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AL SERENISSIMO PRINCIPE 

ALESSANDRO 

DI POLLONIA, E LITUANIA. 


GIO. MARIO CRESCIMBENL 





’ Eroiche Virtù 9 colica 
quali , Serenissimo 
Principe, vijiete 
dato a conofccre alFEu - 

, ropa tutta in ogni flato 

Voftra nobtlijfma Vita , Jìccome 
nel tempo , che dimorate in Roma , mi 
hanno data occajìone di fempre più 
ammirarvi , ediflinguervi fra tutti 
gli altri ; così hanno egualmente man- 
tenuto in me fempre più vivo il defide- 
rio di palefare e a Voi* e all' intero 
Atondo la venerazione ,, che vi profef- 
fo . A la conofcendo Io , che le mie deboli 
forze non erano bafle voli a produrrei 

coj'a. 


a x 



cofa, che , manifefiando il mio ojfequio , 
fojje nel tempo ficjfo degna di Voi , ho 
afpettato , che altri mi porgano aiuto . 

qnejli , Principe Serenissimo , 
quella nobile fchieradi Amatori ideila 
vita , opere , e cojlumi de 9 quali aven- 
do lo favellato in altro antecedente u 
Volume , era mi fommìniftrano co 9 lo- 
ro Componimenti la materia per il 
prefente ; // ufeendo col gloriofo 
nome di V. A. /» fronte , notificherà , 
ij&fo a viventi , ira? a quei, che ver- 
ranno dopo di noi fi mìo umile ojfequio 
verfo di V. A. ed qjficurerà gli 
Autori dalle tenebre dell 9 obblivione , fc 
quali mai fojfero per incorrere . ^ <jz/e- 
fio generai motivatici quale imiei fen- 
t menti fi cof ormano a quelli di chiun- 
que ha fortuna di rimirarvi ,/è we ag- 
giugne mi altro particolare degli Ar- 
cadi , che quefia mia opera per tor gra- 
zia promuovono , e mio più, che d 9 'altri; 
ed egli è , che ben fi doveva quefia Rac- 
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colta di Poefie Italiane cfporrc al pub - 
llico fitto la protezione dì un Principe , 
il quale , ancorché Jlr amerò, ha intelli- 
genza sì piena , e sì fino gufio nelle cofi 
Tofiane , majjimamente Poetiche , che 
ha fatto mar avigliare, non filo me, ma 
V Adunanza tutta d* Arcadia, che gode 
F onore dì avervi tra fuoiP afiori Ac- 
clamati, enellefuc letterarie Confe- 
renze ha veduta la Vofira inefplicabi- 
le attenzione , ed h a af coltati ivoftri 
giudi, e favj pareri. Gradifia adunque 
F A. V. quefio atto di dovuta flima ver- 
fi il fuofimmo merito^ Jìccome vijìete 
degnato rif guardar fempre me beni- 
gnamente, e di fpeziali favori onorar- 
mi ; così non if degnate ora ciò , che 
vi prefinto in autenticazione anche 
delFojjequiofa gratitudine , che eter- 
na vi ferbo nell' animo mio;e la Divina 
Clemenza lungamente confirvi V. A. 
a fua maggior gloria , e ad efimpio 
de ' Cattolici Principi ... . . . 


' Imprimatur 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magiftro Sac. Pala- 
. tii Apoftolici . 

Dominicus de Zaulis Archìepìfc. Theod. Vicefg. 

« * . * * 

D ’Ordine del P.Reverendifs.PauIino Bernardini Maedro del 
Sac.Palazzo avendo io vido , ed attentamente confiderato 
il prefente Libro , cioè De' Contentar j intorno alla Storia della 
Volpar Poejta &c. Volume terzo dì Gìo. Alario Qrefcimbeni 
&c. non vi hò trovata cola alcuna contraria nè alla Santa no- 
flra Religione, nè a’ buoni Codumi , nè al rifpetto verfo de’ 
Principi , ma anzi una Raccolta , di cui fin hora non hà havuto 
efempio l’Italia; mentre in quelli Componimenti , che van- 
no uniti al Libro antecedentemente Rampato , fi ha dal prin- 
cipio della Lingua volgare fino a i giorni nodri 'una compita 
, notizia dell’eflere, de’ Catturiti , deU’Opere dì tutti i degni 
Poeti di qucda Provincia , e nel 'faggio di ciafcheduno un_» 
carattere predio delle loro divede Idee di comporre , cor- 
rilpondcnti al giudizio, che nchà dato l’Autore nel prece- 
dente Volume; cofa infelicemente tentata in Amderdam l v 
anno 1691. fopra circa 50. Poeti Franzefi dall’Autore dalle_» 
memorie, e viaggi di Spagna, e qui felicemente confegui.* 
ta dal Signor Crefcimbeni fopra circa 600. Poeti Italiani ton- 
de credo tal’Opera utiliflima , edegna perciò delle Rampe-,' 
• quando altramente non piaccia a fua Paternità RevcrendiflI* 
ma. In fede &c. Quedo dì 25. Novembre 1710. 

t t # w « • » « - • * 

Pierìacopo Martelli . 

Imprimatur .> -■ ' 1 . 

Fr.Jo. Baptifta Carus Sac. Theol. Mag.& Revereq- 
difs. Patri* Paulini Bernardinii Sac.Apoft.Pal.Mag. 
Socius Ord. Prsed. 1 ' - 
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Uelfo Volume contiene i Saggi de’ leccato 
Rimatori; della vita, e opere de’ quali fi par* 
la nella feconda parte del Volume antece- 
dente ; e perche il Lettore non incontri 
perentro i feguenti Fogli cola alcuna , che 
l’offenda, giudico neceffario premettere^» 
tutto ciò, cheparmi degno d’avvertenza, 
adunque io midichiaro d’aver cavati tutti i 
componimenti contenuti in quello Volume, e trafori tti li di mia 
mano fedeliflimamente da i Codici Mss., o da i libri Rampati, 
ove fi truovano ; e fe pure nelle rime antiche è corfa qualche 
virgola, o altro genere di fegno, opuntatura, ciò è Rato piò 
toRocrror dell’ufo, che noi moderni di ella abbiamo , che mia 
deliberazione ; l'alvo alcuni pochilfimi componimenti di quei 
fecoli, i quali , perelferci parati degni, che con minor noia fi 
leggano, gli abbiamo accomodati alla corrente ortografia.* , 
come accenniamo negli elogi de’ loro Autori , contenuti nell’ 
antecedente Volume . 

II. A gli imperiti della noRra Favella parranno peravventura 
molte voci , e forme di direde’fuddetti componimenti antichi , 
«nzi fpropofiti , che vocaboli, e maniere buone .Ma avvertano a 
non condannarle cosi alla cieca, percheelieno fono per lo più ra- 
dici , dalle quali è poi venuto il purgato dialetto , che ora^ 
corre ; e appunto a queRofìnene abbiamo accennate alcune ne* 
margini . figli è ben però vero , che ve ne fono anche di quel- 
le, che non lign ificano nulla ; ma di ciò è cagione la feorrezione 
de’ Codici , donde fono cavate , dalla quale le più volte ad- 
diviene anche la foprabbondanza, o il difetto delle fiilabe , che 
ben fovCnte ne’verfi fi truova. Nei rimanente quanto alle voci 
debbe anche confiderarfi , che i Poeti antichi ,falvo pochi (Timi , 
componevano ne’ dialetti delle proprie loro patrie, o mefeo- 
ia vano varj dialetti anche Rranieri ; eperòi loro vocaboli alle 
volte fi rendono ofeuri , c paiono Rorpì , efvarioni. 

ili. Della qualità de’ Codici Ms*. da me veduti , cioè quali 
fieno più , e quali meno corretti , non favello ; perche nel Vo- 
lumeantecedente , di ciafcuno ho renduto ragione nel corpo di 
qualche elogio , ove egli venga allegato. 

IV. 



IV. Circa i Rimatori morti , ho medi quei Saggi , che ho 
comodamente trovati, purché mi fieno paruti atti a dimolìrare 
la maniera , e il carattere degli Autori : ma de’ vivi , ho ado- 
perato folamcnte i Sonetti , perche cosi , per levare ogni ombra 
di parzialità, ha ordinato la Ragunanza degli Arcadi , che_. 
quella Opera, per fua grazia , promuove; e quelli gli ha fatti 
ella feerre, lenza alcuna participazione degli Autori. 

V. Se i Lettori Icopriflero peravventura , che qualche faggio 
non fofle del Poeta, ai quale è meflb,Io mi dichiaro, che non vo- 
glio elfer tenuto a renderne conto , perche non fono obbligato , 
che ad una diligenza , e avvertenza morale ; ed anche per- 
che mi fono voluto fidare de’ nomi , che ho trovati ferini fopra 
i componimenti da me veduti , o da altri a me trafmeifi. Ma 
pure quando mai taluno non volefle rimaner pago di quella dir 
chiarazione, potrà fcambiare i Saggi a fua bella poli*, che Io 
gliene dò ogni piò ampia facoltà. 

VI. Le parole Fato , Delìino , Adorare , e fimili , ficco- 
mc anche quei lenti menti Platonici, che non fi conformano 
alla noftra vera Religione, fe il Lettore gli truova fparfi per- 
enno i componimenti di quello Volume, fi compiaccia rico-, 
nofcerli per meri abbellimenti Poetici : eflendo per altro gli 
Autori flati tutti Cattolici , e da Cattolico avendo creduto ; 
ficcome prefentemente lo fono quelli , che vivono. 


DE’ 


Digitized by Google 



I 


DE’ COMENTARJ 

INTORNO ALL'ISTORIA 

DELLA 


VOLGAR POESIA 

VOLUME TERZO. 


LIB%0 “PRIMO 


Contenente i faggi de* cento Rimatori del 
primo fecolo di eflfa Poefia , che è il 
XIII. della noflra Salute, de’ quali 
li parla nel primo libro deli’ 
antecedente Volume . 

\ 

* , ■ • • 

UBALDINO DAL CERVO. 



E favore iflo 
Grattai refero Cbrifio 
Facìus in fefto Serena 
Sanila Maria Magdaktta 
ìpfa peculiarìter adori 
Ad beum prò me peccatori . 
Co» lo meo cantare 
vero vero narrare 
Nullo ne diparto 
Anno millejimo 
C bri /li fai ut e cent e fimo 
Oiìuagefmo quarto 
Cacciato da veltri 

A 



*Anni di 

. Crjsto 

1184. 

. Della Vocfi t 
Volgare- 
. I. 


Afa. 
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2 De’ CoMentarj Intorno All’Istoria 

A furore per quindi eltri 
Magellani cejpi un cervo 
Per li corni olio fermato 
Vbaldino genio amicato 
Allo Sacro Imperio fervo 
V co co piedi ad avacciarmi 
Et con le mani aggrapparmi 
Alli corni fuoi dun trailo 
Lo magno Sir Fedri co 
Cbe Jcorgeo lon tralci co 
Acorfo lo fvcno di fallo 
Però rni feo don della 
Cornata fronte bella 
Et per le r amora degna 
Et vuole cbe la fra 
Velia profapia mia 

Graditila ìnfegna m •• • 

Lo meo padre e Vgicio 
E Guarento avo mio ' 

Già dVgicio già dAzo 

Dello gin Vbaldino 

Dello già Goti chino : •'* ; 

Dello già Luconazo . 


IL CIULLOD’ ALCAMO. 


%A. D. C. 

1157 - 

X>. V. K 


La prefitti 
Catodi Un. è fa 
fa in l^iaLgo % 
atta Stic/a pi 
fave , e Vali 
*>lt*4f. ■ 


R O fa /refe a aulcntijjìma capavi in ver E e fiate 
Le Donne te deftano pu /celle maritate 
Trabtme delle focora fé tejle a boloutate 
Perle non aio abento noli e e dia 
Penfando pur di voi Madonna mia. 

Se di mette trabai gitati , follia lo ti fa fare 

Lo mare poterejli arompere avanti a te menare 
L'abete deflo J cecia luto quanto afembrore . 

Eiavere me non poteria ejfo monna 
Avanti li Cavalli viari fatino . . • 

Se li Cavalli artoniti avanti foffto mortto 
Caiji mi perderà lo polacco e lo diportto 
Quando ci puffo e veto ti rofa frefea del atta. 

Bono conforto donimi tutore 

*' Fonia - 
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Della Volgar Poesia Vol. III. Lia. L 3 

Poniamo ca faitwga il nofiro amore . 

Kel nojiro amore aiuugafi nom boglio mat aleuti 

Se ci fi trova Paterno calgli altri miei parenti 
Guarda non targolgano quefli forti coreuti 
. Como ti feppe bona la venuta 

lo ti consiglio cbe ti guardi a la par tuta. 

Se tuoi parenti trovatimi , e cbe mi pozono fare 

Vna difemfa meteci di dumi 

A ’en mi locata patreto per quanto avere ambare 
Viva lo mper odore graza Deo 
Emendi bella quello cbe ti dico eo . 
o Tu me nonlafci vivere ne fera ne mutino 

Donna mi fono di perperi dauro muffa motìno 
Se tanto avere donatimi quanto a lo Saladino 
E per aiunta quanta lo Saldano 
T ocareme nom poteria la mano . 

Molte fono le Femine canno dura la tefla 

E lomo com parabole le dimina e da motejla 
Tanto intorno percazala fin cbella in fua podefia 
F emina domo non fi può tenere 
Guardati bella pur de rìpeutere. 

Cb eo meve pente ffe davanti feffto aucci fa 

Ca nulla bona femìna per me foffe reprifa 
E fera ci paffajli 0 coremo alla dìflifa 
A quefìi ti ripofo canzoneri 
Le tue parabole a me non pi accano gueri. 

Donna quante fono le feiantora cbe ma mije a lo Core 

E J'olo pur penfando 

Femina dtjlofecolo tanto non a mai amore 

Quanta mo 

Bene credo cbe mi fofìi difiinata . 

Se difiinata fi ffe ti cadérla dai alteze 

Cbe mate me fi forano in te le mie betleze 
Se luto adìvenìffimi talglì arami le treze 
E com Jote mettuno ...... 

Cbe mai tocchino le perfine . 

Se tu com J' or e arem enti Donna col vi fi aete 

Alo mofiero 

Per tanta prova vender te foralo volentieri 
Con tico fiao la fera e lo mutino 

A 2, Cbt 
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4 De’ Combntarj Intorno All’Ist 
Cbejongm cb io ti tenga al mio domino . 

Botine tapina mifera comao reo dijlinato 

Giefio Cbrijio laltijfimo del core me aitato 
.... pijlime adabattere ino tno befiemiato 

Cierca la terra che /te 

Chiù bella Donna di me troverai. 

CUrcat aio Calabria Tofcana e Lombardia 

Fulglìa Confi antinopoli Gienova Fifa Scria 
La Magna e Babilonca tuta la Barberia 
Donna 


Poi tanto trabalgliafii facioti meo pregberi 

Che tu vadi adomanimi a mia mare e da mon p 
Se dare mi ti de» guano menami alo mojìeri 
E fpofami davanti da la iente 
E poi faro lo tuo commannamento . 

Di ciò che dici vi fama udente non ti baie 

Ca de le tue parabole fatto no ponti e ficaie 
Penne pet/zafii me ter e fono ricadute tale 
E dato taio la botta j oltana 
Dunque fe poi teniti Villana . 

Eh paura non metermi de nullo manganiello 
1 fi orni nefia grolla de fio fortte Cafiiello 
Prezo le tue parabole meno che duno Zitello 
Se tu non levi e varine di quaci 
Se tu ci fo/fi mordo ben mi cbiaci . 

Dunque vortfii Zi tanta coperte fojfe Jirutto 
Se morto efier deb od o diut ag lìato tuta 
Di quaci non mi mofera fe non ai deio frutto 
Lo quale jlao nelo tuo fordino 
Difiole la fera , e lo t notino . 

Di quello frutto non obero Conti ne Cabotieri 
Molto lo defiano Mar che fi, e iufii fieri 
Avere non de poterò gir onde molto fieri 
Intendi bene ciò cba boi dire 
Bentfie di mil/ome lo tuo avute . 

Molti fono li garofani che j dimandai 

Bella non dijjpreg iaremi fiavauti non maffay 
Se vento e in proda e girati e giunge ti a le prai 
A rimembrare taofie parole 



Della Volgar Poesia Vol. HI. Lia. 
Cade trajla animella affai mi date . 

Macara fe dclefeti cba cadeffe au gol ciato 

La gente ci core foro da traverfo e dallato 
'Lutamene diciefino accorri ejlo mal nato 
Aon ti dingnara forgiare la mano 
Per quanto avere a l Papa e lo Saldano . 

Deo lo vo/effe vitama cote fiffe morto in cajit 

Larma nanderia confola ca de e notte pania fa 
La gente ti chiamarono oi periura malvai afa 
Ca morto tomo in cafata trai te 
Som omni colpo levimi la vita. 

Se tu non levi e natine cola maledizione 

Li frati mei ti trovano dintro cbiffa magione 
Bello mi fifcio perdici le perfine 
Camene fe venuto a fermonare 
Parente ned amico non tave aiotare. 

Amene non aitano amiti ne parenti 

1 Jlrani mi fino carama e fra efìa botta lente 
Orfa un anno Vitama cbentrata mi fi timente 
Dicano ti viflifli lo tr aiuto 
Bella da quello torno fino fornuto ► 

A i tanto namorafìiti i vola lo trailo 

Come fi fiffi porpora ifcarlato o feiamito 
Sa le V angièle 'turimi che mi fta amarita 
Avere me nota poterà ejlo monito 
Avanti in mare ij tomi al prefonno . 

Se tu nel mare gititi Donna corte fe e fina 
Dereto mi ti mifera per tuta la marina 
Poi caler garetì trobareti a la ritta 
Sola per quejlacofa ad impre tiare- 
Con fico maio a giungìere e pecore. 

Scagnami in Patre en Fi/io e di Santo Mateo> 

So ca non fe tu retico filglio- di Giude o 
E co tali parabole non udire dire anebesr 
Morttafi la femina cloni ut to. 

Perdeci io laboro e lo dir dotto . 

Bene lo faccio carama altro non paza fare 

Secbifjo non or compii mi laffonelo cantare 
Fallo mia Donna plazati che bene lo puoi fare 
Ancora tu aoa marni molto tomo 



ir. 

*A. D. C. 
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6 De’ Combntarj Intorno All’Istoria 
Si mai prefo come pefcie al amo . 

Sazo che marni & amoti ai core paladino 
Levati fufo e valine tornaci a lo moti no 
Se do che dico faciemi di buon core tanto e fino 
f&fuifio ben timprometto e fama falglia 
Tela mia fede che mai in tua balglia . 

Ferzo eòe dici camma ridente non mi movo 

lnanti prenni e fcannami tallo ejìo cartello novo 
E fio fatto fare potè fi manti f caffi un vovo 
ArcompUmi talento mica betta 
Che larma co lo core mi vnfiella . 

Ben fazo larma dote ti comomo cave arfura 

Efio fatto nom poterfi per nuli altra mifura 
Se non ma le Vangelìe che mo te dico tura 
Avere me non puoi in tua podefia 
lnanti pretini e talgliami la tejla . 

Le y uti geli e carama ebeo le porto in fino 
A lo mofiero prefile non ci era lo p airi no 
Sora efio libro inroti mai non ti venguo mino 
ArcompUmi talento in cantate 
Che larma me ne fio in futilitate . 

j Meo Sire poi iurajlìmi eo tuta quanta in cienno 
Sono a la tua preferì za da yoi non mi di feti no 
Seo min efprefo aoiti merce a yoi marcano 
Alo ............ 

Che cbifia cofa to' e data in bentura . 

FOLCACHIERO DE’ FOLCACHIERL 

T Zitto lo mondo vive fin za guerra , 

Ed eo pace non pojj'o bavtr neiente . 

O Deo , come fir aggio , 

O Lieo , come foftenemila terra. 

E par cb'eo viva en noia de la giente 
Ogni homo ni' è falvaggio : 

A on paiono li fiori 
Per me com già fole ano, 

E gli augei per Amori 
Dolci Verfi fiaccano a gli albori . 

E quandi eo veggio gli altri Cavalieri 

Arme 
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Della Volgaa Poesia Vol. III. Lib- I. 7 

Arme portare, e d'amore parlando 
Ed eo tutto mi doglio : 

Sollazzo m'è tornato in pen fieri. 

La piente mi riguardano parlando 
S'eo fono quello , che ejfere foglio : 

Non fo ciò, cb'eo mi fa 
Ne fo perche m'avvene 
Forte la vita mia 

Tornato m'è lo bene in dolori . . > 

Ben credo , cb'eo fenifco , e non comenza , 

E lo mio male non porria contare , 

JVe le ptne , cb'eo fento : 

Li drappi di veftir non mi s'agienza , 

Ne borio non mi fa lo manicare . 

Così vivo in tormento 
Ne sò onde fuggire , 

Ne a cui m'accommodare : 

Convenemi / offrire 

Tutte le pene amare in dolzori . 

Eo credo bene che P amore fa : 

Altro Deo non m'ba già a giudicare ■ t 

Cosi crndelemente , 

Che P a more di tale fegnori a 
Che le due parti a Je vole tirare 
El terzo è dela gì ente : 

Ed co per ben fervire ; 

Se ragion ritrovajfi , , 

Non doveria fallire •> * . * . 

A lui così cbiamaffi per cori.' 

Dolce Madonna poi cb'eo mi morr aggio 
Non troverai cbì fi ben te fervire 
Tutta fua voluti tate 

Cb'uuque non volli , ne vò , ne vorraggio- 
Se non di tutto a fare a piacere 
A la voflra ami fiate : 

Merze di me vi prenda , 

Che non mi sfidi amando 
Voflra grafia difcienda 
Perocb'eo ardo, e adendo di fori . 

LU- 
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' * i 


IV. 


ui D. C. 


J 200. 

D. V. V. 
1 6. 


V. 

*4. D. C. 


neo. 

D. T. V. 

16. 


LUCIO DRUSI. 

Di quello Poeta non fi truovano Rime . 

LODOVICO DELLA VERNACCIA. 

S Ellu fubietto preclaro o Ciptadini 
Dedotto nojtro ambitiofo & botte/lo 
Vorrete immaginare chi of andò el teflo 
Non vi part a che noi Jiam fantini . 

Selli rtofìri accidenti , tir interini ' 

Che fe repenfyrete con modefia - *. '• 

Affetto inchinerete el cor molefto •• • 

tìem radicate el cor in duri [pini . - 

Quando r afone corregie li difetti 

' Del aiverfo inimico e lor conturba 
Non della fpada in triumpbar pufarfe. 

]fla inbratta con forfa e fenft eretti 

Se vele ufar contro la falfa turba 
Solo la fpada iole mangnificarfe . 


VI. 

ut. {'. c. 


I2IJ. 

r> p. r. 


30 . 


MICO DA SIENA. 

M O viti Amore , e vaitene à Mejfere 
E cantagli le pene , ch'io foftegnoi 
Digli , ch'à n/or te vegno , 

Ci e laudo per temenza il mio volere . 
Merzede Amore à man gioute ti chiamo , 
Ch'à mifjer vadi hi dove dimora . 

Di che f avente luì de fio , ed amo , 

Si dolcemente lo cor m'innamora : 

£ per lo foco ond'io tutta m'infiammo , 
"Temo morire , e già non faccio l'bora , 
Ch'io parta da si grave pena > e dura ; 

La qual fojlegno per lui , difiando , 

Temendo , e vergognando 
L/eh il mal mio per Dio fagli à fapere. 
Peicb'i di lui , Amor, fu' inamorata 

Non mi donafii ardir quanto temenza ; 


Che 
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Lbe (Pio poteffe fola ima fiata 
Lo mio voler dimoflrare in paruenza 
A quelli, che mi tien tanto affannata. 

Cosi morendo il morir m'è gravenza. 

Forfè che non gli farie difpiacenza; 

Se el fapejfe quanta pena i finto ; 

S'à me dato ardimento 
Haveffi in fargli il mio flato vedere. 

Fotcht in piacere non tifò. Amore , 

Cb à me donaffi tanta ficuranza , 

Cb'a Miffer favejfi lo mio core ; 

Lnfia per meffo mai , ò per fembianza ; 
sverze ti obero , ò dolce mio Signore 
Che vadi a lui, e donigli membranza 
Del giorno cb'io il vidi à feudo , e lonza 
Con altri Cavalieri arme portare : 

Prefilo à riguardare 
Innamorata sì cb'il mio cor pere. 

PIERO DELLE VIGNE. 

P Eroeb amore no fi po vedere 
E no fi trota carpar a temente 
Sfilanti ne fon de fi fole Jepere 
Che credono cb amor fia niente . 

Ma pocb amore fi faze finterò 

Dentro dal cor fignorezar la zente 
Molto mazore prefio de avere 
Che fil vedefje veftbi temente. 

Per la vertute de la calamita 

Como lo ferro atra non fé vede 
Ma fi lo tira fignorevolmente. 

B quefia coja a credere menvita 

Cb amore fia e dame grande fede 
Che tutt or fia creduto fra la zente. 

GUIDO GUINICELLI. 

A L cor gentil ripara fempre Amore , 

Si com' augello in Selva la verdurai 
JVon fe Amore , anzi cb e gentil core , 

B Afe 
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io De’ Comentarj Intorno All’Istoria 
Ne gentil core, anzi eh' Amor , Naturai 
Ch'adefjo cot/ì' fu'l Sole , 

S) tojio lo fplendore fue lucente ; 

Ne fue davanti a'I Sola 
E prende Amore in gentilezza luoco. 

Così propiamente 

Cum'il calore in clarita de'l foco. 

Fuoco d' Amore in gentil cor s'apprende , 

Come vertute in pietra prez ofa 
Lhe dalla Stella valor non difcende 
Anzi cbe'l Sol la faccia gentil co fa : 

Poi che n'ha tratto fuor e 

Per la fua forza il Sol ciò , che gli è vile , 

La Stella i da valore ; 

Così lo cor , che fatto è da natura 
Alfetto , pur , ge utile ; 

Donna a guifa di S tefla lo 'nnamora . 

Amor per tal ragion Jla in cor gentile 

Per qual lo foco in cima del doppierò : 

Splende a lo fuo diletto , dar , fattile ; 

Non li Jlaria altra guifa tanto è fero ; 

Però prova natura 

Incontra Amor fa come P aigua al fuoco ; 

Caldo per la freddura : 

Amore in gentil cor prende rivera ; 

Però cb'è finii luoco ; 

Come adamai del ferro in la minerà . 

Fere lo Sol lo fango tutto il giorno ; 

Vile riman ; ne'l Sol perde calore ; 

Dice homo alter ; gentil per Jcbiatta tomo 
Lui fembra'l fango’, e'I Sol gentil vai sre'. 

Che non de dare huom fe , 

Che gentilezza fia fuor di coraggio 
In degni tà di Re ; 

Se da vertute non ha gentil core ; 

Com' aigua porta raggio , 

£7 C "tei ritien le Stelle , e lo fplendore. 

Splende P intelligenza dello Celo i 

Deo creator pi /< , th'a nojlr' occhi il Sole'. 

Quella Pi neon de fo fattore altra celo 
' Lo 
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Lo Cel volgendo a lui\obedir tolti 

Consegui al primiero 

Dal giujlo Deo beato compimento : 

Così dar dovria V vero 

La bella Donna ; che gli occhi rifplende 

Dello gentil talento , 

Che mai di lei ubbidir non ft difprende . 

Donna Deo mi dira ; che prefumejli ì 
Siando Palma mia lui davanti : 

Lo Cel paffajli , e fino a me venifii , 

E defii in vano Amor me per femblanti : 

Cb'a me conven le laude 
Ch'alia Reina di regnarne degno , 

Per cui ceffo onne fraude , 

Dirle potrò : tene d'Angel fembianza , 

Che foffe de'l tuo regno ; 

Non mi fue fallo , Pio le puofi amanza . 

GUIDO GHISLIERI. 


D/ fermo [offerire &c. 

Manca il redo . 


S. FRANCESCO D’ ASSISI. 


I N foco Pamor mi mife , 

In foco Pamor mi mife. 

In foco (Pamor mi mife 
Il mio Spofo novello., 
Quando Panel mi mife 
L'agnello amorojello . 
Poiché in prigion mi mife , 
Ferimmi a un coltello , 
Tutto il cor mi divifit. 
Divifemi lo core 

E'I corpo cadi in terra . 
Quel quadrello de l'amore , 
Che balefira differra t 


B x 
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In foco &C. 
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Per coffe co» ardore , 

Di pace fece guerra . 

Al or orni di dolciore . 

Moromi di dolciore 

Ne ve» maravigliate 
Che tai colpi mi fon dati 
Da lande innamorate , 

E'I ferro è lungo , e lato 
Cento braccia fappiate , 

Che m'ha tutto paffuto . 

Poi fi fer le lande Jpeffe 
Che tutto m'agonizato : 

AWbor prefi un pavefe, 

£ i colpi più fpeffaro , 

Che niente mi diftfe ; 

' Tutto mi fracaffaro , 

Con tal fòrza le Jlefe. 

Dijlefele sì forte , 

Ch'io diffidai Jcontark , 

Onde campai da morte . 

Ti movi contro ragione , 

Gridando molto forte 
Vn trabucco rizzoe 
Che mi diede nuove forte . 

Le forti , che mandava 
Era» pietre piombate , 

Che ciafcbeduna gravava 
Alille libre pefate : 

Sì fpeffe le gittava , 

Non le borei mai numerate » 

Nulla mai mi fallava. 

No» m' bar ebbe mai fallato > 

Sì ben tirare J'apeva : 

In terra ero io /ternato 
Aita non mi poteva ; 

Tutto ero fracaffato 
Niente più mi Jeuteva 
Ccm'buomo, ch'era paffuto. 

P affato non per morte , 

Aia da diletto ornato ; 


All’Istori a 
In foco &c. 

I» foco &c. 

lu foco é'c. 

In fico &c. 

lu foco &c. 

Infoco &c. 

Poi 
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Poi rimeffimi sì forte 

Dentro il corpo tornato , 1 . v . • > 

Che feguì quelle fcor te y : •’ 

Che baveano guidato 

A/ella fupema Corte, 1 In foco &c. 

Poiché tornato fui , 

Toflo armato mi fui ; j r • ' * 

E à drillo feci guerra. 

Cavalcai in fua terra y 
Scontrandomi con lui , 

T ojìamente l'afferro 

Mi vendico di lui . in foco <*rc . 

Poiché fui vendicato , 
io feci con lui patto , 

Perche prima era flato 

L'Amor molto verace t ■. 

Di Cbriflo innamorato : 

Or fon fatto capace , 

Sempre lo cor formato 
Di Cbriflo confilato . 

lnfrà rumor mi mife . In fico &ù 

FRATE ELIA. 

S Olvete i corpi in acqua , e tutti dico 
Voi che cercate di far Sole, e Luna 
Delle due acque ne prendetet'uua 
ghtal più vi piace , e fate quel ch'io dico ► 

Da tei a bere a quel voflro nemico , 

Senza darli a mangiar di cos'aldina 
Morto lo troverete in ve] le bruna 
Dentro del corpo del Leone antico . 

Poi gli farete la fua fepoltura 

Per intervallo tal , che fi disfaccia 
La polpa , e Loffia, & ogni fua giuntura .. 

Quefio poi tanto fate che fi faccia 

Della terra acqua fenza far dimora 
La pietra bavrete , e queflo non vi fpiaccia, 

Jn un fornello fi fa tutta Parte 

Con lento fuoco fi diffolve, e (lilla., 

Tn 
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In cera , putrcfr ) , calcina fiffd , 

Quivi t'uccide , e fufcita te ipfum 
Òucjla è la vera pietra quejla è effa . 
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FRA PACIFICO. 

Di quello Poeta non fi truovano Rime . 
FEDERIGO II. IMPERADORE. 


P Oicbe ti piace Amore 
Ch'eo deggia trovare ; 

Faronde mia poffanza 
Ch'eo vegna a compimento : 

Dato haggio lo rneo core 
In voi Madonna amare ; 

E tutta mia speranza 
In vojlro piacimento : 

E no mi partìraggio 
Da voi Donna valente ; 

Ch'eo v'amo dolcemente ; 

E piace a voi ch'eo baggia intendimento : 
V alimento mi date Donna fina ; 

Che lo meo core adcffo a voi s' inchina . 
S'eo '//chino rajìon' haggio 
Di sì amorofo bene ; 

Che l 'pero e vo f per andò , 

Ch'ancora deio bavere 
Allegro meo coraggio , 

E tutta la mia fpene : 

Fui dato in voi amando , 

Ed in vojlro volerei 
E veio li fembianti 
Di voi chiarita /pera ; 

Ch'afpetto gioia intera ; 

Ed ho fidanza che lo meo fervire 
H aggi a a piacere a voi , che ftete fior» 
Sor Poltre Donne bavete più valore. 
Valor for Poltre bavete , 

E tutta canofcenzai 


Nuli 
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A ’ttll homo non porria • 

JSoJlro prefto contare 
l)i tanto bella fiete ; 

Secondo mia credenza 
Non e Donna , cbefia 
Alta , s) bella pare ; 

PJe c'baggia infegnamento 
Di voi Donna fovrana : 

La voflra cera human a 

Mi da conforto , e facemi allegrare : 

Allegrare mi pojfo Donna mia ; 

Più conto mi ne tengo tuttavia . 


GUALPERTINO DA CODERTA. 

O Padre meo pugnata che me cazafft 
E vaginaffi ver de mi el coltello 
Tego faro eo come fa l catello 
Quando l Segnare già dato de [affi, 

Cb'a pie gli torna cun zacbiti pafft 

Lecandol tuta human più ditti agnello- 
Subitamente no j landò rebello 
Cbeo da te la exentia e carne truffi . 

£ quando en tato ejlraniar no vogli 

Da gli altri padri cui l'amore fìrinzo 
Sentir te de la carne filiale . 

Eo ti confeffo pur c'bo fatto male 

Ma ccguofcenza retornar me pinze 
E come fer.pe conviti cb'eo mi fpogli . 

BONAGIUNTA MONACO. 


D E che fera pefanza 
Lo meo cor mancine, 

Poiché cangio lo bene 
Daffor ragione di perir dotanza^ 
Per tal rimojjo flato 
Meo vivere gravofo 
E dubitofo di dover morire 
E Jo fofj'e locato 


in 
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i6 De’ Comentarj Intorno All’Istoria 
In vaj'o gratiofo 
E/lamorofo cefferia languire 
Fero meo porgo dire 
A tal difinitore 
Cui nome dico Amore , 

Che il foprapefo renderà poffanza . 

Lo dolce membramento 

Che fpejfo al cor mi vene, 

Talor di pene mi [pero alleggiare’. 

Ala in tal paventamento 
In quel punto lo tene , 

Che Jla in mene , e non fa che lafciare : 

Onde merze chiamare 
La mia mente non fina 
Cui per Signore inchina ; 

Che tal JoJpctto vinca Jìcuranza : 

Centra voler mavanza 
G reve doglia di pene , 

Se chiamar mi con ve ne 

Amor che di gioir rende fperanza . 
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RANIERI DA PALERMO. 

A Llegramente eo canto 
Certo cha gran r afone 
Come amador cha gio a fuo volere : 

Ala non ebeo già per tanto 

Dimoflri la cafone 

De la gio , che ciò faria fallire i 

Ala io farò parere 

Che io fa men giokfo 

Cha mia gioì non favene : 

Homo fenza temere (leggo timore') 

Aon par che fa amorofo : 

Amor fenza temere 

Aon f couvene a numerato . . ... (forfè core ) 

E fé la mìa temenza 

Aafe di ben amare 

Ben deggio più cantare innamorato : 

E lo farò , ma fenza 

Vano 
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V ano difmifurare t 

Si cba la Donna mia ne ferva ingrato : 

Vano difmifurato 

Non pò gran gio ’ acquijlarc , 

Che duri lungamente : 

Però è più laudato 

Stuello che fà guardare 

Lo Jò acquetato amifuratamentc . 

Però bella temendo 

Voi laudo in mio cantare , 

Che certo credo che peggio faria 
Ciocb io di ben , dicendo 
Poteffevi avanzare : 

Vofìro gran prefto v'avanza e invia 
E ciò cb io far por ria 
Gire per lunga parte t 
Laudar vofho valore : 

E così crefceria 

Vo[bro prejio per arte 

Come lo mare per lo feorrìdore. 

RUGGERONE DA PALERMO. 

0 / /affo nom penfaì 
Sì forte mi parijfe 
Lo dipartire da Madonna mìa 
Da poi cb io malontai 
Bene paria cb io moriffe 
Membrando di fua dolze compagnia 
E giamai tanta pena non durai 
Se non quanto a la nave adimorai , 

Ed hor mi credo morire ciottamente 
Se da lei non ritorno pr e jl amente . 

T ut 0 quanto eo via 

Sì forte mi difpiaeie , 

Che non mi lafcia impofa inefun loco 
Si mi dijbiuge e dijia , 

Che non pofjo avere paese , 

E fami reo parere rifo e gioco 
Sembrandomi fuo dolze fegnamente 

C Tati 
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T uti diporti m'efcono di mente 
E non mi moto cba difdotto fa 
Se noti la ov e la dolze Donna mia . 

Canzonetta gioiofa 

[Sala fiore di Sorta 
A quella cbe lo mio core impregìone 
Di ala più amorofa 
Ca per fua cortefa 
Si rimembri del fuo Servidore 
Quelli cbe per fuo amore va penando 
Mentre non faccio tato il fuo commando 
E priegalami per la fua bontate 
Cbe a mi deggia tenere lea/tate . 

GUERZO DI MONTECANTI. 

S Alcun voleffe la cafon favere 

Eercbe azo obliato el dir en rima 
El bello cantar cb eo folca far prima 
Dirollo en un Soneto al meo parere. 

Cbe vezo dora en or el ben cadere 

E profondar el mal formonta en cima 
Vnd el meo core fe confuma e lima 
Siche niente piu no po valere . 

Or noti vi fento piu alcun remezo 
Sol cbe veder finire el univerfa 
E quejt e largamente cb in zo vezo . 

Dopo cbel bene e prof andato e perfo 
Alai altra cofa demando ne ebeza 
Cbel frazel Mondo vederlo fommerfa . 

RANIERI DE’ SAMMARITANI. 

C Omen Samaria nato far di fe 
Ferme lo nome fovra quello cagia 
Coti come ver voi fon dillo in fe 
Aleffere Polo però del fenna cagio 
Sono vi manao c'an vero Dio fe 
E ki rincontra lui vantene cagia « 

Luditc volte mante 

Ad 
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Ad anime cornante 
Prosate fon parole 
Di ciò ke fo parole . 

ARRIGO IMPERADORE. 

S 'eo ave fi temenza 

Che a Voi Donna , fplagere 
Potejfe la mia amanza e re. 

Manca il retto . 

GUIDO DELLE COLONNE. XXL 

*A D. C- 

A Mor, che lungamenta m'hai menato «14° 

A freno Jlretto fenza ripofanza, ^ 

Allarga le tue retine in pietanza ; 

Che foperchianza m'ba vinto , e fiancato'. 

Che ho più durato , ch'eo nan ho pojfanza; 

Per Voi Madonna , a cui porto Manza 
Più che non fa affefiìno a Jùo cui tato , 

Che fi laffa morir per fua credenza , 

Ben ejie affanno dilettofo amare ; 

E dolce pena fé può ben chiamare : 

Ma V oi Madonna delle mìa travalli a. 

Cosi mi fqualHa , prendano mercede ; 

Che bene è dolce mal fé non m'ancide . 

0 dolce cera con guardi Joavi , 

Più bella d'altra , che fiain voftra terra , 

T r abete lo meo core bomaì di guerra; 

Che per Voi erra , e gran travalli a n'bavei 
Cbe si gran trave poco ferro ferra ; 

E poca pioggia grande vento atterra : 

Pero Madonna non vi increfca , e grave , 

S'amor mi vince , ih' ogni cofa inferra : 

Che certo non è troppo dithonore , 

^uand'bomo è vinto d'un fuo migliore ; 

E tanto più cPamor , che vince tatto : 

Pero non dotto , eh' Amor non vi fmova : 

Saggio guerrieri vince guerra , e prova . 

C z Non 
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20 De’ Comentarj Intorno All’Istoria 
Non dico , cb'a la voflra gran bellezza 
Orgoglio non condegna , e Jliale beve ; 

Cb' a bella Donna orgoglio ben convene , 

Che la mantene in pregio , ed in grandezza ; 

Troppa alterezza è quella, che Jconvene : 

Di grande orgoglio mai bea non awcne » 

Dunque Madonna la voflra durezza 
Convertafi in pietanza , e fi raffrene 
Non fi difienaa tanto , che mi pera ; 

Lo Sol fi a alto , e fi face lumera , 

E viva quanto pili in alto ba a poffare 
V ojho orgogli are donqua , e voflra altezza 
Mi faccian prode , e tornino in dolcezza. 

E allumo entro , e forzo far femblanza 

Di non mofirar ciò, che lo meo cor fente : 

Ahi quanto è dura cofa all cor dolente 
Star queta mente , e non far dimofiranza ; 

Che la pefanza a la cera confente ; 

E fanno vifia di lor portamenti : 

Così fon volentieri in accordanza 
La cera co lo core infembrameute : 

Forza di fenno è quello , che J'overcbia 
L'ardir del core , afconde , ed incover cbia : 

Ben ba gran fenno ehi lo potè fare , 

Saper celare, ed efferfì fignore 
De lo fuo core, quancPefie in errore. 

Amor può dìfvìare gli più faggi ; 

Lbe chi troppo ama à pena ba in fe mifura : 

Più folle è quello . che più s'innamora : 

Amor non cura di far fuoi darnaggi ; 

Che li coraggi mette in tal calura , 

Che non puon rif eddar già per freddura : 

Gli occhi , e lo core fono lor meJJ'aggi 
De' fuoi mcominciamenti per natura ; 

Pero Madonna gli occhi , e lo meo core 
ìrlavete in vofire mani entro , e dì fare ; 

Cb'amor mi sbatte , e f metta ; che no abentoì. 

Si come vento fmeno nave in onda : 

Voi fiele meo penne/ , cbe non affonda . 

ODO 
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ODO DELLE COLONNE 


I O laffa inamorata 

Contar voglio la mìa Vita 
E dire ogni fiata 
Come lamor mi avita 
Cb io fono fenza peccata 
L'affai pene guernita 
D uno cb amo e voglio 
E non baggio in mia balia 
Si come bavere foglio 
Pero poto travaglia 
Et bor mi mena orgoglio 
Lo cor mi fende e taglia. 

Laffa tapinella 

Come lamor mba prifa 
Che lo tuo amor m anulla 
Quello cbe mba conquifa 
La fua per fona bella 
Tolto mba gioco e rifa 
Et lami meJJ’a in pena 
Et in tormento forte 

Mai non bene 

E non maiuta morte 
E fperola cbe vene 
Tragami defia forte. 

Laffo cbe mi dicio 

Quando mbavia incelata 
Li te 0 Vi ter mia 
Mi tengo più P a § ata 
Che J' io bavejfi in balia 
Lo mondo adjìgnorata 
E dormo non difdegnanza 
E fami fonno feienza 
Percb haggia & altro manza 
O Dio chi lo mintenzA 
Mora di mala lonza 
E fenza penitenza. 

O ria ventura e fera 
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Trami de fio penare 
Fa to{io cb io non pera 
Se non mindegna amare 
Lo mìo Sire che mora 
JUolze lo tuo parlare 
Et ami innamorata 
Life altra mifura 
Ora lo core cangiata 
Sodate fe mi dura 
Si come disperata 
Mi metto a la ventura . 

Va Canzonetta fina 

Al buono aventurofo 
Ferito a la corina 
Sai trovi difdegnofo 
Ma ferito cbil tene 
Ancidela fen fallo 
Eoi facia cha me vene 
Lo vifo di crijiallo 
E faro fuor di pene 
Et bavro allegrali za e gufo. 

NOFFO D’ OLTRARNO. 

L A dilettanza cbo del meo difire 
Volendola celare 
Mi fa butano flore 
Che voi Madonna non vegno a vedere . 

Volendol meo cboraggio 
Celare onde gioiofo 
E fatto dubìtofo 

Li voi guardar Donna folamente 
E fammi gire felvaggio 
Lido che pine amorofo 
Allegro e dilettofo 
Sente piacere lamorofa mente 
Perche fovcnte ficome a fedele 
Amor mimpera e vole 
E certo non mi dote 
Cbamor celato deggia mantenere . 

Poi- 
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Poicbcgle piacimento 

Damor Madonna mia 
Cbe mia parvenza fia 
Di voi Jir anero nojlra gioia celando. 

(lontra lo Jao talento 

Lo meo cbor non poria 

E non voi ne difia 

Gioia Jcntire contrai fuo cbomando 

Dunque [amando mojlrovi fembionti 

Cb i fia di voi [Ir onero 

Pero merze vi cbtro 

Verme non cangil vofiro cbor e e volere . 


INGH1LFREDI SICILIANO. 

A Udite fòrte cofa ke maveue 

Eo vivo in pene fiondo in allegrauza 
S accio kio amo e fono amato bene 
Da quella ke mi tene in disianza 
Da lei neente vogliomi celare 
Lo meo tormentare 
Komo piene durifce 
E vivo in foco come Salamandra . 

Sua canofcenza e lo dolce parlare 
E la bellezza , e lamorofo vifo 
Di ciò ptnfando [ami travagliare 

in parodino 

E poi la fece incarnata. 

Tanta di lei membranda 

Ke mi confumù kardo 

Kio mi rinovello come fenice fide . 

Lomo [elvaggio a in [e cotal natura 

Ke piange quando vede il tempo chiara 

Pero ke la tempefia lo [paura 

Simile al malo dolcie tornamaro 

Ma fino amata- da lei Janza inganna 

Accio miamente 

Si mi [alleva dira 

Come la tigna lo fpeglo [quartando . 

Gioia aggio prefa di gigio novello 
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Ke formonta ogni rochezza 
Donnone fenza noia lo più bello 
Per tanto non /abboffa fua grandezza 
Alla mia vita mai non partiraggio 
Sua dottrina maffrezza 
Così mi corgellena 
Come pantera le beffie fclvoggie. 

Fogna ben cura dicami di buon core 
Per j offrir non perda malamente 
Lontanamente ma tirato amore 
Per kuilmaggio o ditto preferite 
v Lo /offerir ma condotto a buon porto 

Lo rneo lavoro non /monta 
Ala naftte e tolle monta 

E /pine e fior grana .... • 

XXV. ENZO RE DI SARDEGNA. 

*4. D. C. 

rr^Empo vene ki /ale e fri di/cende 
D ' ‘ X "Tempo e da parlare e da t attere 
Tempo e da/coltare e da inprende 
Tempo da minacele non temere. 

T empo dubbidìr bit ti inprende 

Tempo di molte cofe provedere \ 

Tempo di vegbiare kilt offende 
Tempo di fignere di non vedere. 

Pero lo tegno faggio e cano/ciente 
ffpue ke fa i fatti con ragione 
t col tempo fi fa comportare 
E mette fi in piacier de la gerite 

Ke non fi trovi neffuna cagione 
Ke lo Ju fatto poffa biafmare. 
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ARRIGO TESTA. 


V 0 / 


Offra orgogliofa etera 
la fera fembianza 
Aiitra di fna manza 
E metemi in errore 
Fami tener manera 
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D omo che in difperanza 
E non ha in fé membianz» 

1) avere alcbuno valore . 

In ciò bla fimo Amore 
Che non crida mifura 
V edendo voi fi dura 
yer naturale ufanza 
Ben pafja cofiumanza 
E da quafi fuori dufo 
Io fon vojlro morofo 
Per li vezi di core . 

Del vojlro core ciertanza 
Ben o veduto in parte 
Cajfai poco fi parte 
Vtfia di penfimento 
Se non fojfe fallati za 
Omponimento darle 
Che dimofirafje in parte 
Altro cave in talento 
Ma lo fino piacimento 
Di cui lamore difcende 
Solo vijla lo prende 
E di core lo nodrifcie 
Si cbe dentro lacrefcie 
Formando fua manera 
Poi mete fuori fua fpcra 
E fanne mojìr amento . 

Pero madonna mia 

Nom po mondo poffare 
Ne Jlafgione ubriare 
Cagni coja a fuo loco 
Conuiene eh ella pur fin 
Cbe manifefio pare 
E tufo lo po flore 
Ver la natura poco 
Vedendo per lo foco 
Infin cbe fente lengna 
Infama e non mi J'pengna 
Ne può fiore nafcojò 
Cofi a lamore in ufo 

D Per 
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Per fermo fengnoragio 
Cbe chiù tiene per ufagio 
Conviene cbe mojiri gioco . 

Mon mi mojirate gioco — 

A ! e gaio fembrawento 
l) alcuno buono talento 
Ond avcffe allegrante! 

A'e mi metete alloco 
Loudìo gran noia feuto 
Cbe fate o fingimento 
Di veracie amifianza 
E cioè gran fallanza 
Cbe cofi mi tradite 
Poiché tanto /avete 
Trovate alcuna guifa 
Che non fiate riprefa 
Di vi fi a o penfamento 
Datcuno buono talento 
Agiate in core fermanza . 

Da me fermanza avete 

Cb io fono vofira tenuta 
Poi lo mio core non muta 
Di fare vofiro omagio 
Dunqua fa voi mi fiele 
Di fi fera parata 
Bene firana partala 
Per bene avere dati agio 
Poi favete cbe oltragio 
Cuciate le fereze 
Cbe non me prefgio ne alteze 
Verfo umiliate uj'are 
Come di grand affare 
Perche lo tuo J avere 
Cbellongana volere 
Per fovercbio cor agi o . 
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IL CASTRA. 

f ferina va fcopai da cafcoli 

Cita cita fé» già grande aina &c. 

Manca il refto . 

STEFANO PROTONOTARIO DA MESSINA. 

A Say me placeria 
Se zo foffe cb amore 
■di' effe in Je feritore 
Eent endere e daudire : 

Cb eo li rimembrarla 
'Cum om fa fervitore 
Perfetto a Juo Signore 
Per luntano fervire . 

E fanale favire 

Lo mal de che non ofo lamentare 
A quella eh el meo cor non po obliare 
Amor non veto e de lei fo temente 
Perche meo male adejfo e piu punzente , 

Amor fenpre mi vede 

Et ame eri fuo podire 
Meo no poffo vedire 
Sua propria figura. 

E fo ben di tal fede 
Che farri or po ferire 
Che ben potè guarire 
Secondo Jua natura. 

E zo e che mafegura 

Percb eo mi dono a la fua volontade 

Come zervo cazato piu fiade 

Che quanto lomo li elida piu forte 

Torna en ver lui non dubitando morte . 

Non doveria dotare 

Damor verazemente 
Poìlìal bubidiente 
T li fuy da quel zorno 
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Cb el me feppe mofbrare 
La zoi cbefeupreo mente 
Che m a dilìrettamente 
T utto libato intorno . 

Come fa l unicorno 
Duna poticela terzerie ditata 
Che da li Cazatori amaijìrata 
De la qual dolzemente J'e yuamora 
Si che lo lipa e non fe ne da cara . 

Dapoi mebbe iigato 
Li foi ogli e rift 
Si cba morte me mife 
Come lo bafalifco 
Ch ancide che gle dato 
Cum foi ogli mancife 
La mia mente cor fife 
Moro e poi revivijco 
Oy Deo en che forte vifco 
Me par che ftan prefe te mie ale 
Che viver ne morire non mi vale 
Cum omo cb en mar fe vede perire 
Poi canperia poteffe in terra gire . 

T erra mi fora porto 

De vita e feguranza 

Ma merzeàe e dotati za _ 

Me rejìrigne e fa muto 
Dapoi mi fono acorto 
Damar chi no mavauea 
E per lunga fperanza 
Lo zudeo e perduto . 

Ma feo non azo aiuto 
Damor che mebbe mefo e » fu a prefotie 
Non fo que corte mi faza r afone 
Che jel manca culai linde orno] per a 
Zafcuna pefle foprazonze triterà . 


FAB- 
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FABBRI Z IO D A BOLOGNA. 

X-iO mio lontano gire &c. 

Manca il retto. 
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IACOPO DA LE NTINO. 

S I come il fot che manda la fua /pera 
E pajja per lo 'vetro, e no lo parte 
E Poltro vetro che le Donne Jpera 
Che pajja gli ocbi e va da P altra parte . 

Così P amor e m fere la ve Jpera 

E mai dacci lo dardo da fua parte 
Fere in tal loco che Phomo non [pera 
E paffa per gli ocbi e lo core diparte . 

Lodando del Amore la ove giungle 
Dapoi che da jeruta ft faprtnde 
Di fc-'o c'arde dentro e fuor non pare 
E due cofe interne bora gli giungle 
De larte de lamore Jilglia prende 
E fa cbe l'uno e Poltro d'amor pare . 

GOTTO MANTOVANO. 

Non vi è faggio . 

MASSEO DA MESSINA. 

C Hi conofcefje ft la fua fallanza , 

Com'bom conofce l'altrui fallimento r 
Di mal dire d'altrui avria dottanza 
Fef la pefanza del fu' mancamento . 

Ma per lo \corfo de la iniqua ufanza 

Ogn'bom fi crede ejjer di vali mento , 

E tal omo è tenuto in dijpregianza 

Cbe fpregia altrui , ma non fa zò cb'i finto . 

Però vtria, cbe foffe dejiinato 

Cbe 
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Cbe ciaf ani conofciejfe il fo onore 
E'I dì fame , il pregio s e la vergogna . 

T al otta Ji commette tal peccato , 

Che s'orno conofciejfe il fo valore 
Vi dicer mal d'altrui non avria fogna . 

PANNUCCIO DAL BAGNO. 

L Affo di far pili verfo 

i on , poi veggio ogu'om manco 
D'amor far tutto del diritto inverfo 
Che qual denom più franco 
Di lealtate perfo 

Tofio fa fe veder fe po del bianco, 

Cbe Donna ne con verfo 
JVcn fol coraggio fianco 
Dii ciò penfare eff'ore unde ben perfo 
Sicché verth non branco 
Po dire anzi Pabberfo 
Leal om sì Pa prefo per lo fianco . 
lslealtate inganno c'oguor monta 
E lo mondo governa 
Siccb'a quella lanterna 
Voi gir ogn omo , e in ciò far fi ponto . 

Tanto c'obbriat'anno la fuperna 
Membranza dove l'onta 
El bel d'ogn om fi conta 
E di ciafcuno un merlo in fempi terna. 
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BANDI NO PADOVANO. 

D I poi confìlglio ti dimando aiudo 

E non mi prolungar poicb iol ti cbegejo 
Cbe fai cbe qui per molto non refeggio 
Cbe non lo tuo ma degli altre refiudo . 

Cbe quel pe Jlrigelle&o non fiia nudo 

Cbe nullo altro de lei aggio per peggio 
Quando nlla terra fenza mezo il veggio 
St ncrefciemento facci en tutto fudo. 

Prende oramai tntranbe 0 Poltra 0 /'una 

De 
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De miei petition , e dal gii e effe ciò 
Si ch'io contento ne vada almen cTuna. 

Cbel tuo Javer e engìengnio in ciò afpello 

E fa per tua bontà ch'io babbi a ale b una 
Co fa da tei che mi done d niello . 

Sto Me il lodo dov io mo fo meffo 
l i ferverla di foffitiente meffo . 

IL GIUDICE UBERTINO. 

S EI nome deve feguitar lo fatto 

D'era vita e la tua o Fra Guittone 
Se glie favere far vita dom matto 
Ancor e bona tua condì tione . 

Ma felle ’ fenno perder fama accatto 
Tutto mi piaccia affai riligioue 
lo non ti cambierei di vita impatto 
Sem mi giugnefft affai dor ottone . 

Ancor ti ponga lom pur afjitvere 

Cba pura confcienza e nigbittofa 
Se dato a povertade e mal avere. 

Ed lo ben ti pregio in qualche co ja 

perke fai vita quanto al mio parere 
Leggiera a Dio & al mondo noiofa . 

DEL SALADINO. 

D Onna il cantar piacente 

Cbeo feci dolcemente fae adafìato 
Pero mè ingrato farne dimojtranza. 

Dimoflranza in tal guifa 
Facio del mio cantare 
Per ladaflare , che fue tanto gravofo : 

F. tal cofa indavi fa 
Che fua fpene ba fallare , 

E per troppo parlare 
Doventa Ibom uoiofo : 

Pero canto gioiofo 

Per rallegrare mia vita e lo core 

E far femore di mia innamoranza : 

JVef- 
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3 z De’ ComenTar j Intorno All’Istoria 
Mejfert dal tuo canto 
S allegra lo Meo core 
Ogne valore in gio mi rieonforta 
E di ciò mi ramanto 
E vivane in gioiore 

Ben hagia Amore ebe tal gio maporta : 

Vndeo mi fono accorta 

Per li malva fi ebe nbanno aftio grande , 

Hor fa ebe J'pande canto dallegranza . 
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GALLO, O SIA GALLÉTTO DA PISA. 

I Nnalta Donna o mifo mia 'ntendanfa , 

In quella cb'à 'n bailia 

Gioia e folaffo e tutto infegnamento . 

Lo meo core inualteffa s'avari fa ; 

Piò ebe io non f olia , 

Conforteraggic lo mio ' ntendimenlc ; 

Cbe ben conofco , e uggiolo provato , 

Che ogne bon fervire è meritato , 

Chi ferve a bon Signore , a piagimento . 

A piagimento con fina leanfa 
Lo mio cor s'umelia , 

E fervo là 'v'è tutto addornamento . 

Li amadori lo facciano ' u certanfa , 

Ch'i bo ciò cbe goli'a . (àoò defderail mio cuore) 
Cb'ìo fervo l'alta Donna a fuo talento : 

A dirlome mandao per fuo celato ( uomo f eg> e to') 

Ch'ogni meo bon fervir li è tanto in grato (a grado .) 
Cb'a prò d'effa verrande a perdimento (cioè vetrami e. ) 
A perdimento perdei mi' allegrarla 
Per ciò ch'io mi dolia 

Mi fa sbandirlo» fon acomandamento, (leg.sbaudir. divenir 
Di quella , cbe mi tienenen fuapoffanfa . baldo) (fon leg. 

S ens' ella non vali a' Jo , fuo) 

Or vivo 'n bona fpen e gioia fento 
Tal fori' al' alt a Donna dal fu lato , 

Cbe lo vii omo fa effer pregiato 
E lo mutolo torna in parlamento . 

In parlamento , e 'n gioco , e ’nnallegranfa 

. Più 
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P‘fl cb'eo non [olia * 

. Viviamo infenbre fenfa partimento . 

Li mai parlieri che mettenf cordatila , (leg: lo mal parli eri") 

1» mar dì Settelia 

Pon' anegar e viver a tormento 

Cha per li finì amanti è giudicato (Cba dal Lat. quid) 
Launqu'e mal pariier fia fiujlato . 

AL alt a Donna piace efio convento . 

Convento mi donao di fu'amanfa 
Vn giorno ch'io follia 
A lo giardino in fuo difendi mento . 

‘Una rofa mandaomi per fimiglianfa. 

Più ch'altro fiore aulia 

Un d'io lo tegno bon cominci amento 

Dall'alta Donna cbenmafi giurato (I. figurato.aflkurato. 

Col fu aulente fior , che m'ha donato : 

Bon cominciare afpetta conpi mento . 

RINALDO D’ A Q JJ I N O. 

O Rmai quando flore 
E moflrano verdura 
Le prate , e larivera 
Li Auzei fanno ibaldore 
Dentro della frondura 
Cantando in ìor manera 
Infra la Primavera che ven preferite 
Frefcamente cosi fiondata 
Ci afe uno invita d'haver gioia intera. 

Confortami damare 

l'aulì mento de i fiorì 
El canto delti Aufelli 
Quando lo giorno appare 
Sento li dolci amori 
E li verfi novelli 

Che fan fi dolci, e belli, e divifatì 
Lor trovati a provafione 
A gran tenzone flan per li arbuf celti . 

&>uando la loda intendo 
El rufignuol vernare 

R D'amor 
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D'amor lo cor m'affina 

E magi or mente intendo 

Cbel legno del truffare 

Che d'arder non ri/ina 

Vedendo queir ombria del frefeo bofeo 

Ben ccnojco eh' decortamente 

Sara gaudente lamor che m' inchina. 

China cb'eo fono amata 
E giuntai non amai 
Mal tempo m'innamora 
E fammi Jlar peufata 
D'baver merze ormai 
L'un fante che m'adora 
E faccio , che effiui per me foflene 
Di gran pene l'un cor mi dice 
Che fi difdice e l'altro m'incora . 

Fero prego Amore 

Che m'intenda , e mi fvollia 

Come follia lo vento 

Cbe non mi faccia fore 

Quel cbe prefo mi tollia 

E flia di me contento 

Quelli cb à intendimento 

1)' bavere interna gioia 

E certo del mio Amore 

Senza romore non dea compimento . 

SEMPREBENE DA BOLOGNA. 

C Ome lo giorno quando ed al molino 
Claro e fereno ed e bello a vedere 
E/gli augelletti fanno lor latino 
Cantare fino cb e dolce adaudire . 

E poi a mezzo giorno cangia e muta 
t torna in pioggia la dolce venuta 
Cb e moflrava 

Lo pellegrino cbe fecuro andava 
Per la fperanza del bèl giorno quello 
Diventa fello e pien di pefanza 
Coti ma folio amore a mia certanza. 

Coti 
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Cefi ma fallo amor certamente 

Cb allegramente imprima] mi moftrao 
Sollazzo e tutto bene da la tenente 
A la piu gente lo cor li cangio 
Credendo mede trare tutta mia vita 
Savio cortefe di bella partita 
E gire per quella baldo , 

Che pafja giacinto e fmeraldo 
Ed ave bellezze ondeo dijìo 
E faccio e crio che follia lo tira 
Chi laudai giorno davanti che fta fera . 

Affai va melglìo tono inebomenfare 

Cba poi lo fare non vai ripentanza 
Per voi ma mefjo bella amore in mare 
Fame tornare no aporto dallegranza 
Che voi movete tolto remi e vela 
E travalgla lo meo ebore .... 

Spera ei Donna mia 
Poi mai levata la tua compagnia 
Jiendetelami Donna tutta ennuna 
Che none infortuna tuttavia lo faro 
E preffo a notte vene giorno chiaro. 

Piu bella par la mare e piu follazza 

ffuatiden bonazza che quandelle turbata 
La vojlra cera cbel meo core allazza 
Par cba voi piazza ebeme corazzata 
Che none Donna ebe fa tanto bella 
Che fella mojlra vijla e gronda fella 
Che non defdicba 
Pero vi pi ego dolce mia enemieba 
Davoi Ji mova merzede e pietanza 
Siche derranza mitraggiate Donna 
Che di mia vita voi Jiete colonna . 

MINO DI FEDER 

P Er forza di piacer lontana cofa 
E pnjfimana al core; 

Ed ejjo injtando ore 
Lo fa fentir, che impone fimigfiatiza ; 
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Ancor per natura ejjer non ofa N 

In altra parte intrando 
Ad uno loco quando 
Ciertanamente feci adimoranzo : 

E non forza ragione 

Penfando che di fe p'mge , e colora , 

Onde il cor s'innamora 
E per effa ft pone 

Tal fiata in dento parti per ventura. / 

Sembianza , cb'à lo cor mi riprefenta 
Madonna i lo riebero 
■ Fra me Jlando in penfero 
Compiuta gioia mi fa parer , cb'io tetta 
Perlocbe tanto forte mi talenta , 

Che s'eo ci peujò un poco , 

JSlon bà fenno in me loco ; 

Tener m'è avifo lei , che mi dà pena ; 

Così per doìze errore 

Campo , che non m'aucide in ventate 

E credo , che pìetate 

Di me prenda à l'Amore , 

Qnd'el fi move à far tant'amiflate. 

Donando m'e conforto per inganno 
Gir tanto mi convene , 

Che di veracie bene 
Madonna mi confenta dilettanza : 

Che fe ’» fra tanto mi grava d'affanno 3 
H àggio tuttavia fede , 

Cba per fua gran mezede 
Alcuna fata ft mova à pietanza : 

Quanto ftit't mi dìfdegna , 

Piu faro dolze la temuta poi 

Se maniera divtgna 

Co fa, che dif degnando non n'annoi. 

BARTOLO M MEO MAGONI. 

N O» penfai che diflretto 
Amor tanto m'baveffe 

Cbe 
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Che Donna mi teheffe 
Tutto in fua fegnoria . 

Hor mi trovo in dij detto, 

E non creo , potejje 
Far tir mi, s'eo volcffe 
A/ed baverla in oblia ; 

Tanto mi teue à freno 
Cb'eo non porria in disfreno 
Haver fua benevolenza , 

Così m'ejle in piacenza , ed in volere 
Cb'eo non porria orgogliare 
In ver lo fuo plagierò . 

In plagiere mi tene 

Lo fuo avvenimento , 

E lo bel portamento , 

Cbed ba con mifuranza, 

Che d’amar mi convene ; 

Tenmi in dijìingimento 
piò mi fa mia fperanza 
In loco di valere ; 

Fenfando che tenere 
A bieltà , come foglio : 

Però doglio, e mi Spoglio, e fo partire 
In lei fempre avanzare 
Sovr'ogni altra ubidire . 

D'ubidir la in cor aggio 
Inver la fua pojjanza ; 

E da ogni altra intendanza 
Ejfer voglio lontano , 

E farmene falvaggio 
Haverla in trafcutanza 
E fermar con leanza 
Meo penfteru in fua mano ; 

Fenjando tanta gioia 

Mi trovo fama noia 

D'Amor , che m'ba locato 

En tal fegnoria dato in mia parvenza 

Che non trovarla pure 

Sie fovra fva valenza . 

Sua valenza m' acchitta , 

E firn- 
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E fammi fermo fare- ' 

• E lealmente amare 

Mi da voglia , e talento 
Com ’ Poro in foco affina , 

Così mi fà affinare 
L'amorojo penfare 
De lo Juo valimento 
Così mi (là in core ; 

E ero fama fallore 

Di core innamorata 

Aon credo , che fi a nata , che più vale 

Chi ferve co bumiltata 

Affai più in amor vale. 

Perche acciertata fia 

La mi f credente gì ente 
Che dicono ìmpiameute 
Cb'eo vado vaneando , 

Venuta m'è defia , 

Awegna che neiente 
Credeffe veramente 
Andarmi più internando 
Di quinta Jlanza fare , 

Perche vedire dare 

Voglio de madicenti 

Cha non dicati neiente , ma fallenza' 

Dicano , e di noia 
7 ‘rovin di lor credenza . 

XLIT. GUGLIELMOTTO DA OTRANTO. 

vi. n. c. 

°y # Salve fannia Ofiia facrata 

efi. V/ Immaculato fangue , e corna pura 

Stimma creatura en Deo communicata 
De Virgo nata fenza corruttura . 

Olirà mefura fufii tormentata 

Morta lanzata miffa en fepoltura 
Da la fiamma natura fufcitata 
Et enalzata fopra ogn'altra altura . 

Tu fei quela armatura per cui vencimo 

Van- 
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V antico primo perfida Serpente 
Perenti ente fpirito dannato . 
to Jacrato en pane te vedimo 
J b certi fimo eòe verafimente » 

Se Cbriffo onnipotente e Ueo carnato. 


GIROLAMO TERRAMAGNINO. XLIII. 

U- D C. 

P Oi dal Maeflro Guitton Parte tenete 12 5 a 

Affai mi par dovere 
Li vera conofcenfa avere effetto , 

E defettar da voi onni defetto , 

Che non ben agia efpetto , 

Se di tal majéro bon / aver avete. 

0 b quanto, quanto , e quanto effer dovete , 

Se bene il poffedete , 

Gloriofo di tutto bona effetto J 
E con ' douria il dir vojbro effer retto , 

E del contraro netto , 

Se penfate , che dico , cernerete ; 

Che la vertìi fi mofira in del parlare ; 

Simel , vi fio v'appare. 

VntPen parlando Pomo paragona 
la fua propria per fona. 

Perche guardar neun troppo fi pò . 

Or intendete bene il meo dir mò , 

C'a /coverta w 1 dò, 

A’è fcbtrm' alcun poteteci pigliare . 

Dico ; bon è penfare 

Anfi la cofa ditta, chi ragione . 


MEO ABBRACCIAVACCA, XLIV. 

^t. D C. 


A More amaro ; a morte m'hai feruto . 

Tuo fervo fon. Aon ti fia onor Pio pero . 
Ver' è , ma vedi he» che Pba voluto 
Quella da cui fin nato , e per cui fero . 
Ot ell'ba di valor pregio compiuto 
E di beltà fovr'ogne vifo clero ; 

E però guarda, non gli aggi fallata 


(Poeta) 

(Amore) j Qjtrfìo Sonetto 

è in Dialogo tm 
il Poetn % t A- 

JTKTt . 


Dì 
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Di vi/la , 0 di parlare , 0 di penftero . 

Merfede , Amor; non dir , tu lei m'bai dato (Poeta) 

E fai più di me , che non facc'eo 
Falli fentir per certo ciò cb'eo fento . 

Forfè c'avrà piotate del mio flato* 

Al colpo perigliofo de! cor meo 
Dora' li cura, già non vi ftè lento. 

BUONAGIUNTA URBICI ANI. 

Q Vale homo e in fu la rota per ventura 
Non fi rallegri perche fla innalzato ; 

Che quanto più fi moflra chiara e pura 
Allor fi gira & ballo difbajjato . 

E nullo prato ha fi frefca verdura 
Che li foi fiori non cangino flato ; 

E queflo faccio che advien per natura : 

Più grave cade chi piu e montato . 

Non (1 dee homo troppo rallegrare 

Di gran grandeza , ne tenere fpene ; 

Che eglie gran doglia allegreza fallire : 

Anzi fi deve molto bumi/iare: 

Non far fopercbio perche baggia gran bene : 

Che ogni monte a valle die venire . 

LAPO GIANNI. 

A Mor eo clero mia Donna en domino 
L'Arno baljemo fino 
Le mura de Fierenze inargentate 
Le ruge de Criflallo laflricate 
Fortezze alte merlate 
Mio fedel foffe zafcbedun latino 
Il Mondo en paze fecuro l camino 
No mi noza vicino 
E Pah a temperata verno , e fiate 
Mille Donne e Donzelle adornate 
Sempre (PAmor prefate 
Meco cantajjer la fera , el matino'. 

F. zar din fruii nofi di gran ziro 

Cu/n 
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Cum grande ucel afone 
• Pie n di condutì (P aqua , e caz afone 

Bel mi trovaffe come fu Abfaloue . 

Sanfon porezaffe e Salamene 
Servati de ' Barone 
Sonar viole chi tare e canzone 
F°ff a dover entrar nel Cielo empirò . 

, Zovene fina aiegra e fegura 

Poffe mia vita finche biondo dura . 

PUCCIANDONE MARTELLI. 


S lmile mente, gente, cri attira. 

La portatura, pura, ed avertente. 
Fatte . piagente, mente, per natura . 
Siche naltura . cura, vo Ingente. 

Cali or parvente, nente. altra figura . 
dSon a fattura . dura . certamente . 
Pero neente . [ente, di ventura. . 
Chi fua pintura, feltra, no prezente. 
Tanto doblata . data, ve belle fa. 

E adorne fio. meffa. con plagenfa. 
Gogna ebei penfa. feti fa. per mirata. 
P ero amata . fata . vonnalteffa . 

Che la fermeffa . defa. conofcenfa . 

In J'uafentenfa . ben fa . onorata. 


UGOLINO UBALDINI. 

P Affando con penfter per un bofebetto 
Donne per quello givan fior cogliendo - , 

Con diletto , co quel , co quel dicendo: 

Eccolo , eccol : che èie Fiordalifo . 

Va là per le viole , 

Piu colà per le Rofe , cole , cole 
V agbe amoro fi: o me che'l prun mi pungel 
SfiielP altra me vi aggiunge. 

Vuòì eh' è quel che fallai un grillo , un grillo: 

V enite qua , correte 

Raponzoli cogliete : e non fono effi : 

B Si 


\ 
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Sì fon: colei , o colei 

Vienquà , vie» quà per funghì , un micoliao 
Piu cola , più cola per fermullino. 

Noi JÌ arem troppo , cbe'l tempo fi turba , 

Eè , che balena , e tuona 
E m'indovino , cbe vefpero fu orza. 

Paurofa , non è egli ancor nona , 

E vedi , <jr odi el lufrgnuol, cbe canta, 

Più bel , »e> />/« bel v'i . 
io fento , e /o cfo , 

£ dov'èì e dov'èì in quel cefpuglio : 

Ogni una qui picchia , tocca , e ritocca : 

Mentre lo buffar crefce , 
lina gran Serpe u'cfce ; 

O me trifia , o me la fa , o me , o mè, 

Grida n , fuggendo di paura piene : 

Et ecco ch'uno folta pioggia viene . 

“Ti aidetta queir una, e P altra urtando , 

Stridendo , la diva» za via fuggendo. 

E gridando qual fdrucciola , e qual cade . 

Per cafo Cuna appone lo ginocchio , 

Là ve feggea lo frettolofo piede , 

E la mano , e le ve/le : 

Quella di fango lorda ne diviene : 

Quelle di più calpefle : 

Ciò cb'an colto ir fi luffa , 

Me più s'apprezza , e per bofeo fi f panie. 

Ve fiori a terra vanno le ghirlande : 

Me fi [dimette pure unquauco il corfo. 

In colai fuga a ripetute note . 

Ti e ufi beata , chi più correr putte . 

Si fiffo fletti il di , cb'io le mirai , 

Ch'io non m'avvidi, e tutto mi bagnai . 

XLTX. BRUNETTO LATINI, 

wi. £>■ C. 

^ 1 ^ io baueffi ardir quant'io ho voglia 

66 U Di ragionar con voi J'egretamente 

Come mi fìrugge Amor per voi fovente 
Non fofferrei erudii tormento e doglia . 

Ma 
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Ma come trema a ogni vento foglia 
Cofi trem'io quando vi fon prefente 
Et ogni mia virtù fubitamente 
Variente e dolce bene allbor mi [paglia, 

Ond'ìo ricorro al mio Signore Amore 
Che vi ragioni da la parte mia 
Quella vaghezza c'ho di voi nel core, 

E voi Madonna prego in cortefia 

Che P afcol fiate fenza /degno al core 
Che vi dira il vero e non bugia 
Ch'io quanto voflro fon dir non porria. 

FOLGORE DA SAN GEMIGNANO. 

f 'Lor de verta fi e zentil corazo 
E frutto de verta fi e honore 
E vafo de verta fi e valore . 

E nome de vertu e homo fazo . 

B fpleco de vertu non vede oltrazo / 

E vifo de vertu claro colore 
E amor de vertu buon fervitore 
E dono de vertu dolce lignazo . 

E loco de vertu e cognofcenzo 
E fezo de vertu amor reale 
E poder de vertu e foffirenza . 

E opera de vertu ejfere Hate 

E brazo de verta bella acoglenza 
Tutta vertu e rendere ben per male . 

MIGLIORE DA FIORENZA. 

A Mor , t'eo parto , il cor fi parte , e dote 
E voi difamorare , e innamora 
Tant' ho guardato al raggio de lo Sole 
Che ciò , cb'eo veggio , par di fua natura . 

Lo cor ciò , c'ha voluto n on dìfuole , 

E lo voler s'aucide , fe li dura , 

Membra» doli la gioia c'aver fole , 

O ogni altra vita a morte lo /paura. 

Oi lofio, che non è gioia d'amore 

F z Anef- 
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A ne fiuti omo , che di boti core ama , 

Che non aia più doglia , cbe'l dolore. ( forfè dolzore) 

Lo cominciare è doglia a chi lo brama , 

E lo finire, è doglia , e più dolore , 

E'I mezzo è doglia , e conforto fi chiama . 

FARINATA DEGLI UBERTI. 

C Ome Afino fape , 

SI va capra zoppa : 

Cofii mhiuza rape , 

Se il lupo notila ' ritoppa. 

FRANCESCO ISMERA. 

M Ette lo Sol nel acqua , e frane il foco 
O del foco coir acqua il Sol fi fciaura 
Adoperavi il vetro, afiai 0 poco 
O l'efca fuor cbe'l prende , 0 mette in oura . 

E fe nafce di tutti infieme loco 

Or qual virtù dillor va ali altri foura 
Vofiro parer cernite d'efio gioco 
Cerniteime vofiro favere lo fcoura . 

Chi non ritratta mia intentione 

y uggendo l'acqua rìncbinfa nel vetro 
El fot ferir dall'altra parte , e l'efca . 

E po diventar lor matafione 

Che noi veggiam per certo eh al dì dietro 
Loco v'appar da qualche parte egli efea . 

POLO DI LOMBARDIA. 

L A gran nobilitate 

Cben voi Donna 0 trovata 
Men forza cagne fata di trovare 
E donarne ardimento 
Pero chonumiltate 
JVova chanzon trovata 
O per voi pregiata 
Sourognaltra di mt gli or amento 



Digitized by Qoogle 



Della Volqar Poesia Vol. III. Lia. I. 45 

E volglìola ebani or e 
E far cantare altrui 

Gentil Donna per voi \ 

Sicome uccello cbe per gran fiitfcura 
Si diletta in dolci verfi cbelli piace . 
lo cauto e me conforto 
Sperando bene avere 
Cbom omo cba grande avere campato 
Di perìgliofo locbo . 

Ed e arrivato a porto 
Cbe tutto en tuo plagere 

Penfando cbel necere \ 

Li tornerà in gran foilazzo e giocbo . 

Similensente avene 

A me cbe fono jlato 

In mi mar temperato 

Or fono a porto e gì t tato paro 

Ma fourancbora cbe mai non Ja lafcìare . 

Madonna poi vi piace 

Cb io dicba apertamente 

Lo meo cbore e la mente 

Dimorano con voi ongni fata 

El fno amor verace 

Accbui fono ubbidente 

Mi fa divo prefente 

Cb eo vi tengna fretta & abr acciai a ; 

Ben mi par quel cbeo dicho 

Non percbelvero fa 

Cbeo non voto dir baofia 

Ma fazzo cbomo fantino 

Cbe crede quando fogna ejfer gran ver italo » 

Ladorno portamento 
Eiagaia fembianza 
Mi da ferma fperanzo 
Di aver voftra buona volontate 
Pero mi raprefento 
A voi con jìcuranza 
Penfando cba onoranza 
Seva crefiìe di tale amifaée 
E dicho a voi palefe 

Cba* 
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Cbaudito tenzonare 

Colui e da blafmare 

Che fuo pregio donnea ed a tormente 

Poiché fe metto in fua confidanta. 

Eo Jomilglo a la fiate 

Che aduce folgle e fiori 
Divifa fai colori 

Quella per cui io (io frefco gioiofo 

Cori ogni gran novitate 

JVapparan li cantatori 

Che danno agli amadori gran conforto . 

A quale (la più penfofo 

Va fuo dolce rifgaardó 

Fa ciafcuno allegrare 

Qualunque vuole amare 

Sia innamore giachi to e Joffèrente 

Cbeamme place Donna orgolg/ofa effcra . 

GIANNI ALFANI. 

G Vido quel Gianni cbatte fu la/trieri 
Salute quanto piace ale tue rifa 
Daparte delth giovane da Pi fi 
Che fier damor me cbetu dìtrafieri 
Ella midomando cbomettu ieri 

Acconcio difervìr cbillae uccifa 
Sella collui atte venifje inguifa 
Cbenol fapeffe altre cbeglì egualtìeri . 

Sicché fuo parenti dafar maccbo 

Non poteffer giamo lor piu far danno 
Che dir mendate dalalutigì fcaccbo 
lo lerifpuofi cbetu fanza inganno 

Portavi pien di to' frette un faccbo 
Cbelgli trarr efli di brigba edaffanno. 
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MANFREDI RE DI SICILIA . 
Manca il faggio . 


FO- 
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FORESE DONATI. 

V A rive/li San Gal prima cbe diebi 
Parole 0 motti d'altrui povertate 
Cbe troppo n'e venuto gran pietate 
In quefio verno à tatti fuoi amichi 
Et anche fe tu ci bai per fi mendichi 

Perche pur mandi a noi per cari tate 
Dai Cafiel P altra fonte a ta grembiale 
Cb'P faccio ben cbe tu te ne nutrichi 
Ma ben ti lecera il lavorare 

Ce Dio ti falvì la tana e'I fraucefco 
Che col belluzzo tu non fei in brigata 
A lo I pedale à Pinti à ripar are 

Et già mi par vedere fiore a defcbo 
Ed in terzo Alighieri con la far fata . 

SER MANNO. 

S iete colore di tutto bene erefia 

Entendimento dintendimento modo. 

Siche del vojho amore iporto vefia 
Piu fonfichuro cbeffe fofiin domo. 

Quandi mi penfo cbinfou vofiro fella 
Molto magrada venir atal domo 
Cbe piu mipiace cbeffio fojfi tefia 
Di tutta Zombar dia fina cbotno. 

Pero inver divoi abbo gran campo 
Dibuona volontà commojfa largba 
Avoi fervire ficbio mai noncampo 
Or vidicbo cbepeggio chea tomba 
Son peramore edaione lofcalmo 
En molte parti gialfuon nerimbomba . 

LAPO DEGLI UBERTI. 

G Entìl Madonna laveria damare, 

Cbe per grazia difcende 
Incbore bumano filtrava gentile . 

£«• 
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E verte accompagnata divalore 
Dacebui lo ben / apprende 
E pentimento da chiaro e fittile 
Alerte divoi ma fafto tanto bonore 
Che minfengna e difende 
Chi t;on aggi a incaler mai cofa vile 
E vuol cbcfil divoi fra fervi dorè 
Ogn altra micc mende 
Edio lo ferito akor dolce edumile . 

Eomiconofibo nonben fife dente 

Servo divoi ov e tanto piacere 
Cbejfete finta para 
Amor pur vuol ebui fino ubbidiente 
Merzedc accio vipiaccia provedere 
E quanto piace lui vojlro volere 
Caltra gioì nonme chara 

JVel uovo canto ilpottte vedere . i ... 

ATTAVIANO CARD. DEGLI UBALDINI .. 

I O non fi cbejfi fa che / opra il core 

Mi J lilla un fudor ghiaccio , che mi sface 
E trasforma la nenie in calda face ; 

E lieta feurta in gran tremore, 
lo non fi cbì ft fa quejlo Signore 

Che mojlra darmi guerra , e dammi pace 
Facceudomi piacer quel che mi /piace . 
lo non fi chi fi fa fi non Amore . 

C altrui potenza non aria tal forza 

Dare allo fpirto del fiso albergo bando 
E farlo volar nudo fama forza . 

Ai che faceffe altrui arder tremando . 

Quejlo è colui , che i mortali sforza 
E che di J opra a del va triunfando . 

GUIDO ORLANDI. 

A Mica faccio ben ibe fa limare 
Con punto lata maglia di coretto 
Li palo in /rafia come ucel volare 

Con 
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Con grande ingegno gir per loco fretto . 

E largamente prendere e donare 

Salvar lo guadagnato ciò m'è detto 
Accoglier gente terra guadagnare 
In te non trovo ma ch'uno difetto . 

Che vai dicendo intra la favia gente 
Farefi amore piangere in tuo Jlato 
Non credo poi non vede quejt e piano , 

E ben di l ver che non fi porta in mano 
Anzi per pajfiun punge la mente 
De /Pomo ch'ama , e non fi trova amato» 
lo per lung ufo difu fai lo primo 

Amor carnale non taugio nel lìmo . 

BERNARDO DA BOLOGNA. 

A Stuella amorojetta forefella 

Pajsò fi et core la vofira f alate , 

Che sfigurò dì fue belle parate 
Ondio la dimandai , perche Pinella ò 
Vdiflu mai di quel gaudio novella l 

Si feci , tal che a pena Ibo credute ; 

Che s'allegaron le mortai ferule 
D amore , e di fuo fertnamento fella 
Con pura luce , che Jpande foave ; , 

Ma dimmi amico , fe ti piace , come 
La conofcenza di me da te Ihavel 
Si tofo come io il vidi , feppi il nome , 

Ben e cofi qual fi dice la chiave , 

A lui ne mandi trentamila fonie. 

GIRARDO DA CASTELLO. 

M Adonna lo cor al difio , ch'io porto 
Nel piu dolente cuore. 

Che mai fentijfe amore , 

Mi firinge fi , ch'io vorrei effer morto » 

Così piacejfe a Dio , che morto fojfi 

Quando ni' in anioni con tanta fede\ 

E fi lo mio cuormiejfi in abbandono . 

G Per- 
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Perche co a tanta purità mi mofft , 

Credendo per pietà truovar mercede , 

Ch'ogni jlato cPamor mi parea buono ; 
fila hor la pena mia m'ha fatto accorto , 

Ched io fono fdegnato ; 

Poi voi non par peccato , 

Che fervo ft fedel riceva torto . 
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• ONESTO DA BOLOGNA. 


Q Velia che in cor Pamorofa radice 

Mi piantò nel prìmìer , che mal la vidi 
Cioè la dìfpietata ingannatrice 
A morir m'ha condotto e tu noi credi 
Gli occhi miei mira morti in la cervice 
td odi gli angojciojì del cor flridi , 

£ de l'altro mio corpo ogni pendice 
Che par ciafchuna de la morte gridi , 

A tal m'ha gionto mia Donna crudele 

Ch'entro tal dolor fento in ogni parte 
Che Palma a forza da lo cor fi parte. 

Che'/ mio dolzor con Pamaror del fe/e 

Ha già ben vijlo Amor com' jt comparte 
Ben ti confglio a ciò mai non fidar te . 

TERINO DA CASTEL FIORENTINO. 

S Evi I Iringefje quanto dite amore 
Che vi wetejfe in dubbio difnìta . 

Vo Jlarefie lontano dal Segnare 
filejjer Oneflo che vi può dar vita . 

Voi pafferejle perlomar maggiore 

/conche perlialpi cbanno via fpeditn . 

Per rallegrar di gioia il vojlro chore 
Della veduta ebemme nonnaita. 

Anzi mi fa maggiormente dolere 

Cbìnonpoffo trovar guado nepouti . 

Cha lamia Donna gir pojfa 0 mandare . 

Che maggior pena non Ji po avere 

Che veder laeque delle chiare furti 
E aver fete e non poterne bere . 
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UGOLINO BUZZUOLA. 

O C/i del Conte ond eo mender nego 
Eff'ero in trufcbana cb eo viva 
Abbia merce del anima gbaittiva 
Digando ke per mi vi piazza il prego . 

Eo noi digo per keo fi a tega megbo 

Muffai keJJ'e cba lì amador non feriva 
Kaufa difccnvenente frefeba uliva 
Li me non trongi cbel pajjìon noi fego . 

Et doura del ben far Jiccb om mandugbi 
Cbeo vamo più datine / caldano 
Fazzon ben vodo a Deo cb'ogn altro ebama. 

E pregonven .... fu e dolce brama 
Leo fai damo fel cantaft brughi 
Sanza pìetade auriffi vai del fono . 
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Ala vogli ornine in parte J'offerirc 
Perche mi torna a danno 
Da poi che non mi poffo rallegrare 
Pero damore vivo centra ufanza 
Che nulla manza com viva gioiofo 
Ed eo /affo noiofo 

Vivendo e amando non baggio fperanza. 


IACOPO DI CAVALCANTE. 

P Egli occhi miei una Donna & amore 
Paffar correndo e giunfer nela mente . 

Per ft gran forza che lanima ne fente 
Andar la Donna a ripofar nel core. 

Onde diebo fenti cbel fu valore 

Non a ver tu cbelgli valgla neente. 

Pero fi move a dir fofpir dolente 

G 1 Vacci 
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V acci fuor tu cbudìjli quel dolore . 

Cbenfòrza tutta fe di crudeli ate 

E tua dolce za non credo che vi va Igla 
Chi veggio cb e sbandita umidiate. 

E dì tue pene poebo le ne cbalgla 

Anzi a le tue ver tu prefe febiantate 
E quelle cbella non po Amor le talgla. 

LAPO SALTERELLI. 

C Ontraggio di gran ira benvoglienza ; 

E per paura ardimento ho mojtrato : 

Perduto bo il piato vinto pgr Jèntenza ; 

E t ut tur vo jeguendo , e fon cacciato . 

Del compimento fono al la comenza ; 

Fuggemìl loco , dove era locato : 

E il guadagnar mi par ohe Jia pendenza ; 

Amor mi fembra dolce af'aporato . 

Coft mba travagliato accorta coja , 

Cioè amor ; che a vegliar dormendo , 

Mi face ftraniare ove io fon conto . 

Che fpefe volte appello far la rofa; 

E contradico la ove non contendo : 

Damar credo af buffare, e pur for monto. 

GUERZOLO AVVOCATO DA TARANTO. 

E O pojfo dire pezo de ti Amore 
Cbe mai potejfe homo per ti biffo 
Perche tu fui fervire lo •mio core 
^ueia che dogni ben mba privo e caffo . 

Non fo cum eo non fcloppi di dolore 
Pcdcndume ejjer zunto a tal pajfo 
Cum piu li Jervo e piu li fazo bonore 
Et ella piu de mi ne voi far jlrajjo. 

Pero poter eo cum eo bo il volere 
Che la tua falfa e ladra fegnoria 
Za mai piu fallo ad homo non faria . 

De ti non curo qual de me voi fea 

Pezo di zo cb eo bo non poffe bavera 

Ma 
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Ma cum ho vogla bavef eo lo podere 
Vi piu d'un milìon faria vendetta 

Che tu bai morti per tua mala fetta . 

DANTE DA MA1ANO. 

L Affo per ben fervir fono adagiato 

Aon eve ingrato a cui haggio fervuto : 

E per amar mi trovo di fama lo 
E difcacciatOy e non ne trovo aiuto • 

E fenza off'enjion fono incolpato 

k giudicato , e non haggio filluto 
Ae però non Ji move lo mio vfato 
Cui baglio amato fon fuo conceduto . 

• Cui ho fervuto un dono mi facejfe 

Aon le Jpiuceffe poi ch'io l'ho fervuta , 

Auria compiuta tutta mia fperanza. 

Di tale erranza lo mio cor trabeffe 
Che non feneffe per ejla feruta 
Cb'è più arguta , fe fojje di lama . 

N 1 NA SICILIANA. 

Q Val ftete voi , fi cara preferenza 

Che fate a me fenza voi mostrare I 
Molto m'agenzeria vojjra parvenza 
Perche meo cor podeffe dichiarare i 
Vojlro mandato aggrada a mia interna ; 

In gioia mi conteria d’udir nomare 
Lo vo[ìro nome ; che fa proffereuza 
D'effere fottopojlo a me innorare ; 

Lo core meo petifar non fiuria 

Aeffuna cofa, che Jturbaffe amanza : 

Così affermo , e voglio ogn'hor che fa . 

L'udendovi parlare è volila mia ; 

Se vojtra penna ha bona confonanza 
Co'l vofro core, ed ha tra for refa . . 
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MONTUCCIO FIORENTINO. 

A I dolorofo laffo più non poffo * 

Celar necourire lo meo dolore 
Le pene e l affanno cbanuo colore 
Di lor virtù medato in ciafcnn menbro 
Che lalma el core ve comprefo e moffo 
Che folo un punto non poffo me retrarne 
Tantel fovercbio couve n dimoffrarne 
Ennuna canzone poi non fon ciò cbeo fembro . 

E J variato fon degnai tro corpo 
For di natura fon dongn animale 
E folo amore ma condotto a tale 
Cben Jua propia natura tuttor refta 
Lo meo affilio ed awmi dato vejta 
Lefi vedere ornai cbentejfer po . 

Po f comprefo ma cbemenadafla 

In tutto la onor vale midifuario 
E falcun ben dijìo ol contrario 
Lo volere dove laggta fiore noi cbappe 
Chi diceffe amor de cbette paffè 
Ref pondo di fìfpiri e di dolori 
Di pena ed affanno e dì martiri 
Tnnem in foco con ardente vanpe 
Malinconia ira con tutti guai 
Tempeffa piena onor non mi lafcia 
Di cotal gioia amor tutto mi fafcia 
Siche mi fa parer la vita morte 
Ed ancor peggio fi tormento forte 
Creder mi fa non aver fine mai. 

Chi diceffe che non ti parti folle 

Aon ol podere chamor mi tene ripofìo 
En fra fengmria move appoflo 
Si cb affai ci erto fon perciò che guafìo 
Corte fa favere tutto mi tolle 
Che ongnora ria per forza feguifco 
Aia queffo fo di pianto mi nudrifco 
Cbaltro argomento tionmauria baffo 
Più cbeo non diebo fon certo a mal paffo 
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Obbedire fervire tal me converte 
Ao aver peggio feria fuor di pene 
E tutta gente par me mojlri adito 

Coji dij'orrato e aunito 

Per te amore /immai condotto oi loffi . 

Conofco bene il reo puffo ove fono 

Ma fi cbom eo ttaggio podere /opra 
Aon aggio ne vita ne in me ovra 

Che poffa aver vita largba 

Po fa fallo cbi di me porto fono 
Enf pregio poi vincendo lo mal cbabbo 
Ma quejlo pagamento ne torrabbo 
De quer lo proverbio che da largba. 

Che già non poffo contr odiar fful buomo 
Ma chi fapeffe cbomeo fon condotto 
Contro dime non parlerebbe motto 
Aon mi farebbe fi crudel nemicbo 
Che de le cento parti luna non diebo 
Di dolorofi mali ove cboufumo . 

Cbi nuocer vuolme na ben gran campo 
Poi tutte dingnita per me fon vote 
Facciami male ciafcbuti vom cbe puote 
Cbamor vuole cbeo fia or morto in tomba 
En tal fentenza fommai nonne fcampo 
Di fi mortai guifa amor macbolmo 
Cbe gì a traboccbo cbeneve lo f colmo 
Ed in molte parti già folo ne rimbombo 
Poi defìa morte faccio cornei nibbio 
Cbi me fentenza certo fa mal troppo 
- Cbe contro amore già non vai rintoppo 
Cbe cui Jìringe com piu fi contendi 
Piu forte fatto fi lo legba e prende 
Dotorofo manto adoffo ne nqfibbio . 

Pero tema ciafcuno cbamor noi leghi 
De fuoi pericoli alquanto fovi cerna 
Ael paffo ove conduce cbui governa 
Già non feria nulluom verme fi acerba 
Pitta noi moveffe di me affar prieghi » 

Meo lamento movi e fai accbui parla 
Alliottoiofi riprenditori attorta 
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E di che nave talor poi giunge a porto 
Di gran tempejia pere a va affondo . 

Cboji damore pariamo aver lo pondo 
Aon pecchiti più di tal Jentenzia darla . 

GRAZIUOLO DA FIORENZA. 

G Li occhi fono mejfaggi de lo core . 

Anno portato a lo meo cor novella 
De la belleza vofira, e del valore , 

E del pregio, che regna in voi , Donzella ; 

Si iporamai fa a forza , e fu ' vigore 
la amar mette voi chiarita ijlella 
Che parete verace Dea dP Amore 
"Tanto fete piagente, adora' e bella ; 

Poi tutto complimento iti vo fi trova 
In voi amare certo lo cor meo 
Mette penfier , difio , e piacimento . 

Doaqaa pofjò ben dire fenza prova , 

Che gli occhi miei an fatto sì , ched io 
Fuor voi non pof s'aver alegramcuto. 

UGO DA MASSA. 

U A’o piacere dal core fi move 

E di vedere gli occhi lo feutenza 
E naf dette un penfiero che rimove 
In molte guife el core da /utenza . 

" Tanto lo bene che fe ne commove 

In giudicare lo core non ha potenza 
Che damore feruto e di me dove 
Dentro dalcoYpo ove la conofcenza . 

Pero nullo mi vai conofcimento 
Poiché feruto fi crudelmente 
Di quello foco ch'arde e non fi fpegne . 

• Dunque lo core e fempre giudicato 

Da gli occhi che gli mofirano il piaciere 
Onde lo mena e tiene e difiringne . 
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GUIDO DA POLENTA. 

M Adoma per virtute 

D'Amor la pena m'è piota penfando , 

Cbe giufìo affanno fa dolce f alate , 

E fempre vive quel , cbe muore amando . 

^ae/ì a è la vita , e'I ben , perch'io vi fervo 
E perche' l vojìro orgoglio Amor non parte 
Dal cuor , ma pur in ai za il J'uo potere. 

Che'l mio fervir col buon penfter compatte 
In vojlr'bonor, per cui difto cc» fervo ì 
6 quanto vi contenta m'ù in piacere . 

Di voi cosi volere 

M'è tanto d'allegrezza , imaginando , 

Cbe fot bontate fa ' l fervir valere , 

Aet qual diletto ognbor vo pur montando . 

RUSTICO BARBUTO. 

I O aggio intefo he fama lo core 

Vom non può viver , nè durar neente; 
bit io vivo fonz'ejfo nel colore , 

Però non cangio nè faver, nè mente. 

E quefle per la forza del Segnare 

Che'l n'à portato , k'e tanto pojfcnte , 

Ke lo par t io dal corpo : ciò fu Amore, t ■ ' 

8 mijelo in balia della venente . 

Lo cor , quando dal corpo Jì par t io , 

Biffe ad Amore : Signore , in qual parte 
Mi mene', e que' rifpuofe al tu' dixio . 

In tale loco , ke giamai non parte , 
lnfieme Jla lo core , e l'amor mio. 

Cosi vi /offe il corpo in terza parte ! 
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FRANCESCO DA BARBERINO. 

A Ngeli poiché V Ciel s'aver fe a quella , 

Ch'era luce terrena 

Dite la giù cbe V P aradi fo menai 

H Tutta 
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58 De’ ComeNtari Intorno All’Istoria 
"Tutta beltà de la Corte Ji cìnfe 
iti canto « e di fplendort 1 . 

Nel •venir fuo , e Dio fejla tie tenne . 

Forza, potanza, & alto valor pinf e 
In farle tanto Onore ; 

Che tnar 'aviglia a noi grande ne venne . 

Ala poi fentìta verrà , che mantenne ; 

A dubitanza lena 

Tolfe la Donna , che non vide piena . 

Allor la tnagejlà chiara ci apparve , 

Tanto piu , cb'è d'uj'auza , 

Che di fua alteza alquanto compreudemo ; 

§>ueJlopotcr' un gran dono ci parve;} 

Che noi truffe ad amanza 
D'ejla novella Donna ch'or ’ avemo , 

La qual guardando ccgnofcer dovetno : 

Ch'ella dì grata piena 

Donde certanza più laude raffrena . 

Non ti lafftam , com'eU'è fatta , dire 
In quejlo eterno flato 
Lauda lo di del Juo venir in vita . > 

Che nul di noi è forte a f offe tir e 
( Sia quanto vuol beato ) 

Guardar t/e raggi di eòe ell'è veflita, 

Vcdefìi in terra lei la più compita l 
Coji nel del di vergogna non pena . 

Cui come Donna la tien per Patena . 1 

RICCO DA VARLUNGO. 

H Avuta ho J'empre ferma openione , 

Dapoi , eh' co prefi dì voi canofeenza , 

Dì dire , e far con pura pt rfczzione 
A mio poter ciò , eh' a voi Jia piagenza . 

Hora haggio audito in dir noftra ragione; 

La qual mi da di nova co fa interna ; 

Si ch'io per giemenzia feci quijlione ; 

Ed l/ovvi meff’a molta prowedenza . 

E per corfo di Luna la formai , 

Ter ben potervi chiaro dimbftrare ; 

Gnor- 
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Guardai il Sole , nella chiara. Jhlki ; 

E qui di folto è ciò , eòe ne trova i s 
Hora V farete tojlo giudicare 
Ad un , eie faccia dirvene novella . > 

B. EGIDIO COLONNA. 

V A fpofizione mia ficuramente 

A gente di valore , a cui, ti mando , 

Di Jlar con nefjun buomo ti cornando 

Il quale vuol ufor Pacchio per la mente . . .. . 

F. ANGELO DA CAMERINO. 

P Er lallegrezza delnoflro S igni ore 
Il quale e nato divergine Madre 
Laudi am le t temo padre 

Vi tanta grazia e di fi grande bonore . x 

Quefio figliuolo a prefo nojlra forma 

Sempre teugniendo natura divina ' ' ' 

Perche lumana gente fi conforma 
Lavila nella fua fasta dottrina 
De quanto annoi lamagefta fuchi ha 
Ad iucharnar quel verbo benedette 
Il qual ne Jagro petto t 

Del padre lucie precciedendo amore . 

O vafo eletto di tanto tejoro 

Luce del Mondo regina de Santi 
Invita etterna fe nel fanto coro 
Glorificata fopratntti quanti 
Di tua verginità fan dolci canti 
Perche fje madre di cui tuffi figlia 
E quefla maraviglia 
• Fe lapotenza dello incornature 
Ad fine e nato quefio Pe fuperno 

Et e fatto buom per far laotrto iddio - < 

Et per morire e darci il rengnio et terno 
Et Jòdisfar loffi] a delluom rio 
Ifihtafi iifiotzato il nofh'tkpadre pio 
U aliati] nit a fua mijericordia 
La pacie ella concordia 
E e quefio figlio donandoci! cote. 
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Ben fi confondati le nojlre nequitie 
Veder il Re del paradifo nato 
Ejfer la fonte delle gran divitie 
Infanta povertà bumiliato . 

Aver /umana carne iddio fafciato < 

Fr agli animali cbel trovar gli pajlori 

Quando liangelici cori 

Cantar la gloria dellor Salvatore . 

JVofira avocata fa Donna fuperna 

Con mejjer Santo Giovanni Batiflo 
E col nofiro pajlor cben vita etterna 
Santo Zanobi che dinanzi a Crijh 
San Ber tiaba cbeglie dallato ritto 
Che l pregia per noi ogni fiata 
Con Santa Li per at a 
E madonna Sant amia atutte lore. 

NUCCIO PIACENTI. 
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I Miei fofpir dolenti m'banno fianco 
Cb'ej Icori di me per forza di valore 
E quelli , e quali non pofibn gir fuore 
Mi fieron duramente per lo fianco 
Cercando s’io di doglia baveffi manco 

E poi con filenzio entran dentr'al core 
E n'hanno fi diifatto ogni valore 
Che morte e nella mente venuta anco 
E rompono i dolenti miei fofpir i 

Él cor cb è drento tanto combattuto 
Che pur convien che morte a J'e lo tiri . 

Amore io fono ad tól parte venuto • > v 

Che buoni non trovo eie mi degni 0 miri 1 

Et ogni tuo poter me e difi liuto . • 

GUIDO LAPO. 

Di quefto Poeta non fi truovano Rime . 

LOFFO BUON A GUIDA. 

P Rovaio ho affai Madonna di ciaufire 
Vofira biltate , e lo piace)' piacente ; 

fila 
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Ma lajfo folamente 

Ch'io non la pojfo propiamente dire . 

Provato ho di laudar voflra hi Unte , 

E lo /aver, cb'è'n voi oltr'u mi fura; 

E noti la pojfo dir com'è ver tate : 

Pero di voi laudar prendo paura ; 

E non pojfo trovar motto fi altiero , 

Che piu alto non fia vojiro valore ; 

Ed io no'l vo' minore 

Che Jìa di voi; anti men va' foffr ire. 

Mojlra ragion , come non e pofiente > 

PI ornar vofire bellezze ad homo nato ; 

Che Dio vi formo penfatamente , 

Oltre a natura , ed olir' a human penfato ; 

Ed hom non può per naturai ragione 
Vedere , ò giudicare olir' a natura : 

Dunque vojtrd figura 

Com ' fi porria per fanno dicbiarire ? 

Rendo mercede ad Amor vojiro Spofo ; 

Che 'ti voi fervir le al m'ha ritenuto ; 

A ’e mai d' altea voler eherer non ofa , 

Se non fai , che da voi fia ricevuto : 

E J'o , che cbero piu che non fon degno ; 

P ardono mi il gentil vojiro coraggio ; 

Sed io dimando oltraggio ; 

Forza lo mio voler troppo difire . 

NINO SANESE. 

Di quefto Poeta noi^/ì trovano Rime. 

TALANO DA FIRENZE, 

C H'i core ave Jfi mi pori a laudare 
Avanti , che di voi fi fi' amore fi* 

Ora tn'è fatto per troppo adajlave 
Di Voi ver me fero , e orgogliofo . 

In fubìt'iro mi fai fvariare 

Di ghiaccia in fico ardente } e gelofo : 

Tanto m'ahonda il prefindo peti far e 
Che fempre vivo , e morto Jlo nafeofo . 
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A ’afeofa morte porto in mia pofonza , 

E tale nini fiale aggio col core , 

Che fempre di battaglia mi menacela . 

E chi ne vote aver ferma certanza 

Riguardimi chi fa legger d'amore , 

Ch'io porto morte fcritta nella faccia . 

BRUNELLESCO, O SIA GfìlGO BRUNELLESCHL 

C Haro Sìngnor per cbnì lavita mia 
T ra molte pene lieta ftebon tenta 
Sol della Donna cbel mie cor dexia 
Vedere alchuna volta maebonfenta 
Non ti jte grave alla mie fantaxia 
Cl> e dagli tao penfterì dijl rutta e fpent.i 
Prender valor di mojlrar ne tuo detti 
Nuovo cbaxo avenuto a duo fugietti. 

Newort'ei ne potrei quel piciol tenpo 
Citatale boperazione mi fava dono 
Parlar J'e non dì te ebe perder tenpo 
Sempre mi par femmai daltro ragiono 
Intorno ale tuo lode bor piu di tenpo 
Metter non vo ebeffai ben quanti Jono 
Vite frigi etto e quanto fe cbollonna 
V* me merze della Jplendida Donna . 

O piena dì dolciezza bone fa e vagba 
Cbara mia luce bovogni ben Ji vede 
Di quel che lalma raggionar fappaga 
Aurrar non può fenza la tuo merzede 
Che fe conforto al/amofoja piagba 
Fet o gli prefla ebon intera fede 
Sara a tal mejììer la lingua fciolta 
Cborn a preffo budira chi bene afcolta &q. 

VANNI FUCCI. . 

P Er me non lueba mai ne Sol ne Luna 
Ne la terra per me mai renda frutto 
E l'aria , l'acqua , e'I foco nel pojlutto 
Mi fieno incontro, e anco la fortuna. 

Ogni 
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Ogni pianeta , e J iella a una a una 

M'offènda e faccia ogni mio feufo brutta 
Fin cb'io mi fio- non poffo tjjcr di frutto 
Nc fentir pena più ch'io [euta alcuna . 
lo mi vo viver com'un buom fclvaggia 
Ifcalzo e nudo , e ’« felva dimorare 
• E facciami chi vuole onta e oltraggio. 

Peggio cb'i ’ m'babbia non mi può incontrare 
A/e rallegrar mi può Aprile , a Maggio 
Et non e cofa che mi pofj'a atare . 

Poi c'ho perduto il ben cb'io potea bavere 
Per poco fenno e non per mio volere . 


DELLO DA S I G N A. 

S Er Chiaro lo tuo dir d'ira non fole 
E non fi loca in loco la dev'era 
Però cb'el turbi e n turbe en zambre , en fa/e 
Poche non vedi vado al tuo fi umor a. 

Che te ne pare pure a muoio fiale 
In muffii mejfo non fu la ve mora 
Quando alla fonte fante fijti fiale 
Quejìe parole por ale J aver ora. 

Savia il ver dir , cb'al ver d’oro P enfiar e 
E belle in ballo , e nello gioco biffo 
Mi fa in fe perditore , e temente . 

Vaglio non voglio , e tu non fai far fiore 
Ma veni vano., e torto ri man Jajfo 
Folle che falli non dir Mantenente . 
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SALVINO DONI. 

A Mi co io intendo alla antica fagiane , 

Che Giujep da Giacobbo ebbe fetenza 
In ciò , che tu domandi ; P bar aorte 
Tenendol prej'o ferme Jptrienza . 

Effo no l'bebbe d'bumana ragione ; 

Grazia li fe la divina potenza 
Senza la qual ciafcun parla a t afone . 
Coti intendo di dir , non per feu terna . 
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Delia ghirlanda , e della vefa , c'hai , 

AH par mofranza , che ti vuol donare 
Compitamente ciò , che fperi d'elio . 

Se tu' l prendi mi par C'uccìderai , 

Che peggio è morta chi da tal fallare 
S'adduce 1 mo/lral quella , che rambella . 


ALBERTINO CIROLOGO. 

F 'tifando lo dolor cb aver folio 

Pieno di dogla cum grand . . vitate 
Da quella Donna cb'en fu a podejìate 
Lo core fretto in foa mane tenia . 

Sicbe remedio ca no vi fentia .1.1 

Sol che ver ley clamar 0 piotate 
Aytami di tanta crudeltate • 

£ trami f or de oribel fegnoria. 

E amor che fempre mai e pìetofo 

Df udir zafcun fogetto fuo à r afone 
Subito mi cavò di tal pr e fotte. 

Lieto , gaio , feray tute f afone 

Prendi cofei, e non far più penfcfo 
El nome fuo nel cor ti porta afcojo . 


LEMMO DA PISTOIA’ 


L Ontana dimoranza 

Dogla mandata al cor lunga fagione . 

Or mi dobla cagione 

Di più greve dolor novo partire 

Daj]ai lontano gire 

Sforzami di ciò fenne ragione 

Contro loppìnione 

Piena di voluntate & di pietanza 

Con grande fmifuranza 

Che non alttngime contrai volere { 

Più che Jia del piacere 

VoJlro di bui amor fervo mi tene 

£ pietanza mi vene 

Di voi cbaurete del partir dolore 

Così 
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Così del rimanere 

E del andar fe non diverfe pene. ( forfè fono ) 

CHIARO DAVANZATI. 

A Mico preveduto ba mia intenzione 

A ciò che mi uarrafii per tua faenza : 



In tanto che ti die mi par cagione 

Allo tuo cor di gaia , e di piagenza : 

Prendefli feguitando il parpillione 
La fpera per piacer non ba temenza ; 

Così facejli a lei per dolzi rai , 

Usuando avifo co'l fuo dolze mirarei 
CUé fu crarore te più ebe di Jlella . 

Verrà di fatto s'amor Jiguirai 

Di tua madre ti guarda da peti far e ; 

CD altra tua co fa s' avverrà con ella . 

CIONE BAGLIO NE. 

C Redo nullo faggio a vifione 

Pojfa dire , o dar vera fentenza : 

Che cofa, ebe non bave in fe ragione 
Sua fine non è bon , nella 'ncomenza . 

Se Donna fece tene donagione 

Di verde cofa bella , ebe t'agenza , 

E poi di fua camijcia vefiigione 
Dene ad Amore fare riverenza 
Ma s'è viva incarnata quella bella ; 
lo mi credo Amico , ebe lo fai ; 

Molto ti ledo , ebe lo voi celare • 

S'è vero, o no; mi piace la novella: 

Se quello , ebe giurafli, P atterrai ; 

Farai con/' faggio; lo dei pur fare. 

GECCO ANGIOLIERI. 

S Onetto mio poi cb i no trovo mejfo 
Cbe\vada a quela cbel mi cor defia 
Merze per Deo or ne va ti (lejfo 
Da la mia parte fi che bene (Ha. 

i E dì - 
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E dili che d'amor fio morto adefiò 
Se no m'aita la fioa zentilìa 
Quando li parli fi li Jlà di cejjo 
Cb i ò (Tonni perfino zi/ofia . 

Di/i fi la mi voi à fio fervente 

Anche no mi fiavegna tanto bene 
Prometile per mi fecuromente . 

Zo eh' a zentile cofia fie convene 

Farolo di bon car e lialmente 
Si ch'aver à pietà de le mie pene . 


XCVI. 

*4. D. C. 
i joo. 

d. v. v ; 

uà. 


SER PACE NOTAIO. 

B On fervo a fio Signor porta le ama 
E quefio è giujla rajton naturai» 

E tutto ti fino Jervir porge leale 
Senza deficit a a' alcuna mancanza . 

Di -bene in meglio fia perfieveranza 
Fin alla fine del fiuo temporale 
Che lo muneramento orefice e fiale 
Afidi più che n'è fiata la pefianza . 

Pero ciò ebe fia Tamadore è gioia 

A fiofienere a lui , poiché affettando 
D'efiere sì altamente meritato. 

E quando fittila cima egli è locato 

Prende lo frutto , la corona , e'I brando : 
Che amor non ama male acquìfii , e noia . 


XCVIJ. 
A. D. C. 

tjoo. 
ù. 2 ». V. 

li 6 . 


CACCIA DA CASTELLO. 

i « • 

P Oi anatura bumana novelLmente 
Il Sengnor prefiamore 
Dolce il difio ed amorofio el core 
Per lei chonor damare ebantare invita . ( f. cb' agitar') 

Vitale dolceza lo ebor Jentia 
Poi che venne il difito 
Che da di vertu fiomma chanoficenza. 

Cb alto tanto lo fipir ito fidio 

Cb ubblio e par fio 

Dafie ongnaltro ke fina volglenzu 

Adua 
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Nona or lamor leffenza 
Che non fi veggio fuor per intelletto 
Ala incarnato en ejfer perfetto 
La chui credenza beata da vita . 

A ’on fu mai l mondo di fi gran valore 
Che incarnato amore 
Li vedeffe qual fu più beato . 

Ne per fe dengno e di tantalio onore 

Moccio fattoi Sengnore 

Cbe venir volfe in loco più ornato 

Cbore aitai amor dato 

Di verta fomma perfetta già fente 

E la ntenzion di fua intima mente 

Cui amor fot dife da alma fentita . 

Amore e quel che core a valor chiama 
Onde chi valer ama 
Gum- di alonor damare c beffo lonfengna 
Cbella fiorifce bonore frutta e rama 
Secare di verta in» ama 
Cbe penfar folo po cbofa piu dengna 
Cbe fe di verta infengna 
E d intelletto angeli cba bellezza 
Accio non bafia dir diinimaitezza 
S olmeti te adorna ladeven gradita. 

Fu mai cofalta ofi maravigliofa 
La natura morofa 

Venire bumana e da morofa bumana 

Cbonpreudere alma nonpo figran cofit 

Verta tantalto afcofa 

Dir dunqua lingua trapaffera invano 

Meravilgla fovrana 

E vertu cbongni parte e me/gliore 

Cbelvenire e/ricevere fu amore 

Cbe quei cba tutto ameita non partita . 

Per ornativa provifion divina 
Di vertu laraina 

Damorofa natura invento 7 

Accio cbalma dìpur amanza pina 
Di fua gratta fiffina 
Venifte cbolpiu beato angelondio 

li E fua 
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£ fati grada in qui fio 
Ri/hrate lunati getto per un cento 
Ora la fede chiaro ilfuornamento 
Cbe/lei veggendo ongne ver tu e chiarita . 

Elcboro cbeinlei angelico rifplende 
Indite tutto fenteude 
Di cui ed anche damare elle miro 
Cbejfe ebeda amor riceve ereude 
Qual qui fua grazia prende 
Encoronato già nel cielo empirio 
Quando per grazia miro 
£ veggio lei elor feijguardare 
Di quel guardo che pajce amr damare 
Profezia [pene e gloria orme compita . 

di altezza adir noe fatilo 
Acor damor fendilo 
Ma che dir non fi po non fifa dire 
Che lo divino eterno infinito 
JVoe ebaffe chiarito 
Cbui fedamar fintiamo edel defire 
Orche fu adaudire 
Da/afua parte giufiizia perdono 
E grazia far diperdonanza il dono 
Beato daqual fu nalvoce audita. 

Alonor damor fucanto vae 
Doverti al ragion quae 
Chegeno edivirtu ingenefi 
Edetuce cheluce averta dae 
Per amor damor fae 
Salirlalma alafanta fitiderìfi 
Perlaqual Moifi fu nelmoute 
E nel carro Elia portato 
JVonfumai angel tanto alto creato 
Sol Dio ella edumor la fer fatica. 

Poi fe daffe dife n/ove e vene 
Chanto et fommo bene 
Di che diletto e tate audire 
Che dolcezza damor tantamor tene 
Cb e/fi dolce fervette 
Cbefopra omne fourenpiel diftre 

Tanto 
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Tanto fi può J' altre 

guanto per grazia di couofcimexto 

E del amore dife /enti mento n- . 

Ecciofa Lima di verta fiorita . 

Cbia fìorìtalma di quel fior difia 
Lintimo difio dia 
E nel favor ar deffa canofcenza 
Honore valore amor e quanto dia 
Tuttontero la fa ; : < 

Ed ongne in quel f aver fe fapienza 
Ella fi gran potenza 
Cbeppo ben filo interamente fare 
Del fu piacer cbefft noria contare 
Dio laja fol cbuì enfe ciaujita . 

Se for laltezza dir che non fi poe 
Il dir foura voe 

Dacbilpo dicba dire e l for pcffale . 

Che Dio per lamor fuo cbennejja fot 
Hom fe Jrmel creoe v • 

E de Dio homo e domo Dio fece iguale . 

■Effamor tanto vate 
Cl.ujfe il creator fe creatura 
Ef/t b umana amoraja natura ' • , 

Lio dallei del fuonpr laude sfinita » 

Da quella canofcenza virino fa V<V.\ t .... 

Cbe tanto e vaiorofa c. •'V. 

Che damor ciaufi la dettate . > . 

Fa la cortefe cortefia gratiofi , 

La quale effamorofa 

Fece fi dimofbando in fua clar tate. 

Contanta puritate 
Fu l allegrezza di quello fplendore 
Chotigni difio fburabondo damor e 
LI più dir non fi pò toni e fu gita . 

IACOPO MOSTACCI 

\ \ . *. * . \ 

S Olicitaudo un poco meo ftvere 
E cum lui voglendomi de Ut are 
Vn duòlo cbe me mìfi ad avere 
A vai lo mando per determinile. 


69 

.\C 



Ou 




xcvur. 

^t. d. c. 

1300 

d . t . r. 

11 6. 


Digitized by Google 



XCIX. 

*A. D. C. 
1300. 

d. v. y 
11 6. 


c. 

A. D. C. 
1300. 

d v. y. 

11 6. 


70 De’ Comentarj Intorno All’Istoria 
On omo dize cb amor a podere 
E pii corazì di/lrenzc ad amare 
Ma eo no lo voglo confettiere 
Pero cb amore non par fe mi pare . 

Ben trova lom una amorofa e tal e 

La quale par che naffa de piazere 
E zo voi dire om che fta amore . 

Eo non li fazo altra quotatale 

Ma zo che e da vui voglo odere 
Pero ve ne fazo fen tentatore . 

AGATONE DRUSI. 

S PI grande Avolo mio , che fu'i primiero 
Cb e' l parlar Sicilia» giunfe col nojlro 
Lajjato avejfe un'opera d'intbiojlro 
Come fempre che' vijfe ebbe in pe/Jitro . 

Mot) farebbe oggi in pregio il buon Ro mitro , . ■ t 

Arnaldo Provenzale ne Beltram ' vojlro : 

Che quejlo de i Poeti unico moftro 
Ter ria di tutti il trionfante impero . 

Et di fent entie , e d'amoroji detti .1 

Gli vinfe , di dolòjfime parole'. ». 

Ma nella inuentìon vinfe fr/tejfo^'^i \ ■ 

JVon Brunellefco , 0 Dante Jarian fcttL: 

Che la luce di quejlo unico Sole 
Sola riluceria lungi , e daprejjò . • ■ 

BINDO DONATI. 

N O» bara mai pietà quefla mia Donna 
Se tu non fai Amore 
Ch'ella Jìa certa del mio grand'ardore . 

S'ella JapeJfe quanta pena porto 

Per bonejtà celata nella mente 
Sol per la fua bellezza che conforto 
Altro non prende Panima dolente 
Forfè Jarebbon da lei in me fpente 
Le fiamme che nel core 
Di giorno in giorno m'accrefce il dolore . 

Il Fine del Libro Primo. • 

DE’ 
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Contenente i faggi* demento Rimatori dei 
fecondo fecolo di eflaPoefia, che è il 
XIV. della noftra Salute, de’ quali 
fi parla nel fecondo libro deli* 
antecedente Volume . ■ > v 

, T / ’ » •' v* ^ f 

GUGLIELMO ROMITANO. 

Aturtto e morte flette infortunate 
Di mal afpefìo ed operatone 
S oh già cougi ut ugna uno dite fiate ' 

Di gì i nato e dì maggio nel lentie. 

t fanno e far deott novi tate 
In tu&e quefle parti per ragione 
Del corfo loro e pero propenfatc 
De voftri falli axar provi xiouec 
Domcnìcba feconda di giennaio 

La jera al tardi Jara Jcbur amente 
Di luna nel teina nominato . ‘ - <■ • ' > ■ 

E queflo credo colma più lo flato 

Cbagiungiera maggior lo mutamento 
Ma lo Signor proveggia in ogni flato . . 

B» IA- 
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\ * . * • r /i*’ * ** * # i 

B. IACOPO N’EDÀ'TODT/ 


G iubilo del core . 

Che fai cantar d'amore . 
Quando ‘tubilo fé [calda 
Si fa /uomo cantare 
« E la lengua barbuglia 
E non fa que parlare 
Dentro non po celare 
‘ Tanto e grande il dolzore . 
Quando 'tubilo e accefo 
Sì fa tomo clamare 
Lo cor damore e prefo 
Che noi po comportare 
. . Stridendo el fa gridare 
E non vergogna alloro . 
Quando tubilo a prefo 
Lo core enamorato 
Le gente la en derifo 
Penfando fuo parlato 
Parlando fmefurato . 

De que / ente calore . 

O ìubil dolce gaudio 

Ched entri ne la mente 
Lo cor deventa favio 
Celar fuo convenentc 
Non po effer [offrente 
Che non faccia clamore . 
Chi non a coflumanza 
Te reputa empazito 
Vedendo fualianza 
Com ora che defuanito 
Dentro lo cor ferito 
Non fé [ente de faore. 


\ 


. i. 
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ZUCCHERO BENCIVENNI. 


Z Ertanamente vi dico 

Vol/io ejjer vojho amico 
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Ke ke di me volitate , 

E noti può l'amifiate 
Rimaner tra noi due 
Or non vi dico piue . 

Ben volito in veritade 
Entra noi Pami/lade 
Non volilo , cbe fallì punto 
Con fino amor congiunto 
Intra noi due dimori , 

Villania ne Jia fuori ; 

E ogne malufanza 

Non vollio ci abbia mancanza. 

Non fa meflieri più dire 
lo fon vojlro al ver dire. 

PASSERA DA LUCCA. 

T V non fei bettor figlìuol de Re Priano 
Cbe già fece de greci fi gran taglia 
Ne Scipion non j'e'l grande Africano 
Ne Cefar che Pompeo vinfe in TefagUa . 

Ne della tavola non fe'l buon T rifiano 
Il miglior Cavalier di Cornovaglia 
Ne Almente non fe'l nobil pagano 
Cbe morì in Afpramente alla battaglia . 

Già di prodezza non fé il vecchi 0 Alardo 
Ne'l Conte Guido quel da Alante Feltro 
Ne Vguccion da Faggiuola , 0 , Alainardo . 

Non vai la vita tua un grofjò di peltro 
Alle guagnele cbe tu je più codardo 
Cbe non è un coniglio a petto un veltro . x\ 

Pero non mi dir mal del mio Guiduccio . 

Che peggior di te mai bebbe Cafiruccio . 

DINO COMPAGNI. 

•* 

N On vi fi monta per ifcala doro 

Guido Aleffer ove tien corte Amore 
E non vi s'apre porta per teforo 
A Chi non porta di bou atre il core . 

K D'umil- 
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D'umiltate convienfi ogni lavoro 

Inver fua Donna ouprand'ogni lavoro (f. favore 

E fenza tortefta non è innamora. 

D ale un amante che preghi valore. 

Ma voi fentìte d'Amor credo poco 
Giovinezza vi frema la ragione 
T auto f avente guardate in un loco . 

E vi credete più bel che Affatone 
Come fovente la far fui' al foco 
Credete trar le Donne dal balcone . 


VI* 

A D. C. 


1312. 

D P K 
118. 


VII. 

A. O. C. 

IJ12. 

D. T V. 

U8. 


RICCIARDA DE’ SELVAGGI. 

G F.ntil mio Sir , lo parlare amorofo 
Di voi , sì inallegranza mi muntene 
Che dirvel non paria , ben lo facciate ; ; 

Perche del mio Amor fete gioiofo , 

Di ciò grand'allegria e gio' mi vene , 

Ed altro mai non baggio in voloutate , 

Por del vojlro piacere . 

l’ut t'ora fate la vojlra voglianza\ 

Piaggiate previdenza , 

Voi di celar la nojlra de fan za. 

- i\ . 

B. UGO PANZIERA. 

S I fortemente fon tratto damare 

Di lefu redenptore • > 

Chi mi ci fento tutto trasformato. 

Trasformato ci fono or di prefente 
Me traslocato nello amor divino 
Per un foco damor molto ardente 
Che flato prendo a latto Serapbino 
E radiato fono fi altamente 
Chi mi rifolvo in un Cherubino 
Couofcier mattutino e l qual fintende • 

Et Crifio mi riprende 
Percbio non grido quanto e ma amato . 

Amato mai duno amor fi forte 

Che non e lingua cbel potefje dire 

Tu 
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'Tu dìfciendejli della reai cborte 

Deftderando te per me vejlire 

Per darmi vita adte defili la morte 

IeJu cbomel volejli f offerire 

La vita far morire , ben fu 

Et ben fu gran .... 

Amarmi dunamor fi f mi furata. 

Si ifmifarato per me tormentagli 
Et io voglio dile&alione 
Povero fervo ejfer tu amajlì 
Et io vo liberta e pojfefione 
Con gran diletto te vieuperafii 
Amme , e y pena la con fifone 
Et confolatione ivo caeudo 
Et la erode fuggiendo 
Et tu le fu per me fé cruciato. 

Cruciato tu fufti fi penato 

Cbìo nontiatendo fé non infernale 
Beato effendo eri dolorofo 
Dogni peccbato che detto mortale 
Ma quellamor , 0 iefu amorofo 
Si mi fura in te ciele/iiale 
Et faro inmortale , te amando 
Dinferno fu il mio bando 
Ma del tuo funghite fon riconperato . 

Riconperato fon per te duetto 
Ù , Re etterno alla maefiade 
T e contemplando to quafi fofpetto 
Et fpecbulando tua bttmiltade 
Forza ne fenno non par ma difetto 
La deita veflir bumanitade 

. luebreata pi et ode, bor ebe penfafii 

Si di me ti pigliafii 
Chi vidi Crifio te per me npazato . 

Inpazato tufje per mio amore 

E io tcjjendo pure al mio potere 
Ben mi Jlimajli di grande valore 
Si tormentafli te per me volere 
In ebreatura apparvel ebr catare 
Per la derrata del prezo valere 

K x lefu 


Digitized by Google 



viri. 

sA. lì. C. 
1320. 

£>. p. y. 

i 36. 


76 De’ Comentarj Intorno All’Istoria 
Jefa lo tao J'apere fa jì pio 
Prezo chiamar idio 
Cotal tenor non fu giamaì p e tifato . 

P enfiato che più .... mi parelìi 

Che cbr catara che mai jnffe nata 
Al mio parere te non couofciejìi 
Si fatto prezo dar per me derrata 
lefu che per ifpoj'a mi volefii 
O lidio vivo di te innamorata 
C trita iacbreata , or che far abito 
Per te inpazerabbo 
Amor fuperno tu mai infeguiato . 

Infegniatomai iefu itipazare 

E dattro Jenno non mi dai dottrina 
Tu vuo eh ì laj]ì quantio poffo amare 
Dicendo cbio incominciai da me prima 
Per far mal tutto pazo diventare 
Si dici gbuarda in me Inde divina 
Pazia Ji fina, fono accbi ci uafee 
Di me fempre fi pajce 
Saltai pazia far a luom conventato. 

Conventar i mi vo folemnemente <► 

/della del . . . Salvatore 

Meridiana lucie fplendiente 

di Crifio luddo jplendore 

Per te fon fatto pazo di prefeute 

Cbel mio fapere fempre fu errore 

Prcgogni amadore in tbortefia 

Che gridin pur pazia 

Cbel troppo fenno d a fempre ingannato . 

DINO FRESCO BALDI. 

Q Vefl\ e , la giovinetta cb'amor guida 

Ch'entra per gli occhi a ciaf cu n che la vede 
£>uefl*, e , la donna piena di mercede 
In cui ogni virtù bella fi fida . 

Vicnli dinanzi Amor che par che rida 

Monflrando il gran valor ove ella fiede 
E quando giunge ove invitila la chiede 

Par 
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Par cbe per lei ogni vitto J uccida . 

E quando a /aiutar Amor la induce 

Honejìamente gli occhi move alquanto 
Cbe dittino quel defio che ci favella. 

Sol dov'e nobiltà gira jua luce 

El fuo contrario fugendo altritanto 
Que/la pittofa giovinetta bella . 

FRANCESCHINO DEGLI ALBIZI. 


P Er fuggir riprenfione 
Rifreno il mio talento, 

Volendo anzi contento 
Far l'altrui torto , cbe la mia ragione . 
Rifreno il mio talento di mirare 
La dolce Donna mia 
Perche la gente mi ne ripigliava 
Ma in verità ( per quel , cb'a me ne par » ) 
Seguir tal fìgnoria 
Alcuna riprenfton non meritava : 

Anzi m'imaginava , 

Cbe dove io J’on biafmato , 

Doveff effer mirato 
Per mia grandezza da tvtte perfone . 
Aucbor mi meraviglio vie piu molto. 

Come ogn'buom , cbe la vede , 

Debita riverenza non de rende : 

Ma perche V ignoranza fogge il volte, 

Dc'l lume non ha fede , 

JVe vevitate in lui mai no rìfplendt : 

Coi? chi mi riprende 
Pian dubbio s' occhi bavefje 
Cbei ti non mi pottefje 
Gran pregio, dove difpregio mi pone. 
Grazia ad un piccol'buomo è riputata ; 

Quando un Signor poffente 
Gli J monta a cafa ; e deve loda bavere : 
Se quefìa bella Donna è dicbinata 
A venir nella mente ; 

Di ciò mi dee ciafcun miglior tenere 1 
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Cb'almen fi può vedere 
Per mantfiflo figno , 

Ch'ella m'ba fatto degno 

D'effir di tanta , e tal Donna magione . 

A fimìglianza della gran virente , 

La qual perche fi degna 

D'alzar , baffar non può la fua grandezza , 

Dico, cbe'l venir nella fervi tute 

Di Donna coti degna 

Non è pur liberta , ma fomma altezza , 

Cbe quand'buom ft dìfprezza 
Sotto degno Signore , 

Allbor fi fa maggiore, 

Cbe fi' fi fiime in pili vii figge zzi on e . 

fa cbe tu trovi la mia Donna fila ; 

E con gran riverenza > 

Ballata a lei mi raccomanderai : 

E poi nel cor le metti vna parola ; 

E pongliela in credenza 

Si cbe' miei riprenfor tto'l fippian mai : 

E così le dirai'.-,. : W ; .-vv/'-*.'s 

Madonna certa fiQtj± - • • 

Cbe nella ventate 

No'l cor , ma gli occhi ban prefa correzzione . 


\ 

X. BETRICOD’ AREZZO. 

ot. OC. 

D. *V° V. T 7 R a ne l Mezzo de la ofcura valle 
ij£ l" 1 * Ove fi prova li maggior martiri^ 

Merce de miei fofpiri 

Havcr condufje la pittate Amore. 

Cbiamomme Amor da quella valle ofcura 
Hor fi per nuova piaggia 
Menommi al poggio di vera filate 
Et tanto mi mojtro di fia virtute 
Cbe non è mente faggio 
Cbel potejfi comprender per natura. 

Poi mi condufje in vie maggior altura 
Ove è larboro damorofa pianta 

La 
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La cui bellezza è tanta 

Cbe fa beato il cuore lei guardando , 

VERZELLINO. 

T 1 Na piacente Donna conta e bella 
V-/ Vn valletto riguarda tanto fifo . 

Cbelgli a lo cbore per mezzo divifo 
E Jìmilmente il guarda una pulcella . 

Ciafcuna per amore afe lappclla • " 

La Donna il mira tuttor fama rifo . 

E la pulcella. fallegra nel vìfo 
Sfytandella il vede e tutta ri nuove Ila . • 

Ondel valletto dice cbe lo cbore 

Donar lo vuole a la più amorofa . 

Sol di lei vuol cffer Jervidore 
Veder non fa cui più dijlringe amore . > - 
Ne qual di lui fifa più di/ìofa 
Dunque fent ernia chi a più valore. ; » 

BOSONE DA GUBBIO. 

D O/ lume fon di novo fpente al mondo 
In cbui bellezza , e faver ft Vede a 
Piange la niente mia , cbe ff ridea 
Del ben faver di cbui tocbava l'Jondo. 

Pianga la terra del bel vino giocondo 
Di cui tua lingua tanto ben dicea 
Oime hffo pianger deverìa 
Ogn om cbe fede dentro a quejìo tondo . 

Adunque piange Manuel giudeo 

E piange prima del tuo proprio danno 
P offa dtl mài di aueflo mondo reo . 

Cbe fol fole mai non fu un'pegiore anno 
Ma i mi conforto cb'io credo cbe Deo 
Dante b abbia pojlo in gloriofo fc tanno . 
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XIH. PIERACCIO TEDALDI. 

<A. D. C. 

/'"'V V dunque vuol faper fare uh Sonetto, 

D ' Et non foffe di ciò iene auifato ; 

Se vuole ejjer di quello ammaeflrato , 

Apra gli orecchi Juoi all intelletto . 

Haver vuol quattro pie lefjer diretto , 

Et con due mute ejfere ordinato ; 

Et in parti quattordici appuntato , 

Et di buona rettorica corretto . 

* Undici filbe vuole ciafcun punto ; 

Et le rime perfette vuole bavere 
Et con gentil vocaboli congiunto . 

Dir bene alla propofla fuo dovere ; 

Et fe chi dice fora damor punto , 

Dira piu efficace il fuo parere . , A 


XIV. CECCO D'ASCOLI. 

D. C. 

*p7- TO folofon ne tempejlofi fimi 
- X Et rotte fon le vele del mio legno 

Non fpero di f alate ornai piu fegno ■ . , r- 

Cbel tempo ha variati li cojlnmi. 

Di grande alteza vengono ì gran turni : 

D'extremo rifo vieu pianto malegno 
Non e fermeza nel terrefle regno 
F affando gli atti uman ftcome fumi . 

• La guida che fi mia fenza fofpetto 

Col dolce inganno fatto m ha infelice , 

E vo trabendo guai folto il fuo velo . 

Di lagrime e fofpiri fi maggielo 

Che più non fon quel Ceccbo che tu dice 
Advenga che famigli lui in af petto . 


XV. PAOLO DALL’ABBACO. 

U. D. C. 

T E dolci rime, che dentro fuflegno 
' ' JLj Compilate pel vojlro magno affetto , 

Hanno (t rne/fo me per loco sftretto 

Che 
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Che me e grave l'ufcir Nettando il J'egao . 

Ma fe quella virtù con la qual regno 
Aon mi fi toglie per alcun difetto 
Credo chiarirvi Je mi fa concetto 
Il ver fi come il fuol ftnza ritegno . 

Come dun foco dua virtù fan porto 
Cioè caldezza & lucido fplendore 
Et quando E uno e fpento l'altro e morto . 

C ofi fa gentilezza con amore 

Vn proprio rio e il lor viver accorto 
Fa far per patteggiar morte di fore . 

IACOPO ALIGHIERI. 

U Dendo il ragionar di Paltò ingegno 
Che rende lume nel vojlro intelletto 
Per mio caro Alaejlro io v'ho eletto 
E come a padre a voi ricorro & vegno . 

Per un penfer che ne la mente tegno 
Il qual non poco mi tien in Jof petto 
Et fempre accefo mi farà nel petto 
Se con vojlr a fontana io non lo Jpegno. 

Adunque a tal defo date conforto 

In me fpirando voftro gran valore 
Si che il ver chiaro per voi mi fa [corto. 

Dir fe Amor è pria che gentil core , 

O gentil core pria che Amor fu orto 
O Je più tojlo l'un de l'altro more . 

CASTRUCCIO DUCA DI LUCCA. 

P Er quello Dio che croci fffo fu 

Che morte e paffon per noi J'oJlenne 
Ch'io ti farò parer a' un H. un A. 

E di un V.farò parerti un 
Cafr uccio la moneta non toccu 

Anzi toccolla chi per quella venne 
La qual la J'peJ'e come fi convenne 
E non la tenne Jlretta come tu . 

Ma guarda ben che non fuff fi matto 

L Che 
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Cbe cantra il tuo Signor fujjì reflio 
Cbe pagberotti d'ogni tuo mal fatto . 

Se punto ver di me ti veggio rio 

D'ogni tuo bene io t'baverò disfatto 
E foraggio del tuo come del mio . 

GIOVANNI I.UPORI. 

S io avefft le monete mie quafsù 

Le qua' mandai , e non Jo cbe via tenne , 

Credimi , ch'io farei , cbe LV. e Penne 
Aon arebbon quifliou , ne lite più . 

E non ba tanti peli addofo un Bù 

^uant 'ufcirebbon lettere di penne , 

L innanzi ch'ave nife quel cb' averi ne 
A ogni capo verfo arebbe un K. 
il qual direbbe di cheto , e di patto 
Apertamente volumus vogl'io 
Che lo fcompenfo a Luporo fta fatto . 

Jo abbo letto dall' A infìno al E io 

Vn V, un N mai ft contraffatto 
Aon vidi già maledetto da Dio . 

FEDERIGO DELL’ AMBRA. 

guanto male aven d'amar mondano , 

Vy L quanto ben fi perde a gran folli al 
Cbe 'nartzi inumi l'orno si ne Jvia : 

Crede apprefdre , ed el va più lontano • 

Amore è via peggio di Jcberano 

' Tanto fa fui te, e dura Jignoria . 

Colui , cbe potè ufcir di fua balia , 

Ben può gioire a guifa di Troiano . 

Forza , difdeguo , frodo , torto, e brama , 

S piacer , dolor , fufpiri , pianti , e noia , 

* Lamento , pena , paj'mo, angofcia, e morte . 

Dona P amore all'amadore in forte , 

Mofìrandoli di dar piacente gioia : 

Mal uggia Amore e chi più di me Poma . 


BE- 


Digilized by Google 


Della Volcar Poesia Vol. III. Lm. II. 83 

BENUCCIO SALI M BENI. 

A Fine di ripofo fempre affanno 

E zappo in acqua , e jcmino in fu arena 
E la Jperanza mi lufinga , e mena 
D boggi in domani e così paffo Panno . 

E fon canuto folto quejìo inganno 
Senza poter ri cogli ere un dì lena 
Ala la fperanza paura raffrena 
Vedendo come gli anni fe ne vanno . 

E temo ch'io non compia mia giornata 
Senza potermi ponermì a federe 
E terza è bora , e nona e già fonata . 

Poi viene il vefpro , e vorrei volere 
Da capo fare una bella levata 
^uejlo volere non ha più potere . 

Però ricorro a te Binda Bonicbi 

Cbe quefìe cofe mi configli , e dicbi . 

TOMMASO DA MESSINA. 

L Amorofo vedere 

Ala mifo ad rimembranza 
Comio già lungamente 
Allavenente 
Ho tanto ben voluto 
Cbio non porria tacere 
La gran gioia e lalegranza 
Cbe mi dona fovente 
Alegramente 
Son da lei veduto 
A ciò mi conforto 
E mercede le cbiero 
Cb a fe maccoglia fenza dimoranza 
Percbio non foffe morto 
Lo fuo vifaggio altero 
Ali fi mofira piagente per pietanza . 

Grande /amor pietanza 
Alba toccato allo core 

L i 
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E fe eo che cria 
Con gran difio 
La fireta rimembrare 
La dolce inamor ama 
Allo fuo fervitore 
Lo mete che f offerio 
E non partio 
damai per J paventare 
Par ella rimembrare 
Lamorofo vedere 
Nuli altra cofa feci alla pietofa 
Ma quando al fuo comando 
Ali le dono ad fervire 
E vita affai fofferfi no» angofciofa . 

Ancora fi afomata 

La natura vaveffe 

Ben ti de rimembrare 

Cba di mal fare 

A troppo gran peccata 

Alolto fora f piotata 

Donna comancidefft 

Ben parìa ragionare 

Cba ciò me» dare 

Non efle a nullo dato 

Ma voi pur mancidete 

Se voi pib mi fperate 

E poi nuli altro mi potete fare 

Adoffo mi venite 

Piangete e lacrimate 

Pregate Dio che maggia a perdonare . 

Bella grand orgoglio 
Della voflra fereza 
Mi fo de finamanza 
ludi fouranza 
Furia molto finta 
Pazo chi avere foglio 
Della voflra belleza 
Amor mi da certeza 
Con alegranza 
Piena di piotate 

Nlu 
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Non mi fiate più fera 

Mettendomi alle pene 

Onde m a tormentato con valenza 

Cbel omo poi dijpera 

Della fua bona Jpera 

£ di amare veneti temenza . 


GRAZIUOLO DE’ BAMBAGIUOLI. 

O Pra novella po ch'ai dimofirato 
Li vizj , e le virtù d'umana vita 
Configlia che ciafcun anzi P ùfcita 
Proveggia bene al fuo ellerno flato. ; 

Po' rendi gratta , lode , e reverenza 
All'infinita e fuperna excelleuza 
La qual per fua pie tate 
T'ù ifpirato a parlar la ventate . 

ANTONIO DI TEMPO. ... ì XXUL 

A. D. C. 

S Tolto è qnclPhuomo , che va per le firate 

Guardando la campagna , e non ricorda , dov' ella, dava 

L'alma del pigro cor j'epe s'accorda 

Perche le [pine cbiudino P entrate , fi che li grava % 

£ Dio commanda quefia ventate 

Che per fua pena Panimofi morda , di cofa prava 
L'orecchia prova , e'I dir , che non lafforda 
E per la gola fua li qui di tot e, Pefca , 0 la brava. 

Si come Parte in laude del maejlro' 

Ritorna fempre tra li vifi bumauì 
Cosi la Creatura fempre loda el Creatore . 

E Puomo faggio ogni cofa ftnijho 

Di fatto caccia da li penfierì f rani 

Ptrcbe virtute nel fuo cuore inchioda , e fai Signore . 


MATTEO FRES.CO BALDI. 

C O *7’ più riguardo Plonefta bellezza 
Che folto nero manto chiara luce 
Più fento Amor , che nella mente adduce 

Gaia 
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Gaia novella gioia d'allegrezza . 

La qual m' infiamma fi di fua vaghezza ’ 

Che fovr'ogni virtù nel cor riluce 
Quejl'è colei , che m'entrò per la luce 
Con quel Signor, che frange ogni durezza. 
i Si dolcemente dentro dal cor pofa 
Che ciajcun mio Jpirito contenta 
Et Palma piu mi vive diletto fa . 

Ver'è cb' alcuna volta par ch'io J'euta 
Vna fiamma cPamor tanto amor afa 
Che la troppa dolcezza ini tormenta. 


XXV. 
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B I N D O B O N I C H I . 

| Klf Enti/li , Mondo , cb' i' t'bò conofcinto , 
IVI E più mangiar non vò de tuoi confetti 
Perche fon dentro lordi , e fuori netti ; 

/Ve vò tuo vin , cb' F hò troppo bevuto. 
Ogni tuo giuoco del tatto rifiuto , 

Perche tu non attendi che prometti ; 

E gittan zara d etro e tuoi diletti 
Chi più ne prende ne rimari petit uto . 

Dono bà da Dio chi bà conofcimento , 

Se folamettte hà quel che gli bifogna, 

E non voglia di piu gonfiar/i vento . 

Chi più ne vuol tal bora acquifia rogna , 

Che quando crede trovarfi contento 
Pafciuto è come chi di mangiar fogna. 


XXVI. 

D C. 
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BUONAMICO BUFFALMACCO . 

V Oì che avifate quefia dipintura 
Di Dio pietofo fommo Creatore 
Lo qual fe tutte cofe con amore 
Pefate , numerate , & in mifura . 

Iti nove gradi Angelica natura 

In elio Empirlo del pitn di fplendore 
Colui , che non fi muove , ed è Motore 
Ciafcuna co fa fece buona , e pura. 

Levate gli occhi del vo/lro intelletto 


Con- 
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Confiderate quanto è ordinato 
Lo Mondo univerfale : e con effetto . 

Lodate lui , cbe Pba ft ben creato : 

Penfate di poffare a tal diletto 
Tra gli Angeli dome è ciafcun beato 

P er quefio Mondo fi vede la gloria 

Lo baffo «ir il mezo, e l'alto in quefia fioria. 

MUCCHIO DA. LUCCA. 

O Spirito gentile , 0 vero Dante 

A noi mortali il frutto de la vita 
Dandolo à te Patta bontà infinita 
Come congruo e degno mediante . ‘ 

O verifftmo in carne contemplante 
Di quella gloria la dove fortita 
E' Panima tua fama , boggi partita 
Da Pa mi feria de la Turba errante 
A te il quale io credo fermamente 

Pi [petto à la tua fede , e gran virtute 
tffere à pie del vero onnipotente . 

Mi raccomando , e per la mia [alate 

Priego , cbe preghi quella Magefiade 
Cbe è uno in tre , e tre in unitade . 

De la cui Trinitade 
E del cui regno fi bene fcrivefti 
Quanto dimojìran tuoi [agrati tefli . * 

F. DOMENICO CAVALCA. 

P O* cairn ondo fervire tife rimafa 
Effe purgata dogni colpa e rafa 

Accio che iddio i/lia in te come in fua cafa . tutta via. 
Fa prima il fondamento di Maria 
Cioè umiltà cbe vera fia 
Cbe effd [ola e fondamento e via . dello eletto . 

Sia prima i umiltà nellontelletto 

A ben conofcier ciafcbun tuo difetto 
Poi adodiarlo fi fermi l affetto., elloperare*. 

Cbt 
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Cbe mal conoficier Jattza lui bodìare 

Hogtii rio homo el demonio il po fare 

Cbijfi vuol dunque bene bumiliare . odia fe fieffio . 

E porti in jpacie ciò cba Dio permeffo 
Punificafi e accafi bene fipefifio . . . 

E voglia che ciafcun da lungi e prejfio . lavili fot. 

A tutti fta fiubbietto e ubidifcba 

Far più che non fi convenga non ardifca 

Miri ben la fua trave e non la lifea. dell altrui vita. 

Servir più tofto vuol ejjer fervita 
Più che onor ama defifier avilita 
Sta fempre vergognila e non ardita . la umìl mente . 

Fuggi e tacie piange e patiente 

Per Dio non cura di bìafimo ne di gente 

Sempre addio miro' tutta reverente . al J'uo pi aci ere . 

Ad nullo irato pare aver lo torto 

Anzi che perda pritova vuol ejfer morto 

Sempre e in tempejla e mai non ven a porto . di bonaccia. 

Lirato gorre e grida ejjfi minaccia 

E mai non truova cofa cbelli piaccia 

Mormora fempre e none cbi ben faccia . ad fitto parere . 

Lira in tale error fa luom cadere 

Cbe ebreda iddio non J'appia provedere 
E cbe non voglia di noi cura avere . nt provedenza . 

Cbarita toglie e ogni fapienza 

2 Ve tenprar J'a mai fitta inpatienza 

Giudica con furor fe da Jentenza. etiandio ritta . 

Del fiuo cofipetto iddio e fanti gitta 
Incontanente fa ccio cbe ira ditta 
Pongniau cbe perda e rideva Jconfitta . non allenta . 

Con furor corre lira non va lenta 
Affar vendetta cbefjene contenta 
Che rade volte avien cbe ben fi penta . cbi Ila fatta. 

Per fon a cbe (fadira e tanto matta 

Cbe per far danno altrui men cuna gatta 
Dani ma e corpo vuol ejfer disfatta, (jr cofiene. 

Per toglier poco altrui perde gran bene 
E cbe non noccia altrui ben adiviene 
Ma cbe ne perda e miriti gran pene . e pur me fieri . 

Per altrui arder arde volentieri 

E tan - 
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E tant a lirato movimenti fieri 
Peggio fa affé caltrui colai guerrieri . cb e irofo . 
Remedio , e , contro lira valorofo 

Co» metter fi a Gtfu padre piatofo 
Che fama lui neffuno , e , fodero fo . Noi toccare 
Ciò che permette lafciarnol pur far 

Cbonftderando de non può errare 
E degni gran mal e ci fa ben trarre . tanto eff aggio . 
Chi ben intende quejlo cbe detto aggio 
Caccierà lira fuor del fuo coraggio 
Ingiurie o pene non faran dannaggio . ma gran frutto . 

LIONARDO DEL GALLACON. 

A Mìco quando non fa mal di tefla 

Perche à mugghiar fi muova , ò altro fato 
Cbe menar d'allegrezza tal tempefia 
La Pantera dal fuo non per fuo grato . 

Non feria ferino , cbe J'e annoverare 

Doler fi può via più , cbe rallegrare , 

Guardtji non cavalchi come matto 
"Talor di J'chiena à chi lo Jprona ratto. 

O che noi punga fuo dolor tifato 

Che forje il tuo Leon forte molefia 
Come tu dì perche gli abbia donato . 

Ma per mofirarfi nell ubbidir prefia 

Chiaro vuol veder à , che del bai atto 
Senza freno il Cavallo , cbe J'uol fare . 

La lepre allegra /là ne teme ingbanno 
Di rete , che que fai fi tefe li anno 
Largata lepre con fuo fermo e forza 
Non teme lupa nel leou ne lorza . 


XXIX. 
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IACOPO COLONNA. 

S E le parti del corpo mio defìrutte , 

E ritornate in atomi , e faville 
Per infinita quantità di mille 
Fujfero lingue, & in fermati ridutte ; 

E fe le voci vive , e morte tutte . k 

. * M Cbe 


XXX. 

«t. D. C. 
1341 

d. v. r. 
> 17 - 




Digitized by Google 


90 De’ Comentarj Intorno All’Istoria 
Che più che Jpada d' Elettore , e d'Achille 
T agtiaron mai , chi ri fonare udille , 

Gridaffèn , come verberate Patte ; 

Quanto lo corpo , e le mie membra foro 

Allegre ; e quanto la mia mente lieta , 

"Udendo dir , che nel Romano foro 
Del novo degno Fiorentìn Poeta 

Sopra le tempie verdeggiava alloro ; 

Aon porian contar , uè porvi meta . 


XXXI. 
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ROBERTO RE DI NAPOLI. 

A Mor che movi il del per tua virate 
E con effetti di J'uperui lumi 
Muti li tempi muti li cojlami 
Aiuti condizioni e volgi i regni 
Per gli abuji maligni 
Di fato in fato e duna in altra gente 
Intendi per pietà onnipotente 
E degna dì fpirarmi o fondo e pio 
Chio poffa dimofirar condì defw 
Delle virtuti del mortai /abietto 
E delluman effetto 
A tua eterna loda alto fognare 
Perche felice affètto 
Alai non fi trova fonza il tuo valore . 


XXXII. 
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ARRIGO DI CASTRUCCIO. 

O Fortuna , che tutto'l mondo guidi 

E formi , e fiacchi altrui com'a te piace 
Come confenti tu , che quefia pace 
Si faccia , ond'io non /oppia ove m'annidi . 

Or qual fora di noi eh in te fi fidi • 

tS 'ogni J'peranza n'hai fitto fallace 
P veggio ben ch'iti tutto ti dijpiacc 
Il nojtro fiato, e dell'altrui ti ridi. 

Tu bai fermato fede al Maremmano 
Di farlo fiar di J opra in fu la rota 
Et cerchi alzarlo a fiato più fovrano . 

Et noi 
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Et ttoi laggiù coti la mano à la gota 

Tapini andar ci fai per monte e piena 
Alai in aruefe calpèjlando mota . 

Grafia addentando al mio Signor Divino 
Cb'i vegga Jlar com'io Alejfer Luchino . 


GUIDO DELLA ROCCA. 

C He colpa ha la fortuna , fé ti guidi 

Per lo tuo] feuno , che quel eh' a Dio piace 
FoJJe perfetto lodarefiii pace 
Bene»' a tuo fenno tu non babbi nidi . 

Va pur dietro , e ’» fu quejlo ti fidi 
Di creder quello che ti vie» fallace 
Tu non v' aggi ugni e pero ti difpiace 
Or penfia d'altro, e di quejlo ti ridi . 

S'ella vuol profperare il Alaremmano 
Sai c'ha balia di far girar la rota 
Oltra la defenfion di feuno bumarso . 

Pero ti leva la man da la gota 

Che la virtù va per monte e per piano 
Et chi la fegue trae fuor de la mota . 

Or t'accomanda pure a Alejfer Dino 

Ne più j'parlare di AleJJer Luebino . 

» 

FRATE STOPPA. 

A Pri le labbra mie dolce Signore , 

Cb'i poJJ'a annunziar la tua gran laude , 

La qual mal conofciuta dà dolore 
A chi la pr eterifico , 0 le fa fraudo . 

O Tbeot Cbrijto Alaejlro maggiore , 

La mia parola ,fe ti piace, exaude, 

F. J'ol ti priego d'afifiaudir mie' priegbi 
' Prima che dal Potuto tuo ci sleghi. 

Non fo con qual colore , e con qual faccia 
Ali muova a far quefila domanda pronta 
Vniverfal, per eh' oggi ogni vomo J caccia 
Li tuo' comandamenti , e'I vizio monta, 

E quanto più ci dai fefia , e bonaccia , 

M 2 Tan • 
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T i tanto t'è fatto da' Crijlian più onta : 

Ma perche s'apparecchian cofe nuove 
Mei mondo , a domandar pietà mi muove • 

Pianga chi ha de' Crijlian fede tanta , 

Quatti' è un grand dì fenape , o di miglio , • 

Pianga la Corte della Chiefa fanta , 

Pianga quel di Baviera', ancor fuo figlio. 

Pianga il Re d'Inghilterra , che fi vanta 
Mettere a fondo tl campo azzurro , e'I giglio . 

Pianga il Re di Buem, e d'Vngberia 
E quel di Francia , e giunga Dalia ria. 

Doler Ji può ci afe uno or nominato , 

Penfando, cbe'l Majlino arma la coda. 

Venuto il tempo tanto profetato , 

Mei qual fi preverrà l'arme più foda . 

Injìno a qui più volte v'ho cantato 

Di quel eh' è futo ; or chi sì vuol , sì m'oda . 

Di quel , che s'apparecchia , dire intendo , 
b come finirà , sì ben compi endo. 

Regnau pianeti, e nuove novitadi, 

Bono apparite con veraci fegui. 

La Jlella di Alercur prejjo a tre gradi 
Al Sole è apparita con difdegt/i . 

1 detti de' profeti gravi , e radi 
P art or Iran , che fono ìjlatì pregni, 

E delta pocalijje il vero fatfo 
Sarà di corto per lo mondo accenfo . 

Dunque attenda cìafcun , che Jì diletta 

Di faper quel che'l tempo feco adduce , 

E tutta la fperanza fua qui metta 
Chi vuole del futuro tempo luce . 

Di molte profezie , che'l mondo afpetta , 
b' tratto il for, ch'apprcffo, il dir conduce , 

E io di quelle alquanto intendo dire , 

6 come debbon più penfer finire. 

O Lodovico Duca di Baviera, 

Che sì grand' ai nell'animo la'mprefa , 

Cioè d'abbatter la fenduta febiera , 

E' fuo paflor , fe ti faran difefa, 

E per aver il teforo inprimi era, 

E pofeia 
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E pofcia far tra ’ Crilìian larga fpefa ; 

E mofira , che d’ai tallo ti cominci. 

La qual pofcia vorrai, fé quejlo vinci . 

Perche la'mprefa a èucn fine non fai , 

V affetto non vedrai cogli occhi vivi. 

Ma gran cominciamento gli darai , 

E que ' baron , che teco J'aran quivi , 

Per quell' errar, eh' a morte lafcerai 
SaranttO'del feguìr la'mprefa privi , 
lnfin cbe'l fuccejfor conofceranuo , 

E 'n breve poi la'mprefa compieranno . 

O grande , alto, clemente , 

Col mal confglio , c'aì darre di Francia, 

E di' alcun , dov'ai la mente ? 

Già tutto' l mondo ti' pare una ciancia. 

La voglia tua . . . favi a non fi pente , 

Ma dai a Carlo di fortuna mancia , 

E in divider lamagna in tal modo , 

E gli altri tuo ' vicini, e tu far [odo . 

In te fi forma uno fpeccbio evidente , 

Mei qual potrà mirare ogni fuperbo ; 

Per te v'ttn men la gente , 

Per te fie'l mondo perigliofo , e acerbo » 

Per te ogni . . . . Jìe dolente 
Di te algttna bofa a dir mi ferbo 
E fìe cagion di que/lo grave male 
Quel, che tu tien ; che più ti fa leale. 

Sarà privata , . . 

Eie beato , qual potrà negare 

Il e rifiutar l'entrata . 

Fiate cagion la terra d'oltremare , 

Invidia, gola, al guata (forfè: gola'f) 

Superbia Infuriare . 

Poi fie la ... . ornata di pajlori 
Umili , e ... , come fur gli auttori. 

O Re Giovanni di Buem Sire. (leggo dì Buemmè) 

Del bel piacer , cb'allo'ntelletto prendi , 

Te fai s) grande, che del defervire 
Inviti alcun , che col volere offendi , 

Tuptufi di far tanto tu dì dire. 

Che 
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Che lo sbandito già da Dio difendi 
Non per amor che tu dolce gli porti , 

Ala per io ben , che /peri , che t'apporti . 

Tre volte muterai, anzi che giunga -T : • •• 

Il colpo del mar tei, che ti conficchi 
Nel core il ben , cbe dal voler tralunga , 

E prima cbe profitto fe ne [picchi , 

Attrai Una perfetta pace , e lunga 

Di quella guerra la qual noti arric&bi:*» {Uggo Xtln qual) 

Ma goderalla poco il tuo figliuolo'. 

Pur farai poi d'imperhHe'Jktolo;. ' 

O Meffer Carlo nato in ifperanza , 

Vefiito della nobile intenzione , . ' 

La quale avete tutti per ufanza, *' tv 
Ma tu la pigli con divifione , 

Sanza penfar la tua poca pofjiwza 
Ardita in te centra tanta unione 
E d'efier credi grande , difervendo, 

§>uel gran poder cb'i ho nel mio dir prenda . 

T orratttfì da lato vn molto antico , 

Sanza parlarti, e faratti ri prefa. 

Colla vi/la , e cogli atti com'amico , 

E faratti partir dalla contefa , 

E umil ti farà , più cb'i non dico , 

Con tuo volere, e con picciofojf'efa 
Pofcia arai pace , grandezza, e onore , 

Così com' alcun altro gran fignore . 

O Re Filippo , cbe la ... . guidi , 

E pur con nigrigenzia ti j'ofiieni , 

Tanto della potenzia tua ti fidi , 

E sì del padre , cbe per minor tieni ; 

De' Leopardi d' Inghilterra ridi, 

E fagli nel penfter , dì viltà pieni. 

Pace non vuo' la qual ti fu proferta , 

Finche non vedi tua goffa difetta . 

Tu farai dormendo un afpro fogno, 

No'l crederai , tbefie verificato. 

Li tuo' borgefi nel maggior bifogno 
Tu gli vedrai averti abbandonato , 

Un disleal trattato , il ver ti; pegno 

Doppio 
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Doppio ti leverà d'un grande J lato ; 

E tu ti cruccerai come majiino ; 

Sfili lafcerai la pelle , 0 te tapino I 

Or Àdoardo Zie dell Inghilterra 

Che per ragion dimandi il gran Reame 
E un pigliarlo per forza di -guerra, (forfè veto'') 

Pere E ha ’ d'uvei grande za una gran fame , 

Con intenzion di far d' alcuna terra 

Rimaner molte genti trifte grame (leggo tri fi' e) 

Così fuggelH con Reame doppio , 

E fai ogn'inìmico pien di loppio . 

Tu ti leverai da un forte paffo. 

Per forza d'arme, e riceverai danno , 

Aon che pero per quejìo vadi in baffo , 

Ala poi J'eguiterai que' che più fanno , 

Di gente grande , di pecunia graf o , 
dorrai aiuto , & egli ti daranno , 

E poi col fenno , e colla forza immenfa 
tarai di Francia quel ch'altri non penfa . 

Oi Vagherò Signor con bruna vefia 
Per lo crudele Jlrazio di Pugiiefi 
Di gran potenzia ha' fatta inchejla. 

Per vifitar cogli dolori accefi 

Col fuoco , e colla fpada , e con tempefia 

1 fai fi traditor ma non offejt . 

E gli occhi aperti tìen contro vinegia , 

E contra'l gran pajior, che ti dispregia . 

Le penne crefceranti tì dell ale , 

Che ti faranno al primo colpo fianco , 

E fol per un che non farà leale , 

Cb e ti verrà duna promeffa manco , 

Aon che fanza vendetta fiia tal male » 

E tu ti rimarrai col valor franco , 

Dando fofiegno infilo a primavera , 

Poi di paglia farai tua voglia intera * 

O rei diverft , e crudeli , 

O Giovanna Reina dolorofa , 

Lungo tempo credete , che fi celi 
La giufiizia di Dio , ch'or è nafcofa-l 
O di paglia Reali amari , e felli 

Cia- 
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Ciafiun , che coflà vuol aver pofa 
Sanza poter vi fiate contumaci , 

E fiele più che mai lupi rapaci. 

fra voi vieti fiamme pijlilenzia , e ferro (leggo fi am m' e) 

Morte , e langore , e ucci fon per forza , 

Scandalo grande , coti zenzarìa , ér erro. 

Fin all’offefa levandovi la feorza (leggo all'offa) 

E quando aurete la coda nel cerro , 

P er cofcìenzìa tal mal non fa morsa (leggo i ammorza ) 
Che più città vi fieno al pian redatte , 

Ville, e cajlella affai vi fien dijlrutte . 

E tu Giovanna ti farai romita , 

Più per paura , ebe per cofcienza ; 

Molti di tuoi perderanno la vita , 

Per far dentro a' lor nidi rifedenza 
£ così Puglia rimarrà febernita 
Con grande duol della popol potenza . 

Pipo far affi in puglìa tal trijlizia 
Pe'fuoi peccati, e per la faa iniqui zia. 

O Aluì fi di Cicilia Zie > 

Or tu Duca Giovanni, or più Signore , 

Contro' l poder del capo della fe. 

Allegro J'e * , che vedi il disruttore 
Vi tuo ' nimici , e tu parte ne fe' 

Ed è già patteggiato dentro al core 
Della fermezo di otta fignoria , 

E trovami del ben penzar la via . 

Vittorìando vivarai con fede 

Fu Aluijì , e'I Duca t'abandona 
Per una infermità, c'ora il poffiede. 

Cosi ti lafcerà colla perfino , 

Onde per que/lo chi or più ti crede 
Ed ama , ti vorrà tor la corona , 

E tu ten avedrai fubripando , 

Che viverai con guardia triunfando . 

O città non triunfante 

Non nai ancor voluto prender pace . 

E or ebe non fi' più grande volante 
E fopra giarettin fatta mordace 
Ma non conojci il pajlo cb'ba' davante 

Ai 
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A è crede alcun trovarne mai tenace , 

Tanta [per ama ti dà la fuperba , 

Che tua fi alfa grandezza in te riferita* 

Se tu non ti ripari al gran podere 
Di gienova , dàlia , e angaria 
E di paglia racconcia , e dal favere 
D'alcutt Lombardo grande , tu fe' in via 
A/el baffo con gran danno di cadere , 

Perche tra ' tuo' maggiori ba zen zar ia, 

E quando i gcnoveji ti fiien cantra , 

Aiuterai filato , come fpeffio aucontra . 

(liò t' averrà per gli gravtfii affanni 

C'anno già fiatti , e fanno filar dolenti 

Sì nel prefente , e ancore più anni 

Gli febiavi , e gli Crijlian che fono innocenti (leggo fo. 

Similemente que ' gravofii inganni 

Ch' a' fiiorextin fecion tua maggiorenti 

E a più altri con tua falfa legge 

La qual fegue il mal fangue , che ti regge . 

0 Lombardia affannata di tiranni 

Sotto qua ' fe' per invidia venuta . 

Tu credi riparare a quejli affanni 
Per eff er dentro di guerra f onduta . 

E credi viver fotta gli altri danni , (leggagli altrui') 
Benché tu fe' da tuoi troppo premuta , 

E fe * vivuta in ijperaaza tanto , 

C'ogni guerra ti pare un dolce cauto. 

In te fi levan duo feroci cani 

Con molti catellìui in compagnia , 

Che fi percoleranno colle mani 
Si che per l'un farà la ' mprej'a ria , 

E quel perdente con più altri frani 

Interra fiotto nuova fignoria , (cioè entrerà) 

Ch'è gran lombardi terrà folto Pala 
E gli ultima farai) que ' della ficaia . 

Tojcana ricca , a te per aver fatto 
/ IJfai , c'a pace tutta fe', recata 
Legata infiieme di un fegreto patto 
Alo n fermo , ma pur ti fe' avifata 
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Di riparare a qual fuffe s) matto 
Che con forza voleffe fare intrata 
In te , per torre il popolare fato , 

Lo quale a molti è già caro cojlato . 

La morte di da' uomini attempati 
Man darà la tofcana fottofopra , 

E molti di lor terre fuori fati 
Gran tempo potrau dire a tornar opra , 

Aiutando alcuna città J'uo ' flati 
Per quelle la vita di color fi fciopra 
Pofcìa vien deUamagtta un forefiiero 
Signor , che la porrà fiato fimcero. (leggo la porta 'n 
JVelle qua ' tutte fopraddette coje 

S i faran fette battaglie di campo , 

Le tre faranno l'erbe Janguinofe 
Quando fi vede più verde il campo . 

Volt re quattro faran pericolofe 
E d'effer prefi piu che dello Jcampo . 

Ma pure in tutto ferà più di cento , 

Venti mìllìa fien di vita fpento . 

Senza ch'affai ne Jpegnerà la morte 

Per fibre , per camino , e per fatica 
E per pofieme da freddezza flot te, 

E per quel mal , che molto fi notrica. 

Ai mondo quante dolorojè forte 
Superbia t'apparecchia a Dio nimica ! 

Quanti voltar di rota , e quanti fiati 
Si muteran , che fon oggi innorati \ 

Ala quelL è più in difetto , di qui a poco 
Eia una carefiia di vettuaglia 
Nella Magna farà fuo primo loco , 

Po' per la Lombardia farà frajlaglia 
E ' tifino a Napol farà cotal gioco , 

Che varrà tre quel ch'ora una medaglia 
E quefio farà forfè a molti peggio , 

Che l' altre novità per quel cb'i veggio . 

Permett'iddìo quefia generai pena 

Per gli sfrenati vizj ove ci trova , 

E oggi il mondo per juoi frutti mena 
Superbia, tradimenti , e fa prova 

Edal 


Digitzed by Google 


Della Volgar Porsia Vot, IH. Lib.II. 99 
E dal Infuriar ciafcuno sfrena 
Inganno , e crudeltà a molti giova ; 

Cheli 'avarizia, e tutte opere ladre (forfè Pel? 

Amor non regna più tra figlio, e padre. 

Sicché fe 'l mondo non fi diradale. 

Di molti crederebbe tanto il vizio , 

Che biafmo torneriu , fe fi trovale 
Alcun, ch'alia virtù pur dejfe inizio. 

Così neffun faria , che mai andaffe 

Per operare il bene al fanto fpizio, (cioè al fant'ofpizid) 

Che Dio ha fatto fol per nojlro bene 

O felice colui ch'ai ben far tene . 

Dunque ciafcun bene operando viva , 

Acciò che Dio così non ci abbandoni , 

Ben può lodare iddio chi bene arriva , 

E chi fi guarda da cata' bocconi . 

Che qual della fua grazia Crifio priva 
Entra nelle crudel man de ' dimoili 
Penfi cìafcuno in fe medefmo , quale 
* A fatto più tra bene, 0 male. ( * Qui manca alcuna voce) 
AJcffun Jotto il poder di Dio s'afconda , 

Perch'egli ha in ogni parte gli occhi aperti , 

E fpeffo que' che più la fa gioconda , ( forfè fan 

Son que' ch'ai primo colpo fon difetti. 

Senno, poder , ricchezza , 0 tefia bionda 
Da Dio non fon graditi , quanto i metti . 

Qui fi dimojlrerauno i prò , e gagliardi . 

Dunque , chi s'ba a guardar , ben fi guardi . 

Prima che molti vecchi morte prenda , 

Le fopradette coje avranno effetto , 

AJon che però per cierto i le difenda , 

C^al piacer fie di Crifio benedetto. 

Ala per quel ch'io tP affai favi comprenda , 

E cP affai profezie , ho que fio detto . 

Ben puote Crifio a que fio por rimedio. 

Ingiuria non facciendogli , nè tedio . 

Siccome quando Iddio revelò a Giona 
C'alla città di AJinive diceffe , 

Che condannata Pavé a in perfona , , 

Se peni te mia del mal non face fife, 
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E Giona il predicò , come il ver fona , 

Perche del mal far Ninive fi fleff ? , 

• A inìve Rammendò , e fece peni t ernia (leggo , e fé) 

Onde Iddio rivocò quella fentenzia . 

Per finii pliant e via dico , che Dio 
Potrà le dette coj'e rivocare . 

Ohe degnò noi quel padre giufio e pio (forfè , qual) 
Delproprio ftngue fuo ricomperare. 

Lafciate il vizio , e'I ben vi fia in difio ; 

Se quejle profezie voglian mutare (forfè voglio/») 

Aon vai doler , po' cbe'l tempo è perduto . 

Al vojlro onore il mio dire è compiuto. 


XXXV. 

4 / 1 />• C. 

1348. 

D P P. 
164. 


XXXVI. 

D. c. 
1348 

d. v. y. 

164. 


VENTURA MONACI. 

S E In fortuna t'ba fatto Signore 

Lijpenfa , e guarda quel , che vuol mifura. 

Aon effer del cader J'anza paura 
Quando fermezza credi aver maggiore. 

Non afpettar che (ta f off eri tare 

S' alcuno offendi contro a dirittura . 

Chi nello fiato più Jirafficura , 

Talor pruova capgendo più dolore . 

Non riguarda fortuna chi ne quali. 

Sempre come le par volge la rota , 

E non ti dice guarda quando cali . 

O tu, che reggi, una parola nota 
Aon effei e ignorante quando foli 
^uant' ella n'ha Inficiati entro la mota. 

GERÌ GIANFIGLIACCI. 

M Effer Francefco , chi di Amor fofpìra 

Per Donna , eh' effer pur vegli guerrera 
E com' piu mercè grida, e più gli è fera , 

Celandoli i duo fot , eh' e' più defira . 

Quel che natura , ò fetenza più vi fipira. 

Che deggia far colui , che'» tal maniera 
T ruttar fi vede ; dite : e fe da fchiera 
Partir fi dè , benché non fia feuz'ira . 

P'oì 
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V oi ragionate con Amor jovcnte ; 

E nulla fua condìtion v'è cbittfa 
P er l'alto ingegno de la vofira mente. 

La mia , che fempre mai con lui è afa 

E men, ch'ai primo , il conofce al prefente f 
Configli at e ; e ciò fia fua vera fcufa. 

STAMAZZO DA PERUGIA. 

L A fi onta fama de la qual fon prive 

Qua fi i moderni, e già di pochi [nona 
Meffi'er FranceJ'co gran pregio vi dona , 

Che del tefor d' Apollo fiate dive . 

Hor piaccia , che mìa prece fi votive 
La vofira nobilmente renda prona 
Parteciparmi al fonte ePHelicona : 

Che per piti breve più de Poltre rive . 

P enfiando come P allùde Cecropia 

A nejjun buoni afconde Jno vefftlh , 

Ma oltre al defiar dife fa copia . 

E'I non è alcuno buom gioco d'aquillo 

Che fenza alcun conforto a fe Pappropia 
Si come J'crive Seneca a Lucilio . 
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IL CONTE RICCIARDO. 

B Etiche ignorante fia i, pur ripenfo 
/della mia mente i , valor ofi fatti 
De' buon del tempo antico , e de lor atti 
Che fo/o in ben fero ogni lor difpenfo . 

A Parme alla feienza era lor fenfo 
E tal volta per gli amorofi tratti 
Perche con quelli e non con que' m'accatti 
Di grave doglia Jìa Panimo off 'enfo . 

Sol' una cofa prendo per conforto - 

Ch'io fon con voi in vita , e à un tempo 
Di cui la fama fempre crefce à volo. 

E fpero pur che mo , o , à fuo tempo 
Mi riconduca à più tranquillo porto 
Lo bel dir vofilro , che net mondo è foto . 

DIO- 
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DIOTISALVI DI PIETRO. 

E h bellocchio dappollo dal cbui guardo . 

Sereno, & vago lume lunati [ente. 

Volendo fua virtù moftrar pofi'ente . 

Contro colei , che non apprezza dardo . 

/Veliera che più luce il fuo riguardo . 

Coi raggi accejì giunfe arditamente . 

Ala quando vide il Vtfo [pie udiente . 

Senza afpettar fuggì come codardo. 

Bellezza , & bonefa che la colora . 

Perfettamente in altra mai non vi/le . 

Furon cagione dellalto , & nuovo affètto . 

Ala qual di quejle due unite , & mijìe . 

Più dotto Febo , & qual più lei bonora . 

JVon fo , dunque adempite il mio difetto . 

IACOPO FALCONIERI. 

L E degne Donne de la chiara fonte 
Fatta del ungila del lavai Pegafo 
Han de lor aqua pien fi Ivofìro vafo 
Cb a farla trabuccbar molto for pronte . 

E furufcella a un fiume a largho ponte 
Simile a quel cbel beccbo di Pegafo 
Recchò a figura del fuo novel calo 
Dove fafiuffano le damnate onte . 

De che porgeti a me tanto de quella 

Che lavi el nymbo che turba la vifia 
Siche fe fcborgba el fogire : che voi Uffa . 

Et fe goder fe poffa noflra amifia 
Ve pregbo che copriati la gonella 
Cbel I arto vene meno a nofira ancella . 

ORTENSIA DI GUGLIELMO. 

V Orreì talbor delVìntelletto mio 

Tanto fopra me fteffa alzar le penne , 

Che potejfi veder quanto fofienue 
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Per amor nofìro il gran Piglino/ di Dio . 

Come pieno di zelo ardente , e pio , 

Sendo egli offèfo , a chieder pace venne: 

Come , e qual fren con noi tanto lo tenue , 

E come sh la Croce al/iu morio . 

Ma vinta alfin dalla grandezza immenfa . 

Dell'audace dijìo ripiego l'ali , 

E dico : o grande amor , chi ti comprende ? 

Quanto ti feguo più , tanto più /ali; 

Ti fai maggior, quanto più in te fi penfa; 

Te intende fol chi fa , che non t' intende . 

FAZIO DEGLI UBEftTI. 

P Er me credea cbel fuo forte arco Amore 
HaveJJe fefo , e cbiufa la faretra 
O Anton mio : & penfavo di petra 
Incontro a colpi fuoi fatto il mio core . 

Allorché trasformato in quel valore 

P'ago , che vide Enea nel hofco Cethra 
Con la faetta dar che non farretra 
Maperje il petto , e fejft mio Signore . 

Son ira duri penfter contrari giunto 

- Ragiona l'un che s io ho mai conforto 
Cb io torni a riveder chi tnba Ji punto . 

Laltro dice non far ; che tu Je morto * 

Se più ti trova : end' io , che ben non veggio 
Qual prenda lun , conftglìo a te ne cbieggio . 

GIOVANNI DE» DONDI. 

I O non fo ben, s'io vedo quel , ch'io veggio » 

S'iq tocco quel, ch'io palpo tuttavia ; 

Se quel , cb'/o odo , oda, o fta bogìa , 

Overo ciò ch'io parlo, e ciò ch'io leggio „ 

Si travagliato fon , ch'io non mi reggio , 

A/è trovo loco , nè so s'io mi fa , 

E quanto volgo più la fan taf a. 

Più m' abbarbaglio , nè me ne correggia . 

Vna fperanza un con figlio, un ritegno 

Tu 
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Tu fol mi fei in fi alto flupore , 
in te fi a la /alate , e'I mìo conforto. 

Tu bai il faper, il poter, e P ingegno . 

Soccorri a me fi, che tolta da errore 
La vaga mia barchetta prenda porto . 

BRUZZI VISCONTI. 

O Citerea lddea pia e leggiadra 

Sentìfii con ifpina aj'pra dr acuta 
Del giovinetto Adone , bora che j quadra 
Di me il petto vinto per veduta . 

Che del tuo figlio già la fiamma arguta 

Per gli occhi vaghi, e per la villa ladra , 

Simile fiamma mai piti non fentuta 
Di benigna fembianza à me troppo adra 
Rimembra alquanto la predetta fiamma 
Tenera ancor di quefio Giovinetto 
Entrar la faccia con quefia faetta. 

Come grave ti fu fiche nel petto 

Che fugge 'manzi à me, e mi rinfiamma 
Lanciata da colui ond'io afpetto. 

Grafia a lui fupplicando notte e giorno 
Cioè Cupido leggiadro e adorno. 
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GIUSTINA LEVI PEROTTI. 

• t 

I O vorrei pur drizzar quefle mie piume 
Cola, Signor, dove il defio m' invita ; 

E dopo morte rimanere in vita 
Col chiaro di virtute inclito lume . 

Ma il volgo inerte , che dal rio cofiume 

Vinto , à d'agni fuo ben la via fmarrita , 
Come degna di biafrno , ogn'or m'addita 
Ch'ir tenti d'Elicona al /acro fiume . 

All'ago , al fuj'o più , ch'ai lauro , 0 al mirto 
( Come fé qui non fia la gloria mia ) 

Vuol ch'abbia fempre quefia mente intefa . 
Dimmi tu ormai , che per più dritta via 
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A ParnaJ'o te» vai , nubile fpirto : 

Dourò dunque Infoiar fi degna imprefii ? 

SENNUCCIO DEL BENE. 

% 

E Ra nellbora cbe la dolce ftella 

Mofira il fegno del giorno a i viandanti ; 

Usuando mi apparve con burnii fembianti 
In vifione una gentil Donzella . 

Parca diceffe in fina dolce favella 

Alza la tejìa a chi ti vie a davanti , 

Mojfa a pietà de tuoi pietofi pianti , 

Piena damore , e , come vedi , bella . 

A rimettermi tutta in la tua mano 

Tien me per Donna , e Inficiala tua antica , 

Prima cbe morte tuccida , lontano . 

Io vergognando non fio cbe mi dicaz 

Ala per Donzella , e per paefe flrano 
Non cangio amor , ne per mortai fatica . 

Qndella vergognofa volfe i paffi 

E piangendo lafciò gli occhi miei baffi. 

MEUZZO TOLOMMEf. 

N On è larghezza penfo ne la mente 
Ni tenuto largo lomo per dare . 

Ala quel che in donare e cognofcente 
Cum largo core fenza endufiare . 

• E da clamare largo degnamente 

Però cbe'l don fe vende per tardare 
Chi dona e pente di tutto e perdente 
E fi medefmo o fende in Jo domare. 

Pero te lo dico amor cbe l'entende 

Che non demori en troppo tardamente 
Cbe doplo vale don che non s' atende . 

E chi promette , e tropo tempo fende 
Lo fo fervire mete in perdimento 
E za non dona ma cum nog/a vende . 
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NICCOLO’ SALIMBENI DETTO MUSCIA . 

D Vzer.to fcudellin di diamanti 

Di bella quadra /’ ano voria cbavcffe 
E deze rofignoli cbe Jleteffe 
Denunzi lui fazendo dulci canti . 

£ decenti la fame de bifanti 

Perche lo Jò volere far ni poteffe 
E zafcaduno à J cachi vincefjè 
Donando rochì , e cavalìer i nauti. 

E la Retropia bave s' in baylia 

Quello a cui en dito ò tanto dato 
Che cert en fatto ancor piu lo voria . 

Cbe là de mi tutta la fegnoria 

Et al mi cor de ti fozetto fato • • 

Per lo deleto de fa compagnia. 

RICCARDO DEGLI ALBI ZI. 

Q Vando dagli occhi de la crudel Donna 
Ver me fufpinfe i chiari raggi amore 
Si minfi ammaro el core 
Cbe gli f piriti miei perder la lena 
Et quella liberta cbera colonna 
ljlata a termi daugofciofa pena 
Sen fuggi ne apena 
Potei tnerze chiamare al mio Signore 
Tanta la forza fu el gran valore 
Del piacer di cojlei & la viriate 
Che alla mia folate 

Non fu cbìnt ender contro a la fua poffa 
E tojto che fue forze a conofciute 
Si far fentir da me Palma rimoffa 
Fuor di fua liberta & fatta ferva 
Di que(la più cbe neffuu altra acerba . 

Prefe la Jìgnoria fenza contrario 

E poi feti gì più toflo cbel baleno 

Et mi mio nudo feno 

Lafciò un defto damor che mi confuma 

Et 
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Et lo cbal nio penar cercbo riparo 
Et fento già di morte farmi piuma 
Seguendo dove alluma 
Me a chiamar merze conduco & meno 
Et tutto quanto dumiltate pieno 
Toflo che giungo le ginocchia piego 
Et con divoto prego 
Lo dimando & lo fcampo di mia vita 
Et ella dura albera fi mette annìego 
Con affo difdegnofo & poi partita 
Mi lafcia di fperanza & tanto foto 
Che par cbel cor fi chianti per gran dolo. 

£$ual fu gì amai di fi crudel natura 
Che defilale morte è* la/trui lutto 
Non feguendone frutto 
Affé di proprio bene 0 di grandeza 
Chi viste mai con fi piccola cura 
Che laltrui mal bramale per vagbeza 
Et cbadendo in baffeza 
Altrui fenza cagion veder difirutto 
Se non cojlei che verfo me in tutto 
E fatta difpiatata e micidiale 
Et di nulla le cale 

Che la mi negba foftentc di doglia (f. foflento i fofiegno') 
Et cofi me a condutto in loco tale 
Che tofio fempira ogni fua voglia 
Se piata già non apre quelle braccio 
Con che la crudeltà fi pretto abbraccia 
Poiché li preghi mei non Jono iutefi 

Canzona & lo fon giunto in mala parte 

Ne natura ne ai te 

Veggio mi poffa dare mai alcun bene 

Pero a te conviene 

Habito trillo come fconzolata 

Per fimiglianza di chi tba formata. 

LIONORA DELLA GENGA. 

D AI fuo infinito Amor fofpiuto Dio 

Volfe crear nel fejto giorno Pbuomo ; 

O i Elo 
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E lo degnò di tal favor , che l' buomo 
Fece ritratto ver del fommo Dio . 

Perfido ingrato al fuo fattore , e Dio 
L'offefe sì, sì lo Jf rezzò quefl'buomo , 

Che perder merito fembìanza d'buomo , 

E perder la fembìanza anche di Dio . 

Ma per dar la natia f'ua forma a Pbuotno 
Sparfe il fuo fingile su la Croce Dio , 
ter che fiifje color da pinger P buono . 

O mirabile Amor del nofiro Dio , 

Che per poter morir , già fi fece buono, 

Acciocbe Pbuon fi trasformale in Dio . 

BARTOLOMMEO DA CASTEL DELLA PIEVE. 

Q Vel Tbeforetto che la larga mano 

D'amor m'avea donato à mie conforto 
Ai biffo me , che me l'à morte affat to 
E queflo mondo ingrato , el del villano . 
lo lodavate fi eli e, el monte, el piano 
De la noflra natura , el folco , el orto 
De le co fé terrene , or veggio attorto 
So! per lo Jpeccbio del fuo vifo bumano . 

Per ch'io credea , che mai non fi Jpegneffe 
La luce, el raggio di quel vago lume 
Che mi paj'cea fi dolce , e gli occhi , el core . 

Potefs'io far che tutto il mondo ardeffe 
Poi tolto m'è l'angelico cofiume 
Per mio di f petto , e per onta d' Amore . 

Segui ter olio come difperato 

Lbel fuo morir non m'à difamorato . , 

ANTONIO PUCCI. 

S 'Io fui mai lieto effer venuto al mondo 
Hor ne fon trijlo quanto eff er più poffo , 

Se (Pegni pena io fui già netto , e J coffe 
Flora v'affogo, tanto in effa abbondo . 

Se di veder aleuti ben fui giocondo 

Fior veggio quel , che m'arde tufi no a! Poffo 

fi'à 
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S'à udir dolci fuonì i fui già moffo 
Hora me n vò eoa urli , e Jlr'tda al fondo . 

Se già con odorar mi confortai 

Hora tra mortai puzzo vengo meno 
Se dolce bebbi gufando , bora veleno. 

S' alcuna cofa morbida toccai 

Hor afpra, e dura fenza ferma prova 
Loti vie n fotto'l del ogni ben meno . 


CISCRANNA DE’ PICCOLOMINI ; UH. 

' .A D. C. 

C Hon gran vergogna è rimafo lo gnaffe t 

Di Lapo , di Zanobi , e della Dada & 71 • 

Perche ferrato fu lor ogni ( bada I7y ‘ 

Che in Firenze metteva le Puffi . 


Il Pìfan a San Gallo flette in fu le ftaffe (leggo San Gal ftiè~) 
Ardendo , e dibrufeiando ogni ebontrada 
E à Figbine refon molta biada 
Pò feron paci, & ebbou tre giraffe . 

Buffe e gl' anno cambiato à moneta 

Et iufegnato gl' anno i lor millanti 
T ogliendo canavacci per la J età . 

Or fi lamenta n fu per li lor canti 

Dicendo , che di vergogna anno meta 
E di Signori fi fon fatti Fanti . 

Or fi ragionan con lo quartervolo * 

Non facci » guerra , fe no» voglon duolo . 


FILIPPO DE’ BARDI, 


delle genti 

Come già diffe lo nofiro Poeta 
1 tuoi vicin non fon ver te più lenti 
Et non ti vai chiamar quell'alto Tela 
Che ti foccorra per campar da denti 

Del Leon fiorenti n , che non fi cheta 
Percb'babbìa rojfi gli artigli poffenti 
Del fiingoe de tuoi fi] che fan tal pietà . 

Deb dìmme luffa fventurata 

Abbandonata dal Dio e dal mondo. 
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Sarai tu fempre di te fi errata . 

Manda te diavi del tuo cerchio tondo 
A quella Donna , de può far beata 
Te, e ogn' altra de più fojfe al fondò 
Queffe configlio mondo 
Se Jarai favia lofio piglierai 
Se nan al tutto disfatta farai . 

B. GIOVANNI COLOMBINO. 

D iletto lefu Cbrifio di ben fama 
Avendoti nel core fi ti chiama 
Te fempre contemplando non fi sfama 
Cbantare & giubilare vo per fuo amore. 

Sfamar non me ne pojj'o del diletto 

Taut amor mi circbunda nell affetto 
Cb il tengbo nelle braccia fempre firetto 
Cbantare , & giubilare vo per fuo amore . 

Il tengbo dentr al core contemplando 
Et vadomene fempre inebriando 
Poi fono inebriato vo danzando 
Cbantare , & giubilare vo per fuo amore . 

Danzando il cor mi fento venir meno 
Quando di lefu Cbrifio fon ben pieno 
A òn poffò ritener lanima affieno 
Cbantare , & giubilare vo per fuo amore . 

Lamor mi trasforma alterato 
Et giubilando fono irradiato 
Di quefio mondo tutto vìandato 
Cbantare , <jr giubilare vo per fuo amore. 

Chi Cbrifio vuole amare fia Jpcgliato 
E di tutte virtudì fia adornato 
E porri nella mente lefu formato 
Cbantare , & giubilare vo per fuo amore. 

PAULINO DA SIENA. 

N Ella bellezza del fommo fplendore 

Ogni buom farà pienamente contento 
Per lo di let tomento 

Di 
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Di lej'u Cbrijlo nojlro Salvatore . 

In quejìa mifer valle lacrimofa 

Aver, non fi può perfetto contento 

Ma femore in battaglia dolorofa 

Crude l fiume di mortai tormento 

Dunque ciafcun levi fuo intendimento 

Dalla prefente vita cb e fallacie 

£ diventi rapacìe ; . . 

Del fommo bene eterno criatore . 

Dove in pacie pofederà tutti i beni 
Nella divina cognition fuperna 
Dunque anima mia tutta ti premi 
Per nnìon nella bontate et terna 
Nuli altra cofa tuo intelletto eierna 
Che et terna vita , que{l e certamente 
Cognofcier chiaramente 
iddio Padre , & Cbrijlo Salvatore » 

Nuli altra cofa cbello tuo fattore 
Appieno anima ti può contentare 
Bontà donotti in mente e amore 
Dunque richiedi che tutto l debbi amare 
Savio intelletto ti volfe donare 
Qual comprendere verità , e ragione 
£ Jol per Jua magione 
E!ej]e te per [iugular amore . 

Ciò che e Jotto addio noti può empire 
Latta e grande tua capacitate 
Ma tutte fi converfon in martire 
Qua ndo ti credi inneffo dilettare , 

Adunque lafcia ciò che immaginare 
Si può , & per amor te unifei in Dio 
Ardendo ne l difo 

Trasformi te in fe nel fuo fplendore . 

Va guarda lumilta di lefu Cbrijlo 

. Ella manfuetudinc nel fua quote ^ 

Lanima requie vera trova in ijlo 
Sei fegue come può con tutto amore 
Pojjìedt appieno nello redentore 
Linmagine e Jirnilit udine de ei 
Per grafia data a lei 

Dallo 
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Dallo immenfo & etterno fattore . 

Per fede , e [paranza , e amore 

In trino un Dio lalma /la per gratta 
, In que/la vita mi/la di dolore 
Nella etterna non difpiaciente , e fatta 
In Dio per carità tutta fi J patio 
Effo comprende , & ama quanto vuole \ 

Per carità fol cote 

Non per fede , fperanza , 0 vii timore. 

A faccia [coperta vede quel cb e Iddio 
Nella J'ua eJJ'entia e divinitate 
Nella cui appcbenfion pieno el difio 
Difiingbue non divide trinitate 
Sol uno Dio confe/fa in untiate 
Padre , & Figliuolo , & Spirito Santo 
Al quale io [empre canto 
In et temo aliai fia gloria , & hot/ore . Amen. 

FEDERIGO D’ AREZZO. 

G Vt antichi bei penfier convien ch'io loffi 
El gran difio , e la [peranza mìa 
E quell'afa t a , e tanto bella via 
E'I vago rimirare e i dolci pa/fi . 

E la feuefìr a dove fpejfi/ajp 

Il fol degli occhi bei, che mi firuggìa . 

Quando filetta [eco [orridia . , . ' . ; 

Tra mille altri piacer che già ne truffi . 

E'I feguir ch'io [elea de le] dolci orme 
Quando paffava pronto in ogni canto 
Il ragionar di lei , e di fa firme . 

E le lagrime ancor ch'io fparfi tanto 

Punto da quel tb'in cor gentil non dorme 
El fonar per vaghezza , e' l giuoco e'I cauto. 

ANTONIO DA SIENA. 

Q uantunque fia dinanzi à gli cebi tolta 
La vìfita paterna dolete , e cara 
Per farfi forfè à più luce preclara 

Dì 


Digitized by Google 


Della V olgar Poesia Vou III. Lib.II. uj 
Di quefle infime membra e Palm» fciolta. 

Naturai tenerezza, e pietà molta 
Fà la partita fua parere amara 
Al voler di la su non fi ripara 
Circa quel fin c ogn un nafce una volta . 

La 'degna fama riputata à bonore 

Car Signor mio fà di memoria degno 
Chi virtuofaraente vive , e more . 

Ne prefii più la fonte à gli occhi il core 
Che a voler follevarfi à maggior regno 
Vfcir conviene defio career fiore. 


ANTONIO DA FERRARA. 

^t. D. C. 

S E già ti accefe il pet to quel furore , D*V.V. 

Che il padre accefe alta cojlaute Eletra 
Vti tempo fu, cb ogni van fuon di cetra 
Ti bauria fatto voltare al fuo dolciore . 

Or che ti manca il naturai calore , 

E che fortuna t e perverfa , e tetra , 

Come effer può , che al cor fi ti penetra 
Il provato per te falfo liquore. 

Io ti fon , Fatìo mio , tanto congiunto 

Di fretto amor , che non mi può far torto 
Di darti il ferro ove fperavi lunto . 

Paffuto e il tempo : e da ridurfi al porto , 

Et da lafciar quello amorofo greggio , 

Nel qual talvolta ancor penfo , e vaneggio . 


LANCIOTTO DA PIACENZA. 

I O provai già quanto la fuma e grave , 

Che al tempo dolorofo porto Achille : 

E quanto Jcottan l ardenti, faville , 

Che feriti Di do al partir della nave. 
Rendemmi poi Amore ambe le chiave 

Che paffan dentro al cor per le pupille. 

Si che Io giurai s'io vivejfi anni mille 
Non creder pili le fitte lufingbe prave . 

Or mi e apparita novella Calandra 
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‘Tanto benigna , che il fenfer mi dice 
Per cojìei e buon divenir Salamandra. 

JVon fo [e io mi fo per lei Penice 

Che io cercherei la Magna , e tutta Fiandra , 

Donna non troverei tanto felice . 

Pero mi dite Signor mio benigno 

Sio vo avanti , os'io fio retro al Ugno . 


LXI. SIMONE PERUZZI. 

D . C . 

I ?7°- Val fora più a grato a te PeJ ciane 

18 À \£Ocbe Dante vefltffe qui coni' ancor vive 
O che le luci tue di vijla prive 
In forma fofjou di gientil Falcone . 

Et a/or la tua Donna ad un balcone 
Donde il nome mariti da lei dirive 
Puffo qual fu in atti più giulive 
Saluto à te porgendo in Juo fermai e . 

O ch'ai no/lro Poeta in uno Jc hanno 
Amor che movi tua virtù dal Celo 
Dolce di ce f e come tutti fanno . 
jt Tu à fuo' piedi con ardente zelo 

Attento , e fifo piu che pochi fiatino 
F°1P> &anchor rotto a' tuo' occhi il velo. 
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DINO DI TUCCA. 

I L Guidaiuol de le finche badiate 
Le pecore che fanno in quello ovile 
Ci afe un a nel fuo grado ti ai fattile 
MaJJime quelle à cui da il boccone . 

§$uefi'è perche fa del voler ragione 
Ignudo va con vejlimento vile 
Jpocrilo barbuto e fgnorile 
L'io porta in collo , e'I Diavol foccolotte . 
Egli ha già fitto podcr d'otto moggia 

Grande in mugcl , che Ji chiama Figliano 
E tutto di di nuovo vene appoggia. 

De poveri prigion viene in J'ua mano 
La carila e ne tien nuova foggia 


A li 
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Noi che fiamo in prigion ce ne avveggiamo . 

Con quei che regna n sì fifa portare 
Che ogni volta ft fa raffermare. 

GANO DA COLLE. LXIII. 

li C. 

Q Velia che crefce per andar fue poffe /)* ;> V. 

Ha meffe nel mìo foco troppe legna 
Ond'io mene vergogno , e donde veglia 
Aon fo a l'ignorante dar per mojje . 

Per bianco vi fio con le guance rojje 

£ de cojiumi begli baver contegno 
Non ti maravigliar perche convegno 
Al fio dì Vener ricbinar tue dofle . 

Cbe'l chiaro Febo , e molti dure pene 
Da lui fentiron fi calde e di gbìacco 
Piu male affai fojlenendo che bene . 

Dir può per lui con piu di mille giaccio 
T anto ogni cofa , che fa Je gli avviene 
Et già piu tempo' l Jeppi , e anco il faccio. 

Fio veggio il dì che io riceva frutto 

D'baver tal hofie non fentiro lutto . 


STEFANO DI CINO. 

L 'Altrui ignoranza tua virtù non folle 
Anzi Pboncra fe fai foffèrire 
Et mai non fi perdè per ben ferviti 
Humiltà vince ogni juperbo folle . 

Se non ti fenti in alcun vizio molle 
Non curar di ricchezze cufiodire 
Che le fon vane , e ogni grande bavere 
La virtù poffa e'I ver piu alto efiolle . 

Et t' alcun folle ttco ufanza vuole 

Et modi tieu che fieri fuor di mifura 
Si lo riprendi con dolci parole 
Vna e due volte , e fe non vi pon cura 
Da lui ti parti , che farebbon fole 
Menar chi non ha piedi a l'ambiatura 
Prendi quella figura 
V 2 
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Che chi col matto lungamente attende 
. Tempo , virtù , e Je uno invano /pende . 


LXV. COLUCCIO SALUTATI 

*A. D. C. 

V T’ P re &° P er Di ° ’ che t'amò tanto 

190 . ’ J- Quando crear dijpofe la tua forma 
r ti prego per te , per cui s' informa 
Ciafc un d'amare il regno eterno e /auto. 

V ti prego per me, che fempre canto 

il tuo chiaro fplendor , che mi trasforma 
V ti prego pel tuo nome che forma 
Et occupa gia'l mondo tutto quanto . 

Eleua mia gentil , che te grandi arte 
DelPimmenfe virtù , che date ci bai 
Tu compia di pagar con le fant'opre . 

Et io prometto à te, Je già le sbarre 

T ojlo del viver mio non puffo , homo» 

D'eternar ti con penna , cbe'l ver j copre . 


LXVI. BRACCIO BRACCI. 

*a. ù. C. 

*375- rf«( Sorelle fono à me venute 
D ' ' ’ O Dicendo leva fu , e non tardare 

Comincia tomai a fcrivere e cantare 
Del Signor grande Conte di V ir tute . 

Pur adejfo noi fiam da lui venute 
Per uojlra averjìtà à te contare 
Et fubito vogliam da lui tornare 
A' fentir de la Jùa dolce falute . 

Noi Jì amo andate per lo mondo affai 

Et non babbiam trovato alcun ricetto 
Ne tuoni terrei t che ci aggradiffe mai . 

Lui ci ritenne , e tien con grau diletto 
Lui ci comanda e facci h onore affai 
E tiene allegre inami al fuo cofpetto. 

Statti con Dio noi fummo tutte quante 
da Dio create e ftam le virtù Jante . 


LO- 
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LORENZO DA S. GEMIGNANO, 

S Oldan di Banbìllonia e ceterà 

Mandiamo à te che noftra lettra vi/la 

Di quel cb'à te J'criviam ci facci chiara 

Se di fcriver'à noi ti piacerà 

* Ti metterei n per tiojlro in nojìra lift a 

Parche non Jij dello feri ver e avaro 

Neffun gran dono à noi fora più caro 

Come farci japere il convellente 

Del gran Signor poffente 

M. Bernàoo di Milan Signore 

Che Jempre il tioftro core 

E * jìato ardente di faper di lui 

Più e più volte babbi amo fcritto altrui 

JKe mai fi vide in via 

MeJJo venire à noftra Signoria 

Pero noi ftiamo affai di mal talento 

Peufa farci contento 

E di quel gran Signor ci ferivi tofto 

Data nel L'ayro addi XX. d'AgoJìo . 

GIOVANNI BOCCACCIO 

S E Amor li ebui coftumi già moltannì 
Cbo' fofpìri infiniti provati ai 
Te or più grave cheli ujàto adfai 
Perche fegueudol te mede fino inganni . 

Credendo tonar pacìe tra gli affanni 
Perche da lui non ti fcoprejìì ornai 
Perche noi fuggì Ò“ forfè anebora arra* 

Libero alcbun rijìoro de tuo danni. 

Non far aqui fi a il tempo che fi perde 

Per perder tempo , nè mai lagrimars 
Per lagrimar rijìette ebom uom vede . 

Baciti che ad amore il tempo verde 
Mifero dejii & ora che inbiancbare 
Cornifichi di te fteffo abbi merzede . 
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BORNIO DA SALA. 
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O Diva N'tmpha del fuperno coro 

Per miraeoi mandata in forma bumana 
Per mojìrare alla turba ingrata , e vana 
g)uel che po love el fuo divin lavoro . 
Capiluinnanellatì e tefla d'oro 

Candida fronte fpatiofa , e piana 
Bruni occhi e di fpleudore .... Diana 
Cigli e inarebate e brune piti ibe moro. 
Le' guance fon de vivo [angue e lati e 
Nafo afilato e boeba vermiglietta 
Minuti fpijft e criftallini i dtnt i . 

Il mento tondo e in meggio una fofetta 

Per meraviglia in fati e 

Son Poltre membra al vifo refpondents . 


LXX. B. TOMMASUCCIO. 

ot . D . C . 

1377- * vuoi pur ch'io dica 

T a \ X Dirò con gran fatica 
*' E ti trarrò di dubbio . 

L'Acqua del Danubbìo 
Adagio fa J'uo corfo . 

Chi' è da angue morfo 
T ente della lueerta . 

Minaccia nè proferta 

Non teme cor gentile 
Chi è di core vile 
Ne procura vendetta . 

Non la procura in f etta 
Chi ragione incalza 
Chi troppo J'e inalza 
Speffo Jt trova al baffo . 

Pure a paffo a paffo 

Si fa gran giornata 
. E per ciafcuna fata 

Non fe gioca con fervore.' 

Deb non pigliare errore 
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In quello ch'io ti dico , 

Che fiempre Pinimico 
Non fi vince co» ira. 

La rota pur gira 

Movendo ogni flato , 

Ben fi può dir beato 
Chi a Dio fi riduce &e. 

S. CATERINA DA SIENA. 

O Sirito Santo vieni nel mio cuore 

Per la tua pot enfia trailo a te , Dio , 

E concedimi carità co» timore . 

Cuflodimi Crifto da ogni mal penfiere 
Ri ficai dami , e rinfiammami 
Del tuo dolci fifimo amore. 

1 Sì che ogni pena mi paia leggiere 
Santo il mio Padre , e dolce il mio Signore 
Ora aiutatemi in ogni mio mefliere 
Crifilo Rimore, Cripto Amore. 

LIVIA DI CHIAVELLO. 

R ivolgo gli occhi fipefifie volte in alto 
A mirar V ornamento de le flelle , 

E veggio cofie fi leggiadre, e belle , 

Che per nuovo fiupor divengo fimalto. 

Indi qua giù velocemente [alto, 

E ficelgo le più degne , e veggio, ch'elle 
Non J'on Jor pari , ond'lo bramando quelle , 

* Torno di nuovo al del con leggier Jalto . 

Ma qui fiatto più audace il gran defio , 

Ch'entro m'accende , alteramente poggia 
A Dio , ér altro penfier non m'ingombra . 

Poi grido alfin , fio tal bellezza alloggia 

Nel Cielo , or qual fiata quella di Dio , 

Apprefi'o al quale ìquefio Cielo un ombrai 
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B. IACOPO DEL PECORA. 

E Letta quejla per divina forte 

Levata la fua mente inverfo Crifto 
Al corpo innanzi a fua naturai morte . 

Alta levata a ragionar con Crijlo 

Dicea dell' incarnar di quejlo verbo , 

Che fe Satan di fua venuta tri/lo . 

In una fola effenza in un riferbo 

Non creato , non fatto , e queflo paffa 
Quejla Vergin chiariva con J'uo verbo . 

I mmobiT / lava , e ferma come faffo 

* Trasformata in lesti tutta giocofida 
Piena di tanta altezza in queflo baffo. 

Pofcia la faccia fua vermiglia , e monda 
Da quel Sole , e di lagrime bagnata 
Tornava al corpo , a quejla terra immonda. 

E quivi riprendea nojlre peccata : 

Me fraudo per dottrina quanto amaro 
Pu'l prezzo , che Pani mi 1 a mondata . 

E del fangue diceva tanto caro 

Per carità immenfa , e per dolore 
Tutto ejj'er dato per no/tro riparo. 

Augufino , Gregorio , cV comentore 
Girolamo, e Ambrogio con fatica 
Ebber quel , che cojtei > per caldo amore . 

RAINERIO DE’ PAGLIARESL 

A L Cielo è ritornata 
La Spofa al fuo Spofo , 

Vamorofa a Pamorcjo , 

Et à Panante Pomata. 

A P agnello immaculato 
Ita n’è burnii agnello 
Ciò cb'efs'ba tanto bramato 
Con gran pace pojfedella , 

Et più luce quejla Jlella 
Che de Poltre mille mille , 

Per- 
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Perche più di' amor faville , 

Per ramante fu travata. 

Non faville , ma gran fiamma 
Fu Pamor di tal fornace 
Et però fu fatta mamma 
£$0) da la divina pace'. 

Onde tanto piacque e piace 
A tuttofi beato Regno , 

Che non fu più il mondo degno 
D'baver taLc innamorata . 

Perche piavfe co» piangenti , 

Perciò gode co» chi gode 
Non andò con puffi lenti 
Per fuggir P Infornai frode , 

E perche Fiumane lode 
V burnii fuggì piccolina , 

Come cPuna gran Reina 
Sopra molti è esaltata, 

"trova? anco fu veggo! are 
De la notte ogni vigilia 
Onde al Padre minifirare 
Molto piace la fua ! figlia , 

Et in fomma chi fimiglia 
Il fa Dio grande grande 
Imperached nome J'p onde 
Chi con lui fa ragunata . 

La fua lampada fornita 

Sempre fu d'oglio & di fuoco , 

Per comprar la margarita 
Ciò c'baveva diè , non poco , 

Onde ha hor principiti luoco , 

A le nozze , dove andare 
Non li piacque di feufare , 

Ma ben tenne la invitata . 

ADRIANO DE’ ROSSI. 

I L Selvagg/ume che viene in 

Occupa molto detPaltrni ragione 
Che Lepri e Caurivoli per tefiimoni 

t / Q_ Ci 
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Ci voglio» più che buona cofcienza , 

E dajjì piena fede e udienza 

A farne , quaglie , fagiani, e pippioni 
Si ch'elle rompo n le riformagioni 
Et fanno rivocare ogni fentema • 

Or non fi io qual Ag . . G . . . . 

A r on ft piegajfe veggeudo la fama 
Di frutte e di capponi per fopr affé Ilo, 

Perche la lealtà c'btbbe già Roma 

Al tutto & fpento , e Faòritio e Metello 
Et i, lor feguaci ban bando della chioma 
Et più non ci ftuoma 
Chi lafcia Je per acquifìare bonore 
Ala chi peggio ci fa quegli è migliore . 
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MAFFEO DE’ LIBRI. 

L A fella qual appare in nofra parte 
A in J'uo raggio tanto di valore. 

Che ma di me fa obliare il cbore 
Quando dal mio afpetta fi diparte 
Ma va raccolgbi le tue vele, e forte 
E lafciati guidar filo ad amore 
Vmil pregando! Jempre à tutte Por e 
C he ti conduca à lei con la fu' arte . 

Perche Pomata le conviene amare 
Salute fpera aver del tuo a fanno 
E faran dolci tue lagrime amare , 

Tu, e degP altri cb'an provato il fanno 
Quanto conforto porge il fuo raggiare 
Beato à cui apare un'ora Panno , 

Lafcia pianger il danno 
A mi feri cattivi à quali fella 
Mai non appare à altra cofa bella * 

BENNO DE’ BENEDETTI. 

S E la oblivìon non mi difmagra 

Herot gentile che tanta fama merti N 

In difcourir gl'altruì latiu coverti 

Che 
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Che d'alta poefta odori sfiigra. 

Ditemi prego perche me le / ìgra 

Dello bel dir di Fatto degli liberti 
Tutto intiero t/o n mi fi an aperti 
la tejlo , ecbiofa che me fon Ji agra. 

1 fo impleffion tanto afpettando 
il difiofo fai del bel volume 
Per poter recitar il che , e'I quando . 

1 figli di tal madre tanto lame 
A tei gli fecion così rijlorando 
Li danni fuoi con arme , e bel cojìume . 

Sporgete ornai à me vojlra pofj'anza 
Di farmi fatio dì tal diffama . 


ALBERTO DEGLI ALBIZI. 

C On grand amiration dolor mi flringe 
E imaginando ci viene lo ngegno 
E pur la volontà di gire al fegno 
Con tutte le mie forze mi fofpinge . 

Ond'io vo far come que , che dipinge 

Il qual di diverft atti il fenfo à pregno 
Che dun buon majìro cerca del difegno 
Per concordar col fuo quel eh' in fe finge 
E però ferivo a voi quel che n'adombra 
Il mio intelletto picei 0 / per chiarirmi 
Cioè che due penfier limitan noi . 

Il buono el reo perche ciafcun s'ingombra 
Pur de miglior & all'altro Jlien fermi 
Come d'ancora arena i raffi fuoi . 
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GIOVANNI DI GHERARDO. 

P iù , e più volte à infiammato il Sole « 

La fua vagha forella umida , e gela 
S ò che la terra , che fua faccia vela 
A già lafcìato cgni giglio , e viole . 

Le fronde verdi cangiai' anche Jole 

Rider li colli poi eh' il verno ingela 
Et in declino Febo già trapela 

Qjt Per 
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Per la tergine vagba ch'il del vuole . 

Et io no» veggio que che facri colli 
A coltivato fatto il verde lauro 
Solo filetto nell'ongrato tempo. 

Ma voi pie miei no» fiate però filli 

Che fil vedrete , ò , tardi , ò, per tempo 
Che noi pregiate più che fama , è, auro. 
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TOMMASO DE’ BARDI. 

N iccolo queW ardor ch'amore fcojfe 

dà jour'à me di nuovo m'ha ricinto 
Per ji dolce piacer , ch'baurebbe vinto . . 

Piar, che me, Giove e arfi infino à Tojfe . 

E quel , che a (Tornar' liceo no» fi mafie 
Si fora per cojlei ancor dipinto 
Li quel color , eh' Apollo fu fi tinto 
Per Clìzia , 0 , ver per Danne, che più V coffe . 
E però il bel difio ad bora ad bora 
AL pinge dietro à coti care piante 
Non ciò m'è agro , anzi fon [li devoto . 

Ma perch'io temo , che'» dur Diamante 
A'on fi converta quefia Donna ancora 
pii Jlruggo , e piango più che non t'i noto . 


LXXXI. NICCOLO’ DELLA TOSA. 

•A. D C. 

«380 T -Regoli Donna, cbé'il perche mi dica 
D. P. V . X Patta mi sè nemica 
l96 ' Senz'io fallirti . 

JVetnichi me veggendo , che contenta 
Aon fi i che in me fi Jenta 
Per Donna di me guida , 

Ala come che d'b aver mi tu ti penta 
A’on fa mia mente lenta 
Pcnfar me trarre di Jlrida, . 

Ccn vien , feguendo te , che tu m'uccida 
O , ch'io di pianto rida 
Per ben firvirti. 

FRAN- 
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FRANCESCO P E RUZZI. 


C Hi guarda il cielo quando fi volge adorno 
Le (Ielle vaghe fijfe e gli altri poli 
Il fol cbe fi veloce par che voli 
Dando e togliendo a nojlrì occhi il giorno . 

L'aer , foco , e la terra , e l' acque intorno 
Sua virtù , cbe ve/le , e difvejle i foli 
L'alto dolce emifpero vuol cbiamoli 
E tempri fi e quale il Juo ritorno . 

Se fi mojlra il fecco , cbe e dunque il verde 
Or penfa e volgi vedi come fgombra 
La vita nofira cb e fi bella in vijla. 

Segui la vera luce , e fuggi P ombra 

Di quefio mortai tempo in cbe fi perde 
Si di leggiero ciò , ch'iti lui s'acqui fi a . 

PESCIONE CERC HI. ' 

V • . i : * 

S Eguendo un pefcator cb'à riva à riva 
Pefcando giva fenza navicella 
Per una cheta e chiara mari nella. 

E poi cbe piti volte bebbe pefcato 
Pefce alcun non prendea 
Ma la rivera tanto mi piacea 
Cbe vago mi pofii preflo a quell'ombra 
Cbe ombreggiava di verdette fronde 
Ove Donna gentil vedar mi parve 
Cb'a mortai' occhio mai più bella apparve . 

ANTONIO PIOVANO. 

V irtù , cbe ugrembo al fuo aho fattore 
Prefe quell' arco dagli orati firali 
Onde par cb'egualmente e buoni , e mali 
Verfo di lei s' infiammiti per amore. 

Piovuto à fempre un foco nel mio core 
Cbe m’accende d'amar infra mortali 
S' alcun fra gli altri conofco , ne quali 

Più 
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Piu fi Affonda del fato gran valore . 

Ma defio incomparabile tefiro 

Vo mi parure io terra un fuo albergo 
Si, cb'avcar voi natura m'à fofpiato 
Tant an pndcr le faette dell'oro 

Che pafj :« per lo petto , e per lo tergo 
Che dagli affolli loro fono fianco , e vinto. 

PIEROZZO STROZZI. 

P Er cafo avverfo mie partita avaccio 
E dove P vo non fo ma pur mi movo , 

E mìo animo trovo 

Già fiffo in luogo , cb'i non fui giamai ; 

E di far quefio tuttavia mi J 'paccio , 

E non fo dove V debba ficcbar cbiovo , 

E gran penfier' e nuovo 

/Velia mia mia mente finge molti guai . 

E l'un penfier mi dice à me cbe fai 
Dove ne credi andare , 0, in cbe loco ì 
E Poltro me ne dice , bor non ti finti , 

Non vedi cb ente ifpenti 

Son tutti #, beni, e fi in ardente ficai 

Per tal contafio i, finto doglia, e pena , 

Ma pur me vince quel, cbe me ne mena . 

Coti in contafio vivo per mia doglia 
E andare io vorrei , e poi fi are , 

E non fi cbe mi fare', 

E per tal fatto fento gran dolore , 

E fi io vo non fi dov'io tu' accogli a 
E Pio fio non fo, cbe debbia fare. 

Coti in contafiare 

L'un con Poltro penfier fon nel mio core 
Per tal cagione io fono in tal tremore , 

Cbe correre mi finto à cruda morte , 

E quando penfo à \Pun , e Poltro vene 
In contrario , e con pene 
Conduco me à fi malvagie forte ; 

E pur convien, cbe de due Putto i , faccia 
Si m'ba condotto il cafo , cbe mi caccia . 

Per 
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Per tal dolor mia vita fi couduce 

la tanta pena , ch'io noi potrei dire- , 

E penfo ove fedire 

r debba s i mi parto , o, in quale fcoglìo 
E'I penfier, che non vuol ch'io parta induce 
A* penfar dello fi are , e pò del gire 
E par , che m'babbia a dire » . 

Ch'i pena bauro s'i' vo com'io mi foglio 
E runo e l'altro nel core ? maccoglio 
E pure fiar vorrei fe io potejfi 
Ma non veggio poter fiero mi doglio 
E con dolor m'avvoglto 
In dogliofi penfieri in me ifiejfi 
E noti Jo che mi far Pio vada o, fiia 
Ala doglia fento ben per mia follia . 

- In qutfio modo vivo in gran di f petto 

JVon d'altrui che di me , che m'ho condotto 
Per modo tal , che rotto . 

M'bo'l dodo , e la perfino . e ben lo fento ; 

/ E di ciò finto doglie nel mio petto 
Per modo tal , cbe da dolore indotto 
Vorre gridare , e motto 

JVon ardi fio di far, per me lamento (leggo pur") 
JVon già d'altrui, ma di me , cbe mi finto 
piover commeffo error nel mio dovere , 

Però doppio dolore il mio cor fente 
Perche di fiamma ardente 
àrdere i , veggio me , e me dolore; 

E potriefi à me dir chi mal ti fece i 
l' fiejfi, e tu tei piangi fe ti lece . 

Canzone par ch'i' fiejfi fin cagione 
Di tormi ogni ragione , 

Però non ti comando ove tu vadi ; 

' Ma fe per cafi badi 

In luogo alcuno , e tu truova a cui tocchi , 

Chi mal fi fa di cbe ragion fi fiboccbi . 
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ANDREA DA PISA. 

v,rtute ,n ma g£ t0r corpo cape 
IVI E maggior corpo vuol maggior /alate 
Fero quelle che nvoi fon conofciute 
So» commendate da colui , che j 'ape . 

Va vojiro amico eoa fua mente rape 

Él bel dir vojiro , e dice , che vedute 
A delle cofe affai care tenute 
Ma pur le vojtre al gujto fon più fape 
Di buon favore , e quelle più commenda 
Onde vi piaccia farmi tant' onore 
Che vojlra paga fin ver me Ji Jlenda . 

Maeflro di parlare è vero auttore 

PJon //degnate perch'io poco intenda 
Fare ch'io feata il vojiro gran valore . 

UGO DELLE PACI. 

N Oa\ è in te P altezza del tuo ingegno 
A .è un fervo di tal che t' ariva 
Cuom otimo Nocchier chel dubio priva 
Per ogni mare al navigante legno . 

Or penfa te in te fenza'l tuo fegno 
E vedrai Peffer tuo onde deriva 
Pero la penna mia merze ifchriva 
JVongià à te y ma chi t'à fatto degno . 

Ben non ringratio te che mi fà parte 
A me tirarmi P Angelica famiglia 
Ov'l tor par che sforzi ogni fu' art e . 

Per quel veder l'Alma mia s'affottiglia 
A ragunar le fue virtù J parte 
Per darji tutta à chi Ji ben conftglia . 

ANGELO DA S. GEMIGNANO. 

I Son cojìretto dalla Dea Cupido 
E dalle freccie fue tanto ptreoffò 
Che di J angue ò bagnato il vifo , el doffo 

Sol 
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S ol perseguir una eh' è nel fuo lido . 

Della qual^ Jeguitare io non mi fido 

Si à'I fuo ebore cPogni merzede f coffa 
Cb'io non 'vorrei aver tal carco a doffò 
E perch'io n'ò temenza piango , e grido . 
Ome , come farò , che fia di me ì 
Da cui foccorfo troverò io mai ì 
P erò cb'in Donna alcuna non è fi . 

Dimmi Diana non mi aiutarai 


Non moverai alquanto il fermo pè 
E col tuo febudo à coprir mi verrai . 

Non mi rifponde ornai 
Ricorrer voglo a te Fr aneto Sacchetti 
Cb' alquanto mi configli con tuo detti . 
Il tuo Servo Anol da S. Gemignano 

Perdon ti chiede , t'è ver te villano. 


H. 


BENUCCIO DA ORVIETO. 

S Pirto amorofo in fin ebe dal fuo velo 
Naturale e coverto fempre rende 
Debito cenfo a colei , che rifplende 
Dal terzo cerchio à noi col fuo candelo . 

E per mutar colori à fenfi , e al pelo 

Alma gentile non cambia le fue bende 
Anzi quanto più dura più s'accende 
D/’ quella inj'ufion, che gli dà il Cielo. 

Però l'ammiration prefa da molti 

D'efferyì accompagnato tanto innanzi 
Non è confiderai a dal fuo velo . 

Lafciatc adunque avviluppar li (tolti 

Sia forfi il meglio che tal par ch'avanzi 
In altrui veder che fe non vede intero . 
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ANTONIO COCCO. 



Me è gran gratta Franco aver udito 
La fama , che di voi nel mondo corre 
E quefia è fiata fondamento , e tan e 
A durmi qui J'ar/z aver altro invito . 
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Io poffò dire che in quefio alpefho lito 
Difetto fon com' aW amante incorre 
Quando morte da lui fuol Donna torre 
£ farlo (fogni gioia ejfer sbandito . 

Amor ne mie dolci anni mi con/lrinfe 
Per un picciol ijfante , e per colei 
Cb'à ogni animai pon fine vie n fe privo . 

E perche del favor fon giunto à pici 
Del copiofo , e dejìdrato rivo 
Quietate il duolo vi prego , che m' avvi afe. 
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SIMONE DI SER DINO FORESTANI DETTO 
IL SAVIOZZO. 

S 'Ifi vidi Amore deificare in parte 

Dove natura ha pojio il fuo concepto 
1 vidi al mondo angelico intelletto 
E ’ l Sol che fua virtù con gli occhi parte . 

J vidi fra l ft condo Cielo , Ò“ Marte 
Nel mezo triumpbare il lor diletto 
Donde gli flocchi alluftato petto 
Han fatto del mio cor ben mille parte . 

Quefio, e, lo fpeccbio falò a gli occhi miei 
L'alma gentil che J'pcttata bò molt anni 
Per far gli fpìriti mie doga altra franchi . 

Quefi\ e, la janta luce e dolci affanni 

Di noflra gloria : o mufe , o Jacri Dei 
Penna non fa gi amai che qui ft fianchi* 
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MINO DI VANNI. 

I N fui coperchio din fervo i gattivi, 
Pufillanimi , negri , fciagurati , 

Piangendo nudi , trifii , amali ati , 

Che fi può dir , che non fujfer mai vivi . 
Vtili nò , nè fuor molto nocivi , 

Caldi , nè freddi , quafi addormentati , 
Perchè dal del dallinferno fdegnati 
Senza Jperanza fi lameutan quivi . 

Da vefpi , da mofcoui, ©* daltri vermi 
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Sembre trafitti fon per dimojlrauza 
De la lor vita mifera non viva 
fi/è morta tutta di vii gattìvazza 
Otioji gravi di pigreza infermi , 

Senzaltro nome , che gente gattiva . 

MATTEO DA SAN MINIATO. 

S E io avefft guflato il fonte faro 

Del qual chi ajfaggia convien pur che s'empia 
Se di l aurata fonte io avefft tempia 
Bagnata di Iocor cb'e dolce e acro . (leggo lìcorj 
Lo mio intelletto fora infermo , e macro 
T entar vojlra virtù f scandi òr empia 
Ma perche Parte mia è lietie , e fiewpia 
P enfiando J opra ciò vie più mi Jmacro. 
lo mi ri figgo fitto leggi er ombra 
D'umili falci appreffo di rttfcelli 
Piccioli , e piani fia l'erbetta., e fronde. 

Il vofiro lato fonte cui adombra 

Lauri excelji e ciprefs'alti , e belli 
Al' infonde jet e del gujlar vojh'onde. 

MICHELE GUINIGI. 

N Oflra miferia cominciò nelPorto 

Dove P primo per colpa venne indegno 
Onde figo) il gravofo dijdegno 
' Togliendo vita l et iti a , e diporto. 

Dunque , che vale all vom benché accorto 

Signor drl mondo , e cheto , per fuo ingegno 
S a/ir non può fi non per grafia degno 
Del Rè che fu per darci\glorìa morto . 

Or tiri , e fiffi colla mente attenta 

Il fime umano , ebe con quelle gonne 
Più alto và , che più di gir s'allenta . 
fido» potrie tutto Poro , che mai fon ne 
Par la voglia cPun alma efjtre f penta 
Percb'è creata à quietare altronne. 
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LISABETTA TREBIANI, 

T Runto mio , che le falde ovvie n che bacie 
A la Cipta de Pico , e più de Marte . 

S'in mar , dove onnì fiume amifià facie , 

T' t neon t raffi col lati, diglie eti di f parte . 

Ch' annunzi j en nome mìo falute , e pacie 
A la mia Livia perita d'onn'arte : 

La qual fi à Parecchi , ed occhi piade , 

O Je veggio eri p tifano-, a feriva eri carte . 

La carta bianca di più tu gl' accenna 

Che del fuo bel Paefe ella me mandi** ,‘- 
Per fcrivervi fue gefia incinti, e fole. 

Ma più , che la fua carta , la fuo penna 

Vorrei, mentr'a laudar Jùi metti grandi 
Sol la fua penna eloquente ce vote. 

LODOVICO DEGLI ALIDOGI. 

F Rancho mio caro il perfetto , e antico 
Amor che nel Sonetto ricordando 
Scrivete il Padre mio tanto ex al landa 
Novellamente nel mio core applico . 

E tanto pormi il vofiro dir pudico 

Che come vojtra fama va mofir arida 
E voi fra i virtuofi rimembrando 
Crtdo che fiate de vizi inimica. 

E credo amor v'inganni certamente 
Tanto lodarmi del polito ver fa 
Ch'io molto exceda fra la poca gente. 

Confejjo ben chognora mi par con ver Jo 
Alle fuggettion del gran J'erpeute 
Laf dando il cielo fi pulito e ter fa . 

B. ROMOLO GESUATO. 

C Hi e chiamato dal fuo Salvatore 
Stia confermato la dovegli il pone . 

Dove ti puofe quivi per man J'cmpre 

Efo- 
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E fi opra luì non J'apere niente 
Majta fedele e J'empre ubidiente 
In qutjlo fitto non ci crear ragione . 

Ragione non ciercba chi bette rimejfo 
El fuo volere più non e in ejjo 
Ma come morto non cbttra fc fiejjò 
Più non avendo in fe contradizione . 

Non contradicie fe non liugnioranza 

La qual cier citando va fuor di fperanza 
La qual di fe a fcmpre confidanza 
E degni cofa vuole aver J'apore . 

Sapor ciercbando non cbttra niente 

Che per lo meglio di tutto e perdente 
Perche fuo forno non ci vai niente 
Accbi vuole efjer di fe guidatore . 

Eccbì di fe ne vuole effer maejlro 

Senza virtù e dal vizio co/lretto 
E da verità fempre fi a fintfiro 
Sempre ciercbando it più vile errore. 

Innerror cbrefcie chi non reverifcie 
La fapienza che mai non fallifeie 
Cbin nullo modo allui contradicie 
Il fuo f picador e non glientra nel core. 

SENECA DA CAMERINO. 

N On bafia a Donna bella apparifcenza , 
tS ’ altra virtù con lei non t'accompagttia ; 

Che ejfendo bella potè aver magagnia , 

Che caccia ogni beltà di fua prefettza . 

A la quale è degnia d’agni reverenza? 

Quella et? amor d'ogni gente guadagni a ; 

Regnando bonefia , graziofa , e magnia , 

Senza difdegnio , e con bella accollienza. 

Adorna di co fiumi , e /ignorile. 

Con piacevol parlar quando favella ; 

Non con fuperbia , ma con affo bumìle * 

Secando el mio parer qualuncbe è quella , 

Che per fuo fenno fegue tale fiile , 

Si pi chiamar compitamente bella . 

MA* 
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MALATESTA DE’ MALATESTI. 


F in chel fpirto gentil Soavemente 

Movea le vaghe membra : ove natura 
Puofe per adornarle ogni fua cura 
Con tanta gravità fy dolcemente . 

Sama riparo ognuom votgea la mente 
Et gli occhi a quella angelica figura'. 
Posponendo ragion , fenno , 0 mi fura : 

Che fa Ibuom (iugular dall altra gente . 

Che ne matura età : ne parca vita: 

Ne fredda fella baver potea valore: 

Cbogni cor fano era ferito al varcbo . 

Ma poiché morte l'ha da noi partita : 

Ben può permetter Giove ornai clamore 
Spezzil turcajfo il flral la cborda ©* lardo . 


NICCOLO’ MALPIGLI. 

S pirto gentil da quel bel grembo fciolto 
DelP Italico bouor principe e Deo 
Inclito citareo , 

Cui Puniverfo teme ed anche il Cielo, 

Le lagrime ferene, el trijlo volto , 

Più che non ebbe il viduato Orfeo , 

Del mio fiato reo 

li facci an fede , e del mio caldo , e gela. 

Tanta furia traporta il tuofier telo 
- Che refifier non può Vulcan uè Marte : 

AvviJ'o , ingegno , od arte 

Però fa tutto tua pojfanza e voglia . 

Non veggio adunque a cui di te mi doglia 
Se non a te poiché più ch'altri puoi . 

. Perdonami , fe vuoi ; 

E fe non vuoi . ancor ftarò contento , 

Pur che mi patta dal tuo grave fiento . 

Lunga promeffa di tua corta fede 
Mi pofe nelPofcwro laberinto , 

Ove mi trovo vinto 

Seu~ 
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Senza forza operare , 0 mia difefa; r . 

E non mi v alfe mio gridar mercede: 

Ch'io fui di' una catena d'oro cinto ; 

Efummi nel cor finto 

L'affetto d'uno fera, che mi fprefa ; 

E con più mi ricordo , più mi pefa , 

Fidandomi dì te , che ben potevi 
Lavarmi, fe votevi. 

In libertà venire all età bianca , 

Che ora lafia, fatico fa, e j lanca 

Fugge la nuova fùria del tuo frale ( yirtute ) 

Ma quejlo che le vale , 

Ch'ogni fperanza ormai per lei fio tarda ! ( filate’) 

O ebe facil tradir chi non fi guarda I 
Tu m'ai tradito; e fai quanta fidanza 
Portava a tua tremenda maejlade. 

AIA quanta crudeltade 

Vfafli contro me fenza mio errore : 

Dove è la fede , dove la fperanza , 

Che tu mi de/ti ? ove mia libertade ? 

Ove la caritade , 

Che contro' l Ica! fervo ufa'l Signore l 
Tuo nome proprio certo non è Amore : 

Ma amaro , crudo , iniquo , e disleale ; 

Contro cui già non vale 

Virtù, onor , prudenza, nè ardire , 

Amar perfetto , ni leni fervire. 

Secreta pena , 0 peregri n penfieri ; 

Ma cojlumi leggieri , 

Con poca fede , e molta fimonia , ' 

E sfrenato talento , e villania . 

Nulla ragione in te Jervir fi trova 

Nullo premio s' affetta e nulla fede» 

Chi Pà provato il crede . 

Acci dentai furor regge tua corte ; 

E meglio il fa chi fa di ciò più prova; 

Perche men premio ognor da te (i vede : 

Che tu non ai mercede 

Di chi leal ti ferve , a dargli morte 

Tropp'ètua opinion rimota , e forte ; 

Efegui 
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E fegui fenza freno il tuo defio 
Crudo , fpietato e rio . 

Raffrena un poto il tuo veloce corfo, 

Le fiere fanne , col rabido morfo, 

E'I balenar del tuo furore alpejlro , 

Folle , fordo , eftlvejìro , 

Radrizza Parco ormai contro colei, 

Che tante volte mi fa dire omei . 

Ridono i rami , e producono i fiori , 

Che nel tepido fen tiafconde il verno ; 

E'I buon zefiro eterno 

Fa degli aridi bofebi il vago verde ; 

L'erbetta firefea in diverfi colori 
Di borea fi fa già beffe , e feberno . 

Oin.è dolore eternai 

Ch'ogni J'alute fcl per me fi perde . 

Se pur s'offervan tue promeffe inter de , 

Raro fi trova in lor conci afone, 

Tempo \ , ora , nè fiagione. 

Che l'uom poffa J'perar fede, e falute . 

Le ombrofe felve , e i colli per virtute 
Della dolce fiagion mutano fpoglia ; 

Ogni animai ringroglia : 

A qual crefce Jperanza , a qual conforto : 

A me fol doglia , e non fenza gran torto . 

V ogbi Augelletti per rami fioriti 
Fanno lor dolci , e dilettofi cauti 
Con amorofi pianti 
Forfè efauditi , e trovano mercede . 

L'aura ferena ; e quiefeono i liti; 

Diana colle chiome J'ue volanti 
Si raggira , e gli amanti 
Colle lucide corna fpefjo lede ; 

£ Febo coiP amica fua fi fiede 
In quel antico monte ove Fetone 
All'aurato timone 
Contra'l voler paterno pofe mano . 

Eofa natura , e ogni animai mondano ! 

Eulo con JNettuuo à fatto pace : 

Il Cielo , e V mondo tace, 

§>aaniT 
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sfitancTiQ con pianto , e con fofpiri ognora 
* ua P°(f a maledico , e chi t'adora . 

Dolce memoria del paffuto tempo 

M induce a maggior doglia , e men [per amo ; 
ìal epe poco m'avanza 
^ ff rm j aar P angofeia col morire . 

• r * ttnuvo tn P ett fier com pirt m'attempo , 

Mancandomi la fede , e la cojtanza ; 

./ugge ogni fidanza 
Cb'io ebbi già nel falfo proferire . 

Pf t mt ricordo del tuo gran tradire , 
j e vane proferte, e venenofe , 

Colle doglie angofeiofe , 

Che gufa al fin colui che in te fi fida. 

■d te refia il piacere , a me le firada . 

Vedi come trattafii il fier San forte, 

E l'altro Salomone , 

A cui per tue lufingbe , e mal venetto 
Mife una trifia femminella il freno . 

Lamifera Adriana ancor Tefeo 

A'elP ì fola deferta piagne , e grida 

E Ipernefira fida 

Il fuo dolce cugino , e car marito : 

Canace fventurata Mac areo : 

E Fedra il cafio Ippolito ancor tfida . 
iti dolorofe firida 

Rimbomba per Leandro il trifio tifo; 

E l virtuofo , e buon Guifcardo ardito 
Con Gì (monda fi duol del crudo Prince . 

Tua pojfa ciaf cuti vince; 

E quanto ai più potere , ai men riparo . 

Emilia , ch'ebbe Arcìta tanto caro , 

Ancor con Palamon fi duole , e langue. 

Quante lagrime , e J angue 
Sotto Jparte per te, perfido, cinico 
Vi virtù , fede , e di pietà nemico. 

Il Mantuan Poeta nel canefiro 

Pofe quel l'altra, cui contaminafii ; 

E non ti vergognafii 

Dar di tanta virtù Jollazzo al vulgo . 
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P ir amo vago poi al fonte Silvejtro 
Colle promefe tue vane mandafli , 

E Ti site Ittjittgajli 

Perche morte dì lor facejft fulgo . 

Parts , Achille , e 'Trai lo non divulgo , 

T rifatto , Palami Je, e Lane dotto , 

E gli altri , che di fotto 

Con Plato fanno nella ofeura grotta., 

Dido , Medea , Piena , ed anche Ifotta , 

La mi fera Francejca , e i fuoi martiri. 

Co ’ violenti defiri , 

Che r upper di Lucrezia il caffo petto, 

1! mondo è guajio fol per tuo difetto . 

Vergognati adunque , e te riprendi ; 

Leva la benda , e mira quel , thè fai : 

Tempera l'arco ornai ; 

E del mal fatto fin qui fa vendetta, 

Conftdra , e guarda come , e quando offendi ; 

E non tener' altrui fra tanti guai ; 

E J'e quejìo farai , 

Tua maeflà fìa J empi e benedetta , 

Ferita di tuo fimi non Jana in fretta 
Senza pietà , che in te raro fi trova . 

Deb fa , che fi rimova 
L'infamia giujla, cbe'l popol ti donai 
Vfa ornai il freno, ed agli fpron perdonai 
Merita chi ti ferve , e ftj pietofo ; 

E così gloriofa 

Gli amanti farai lieti con tua manna. 

Cantando al nome tuo excejfo » 

Benché la tua ambafeiata affai fia forte. 

Va, non ti dubitar , nuova Canzone. 

Tu ai tanta ragione , 

Che feufa il tuo parlar forfè orgcgliofo. 

Se trovi quel< che in vita mi dà morte. 

Tu di tua andata narra la cagione. 

Forfè a compnfftone 

Ei s'indurrà della gran pena mia , 

A que{la cruda Donna farmi pia . 

Fine del Libro Secondo., 
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VOLUME TERZO. 

LIBRO TERZO 

Contenente i faggi de’ cento Rimatori del 
terzo fecolo di effe Poefia , che è il 
XV. della noftra Salute, de’ quali 
fi parla nel terzo libro dell’ 
antecedente Volume . 

O DA CARRARA. 

lutilo è fra nut tome fra nube un Sole 
Quejla mìa fiera , che veracemente 
Mojlra co fe cellefte el vìfo ardente 
Oltre ogni altra bellezza fplende , e pule. 

1 foni i divi» canti , e le parole 
Da pria ajjalieno rinfiammata mente 
Poi el vago lame anzi quel fol lucente 
Ali porfe il ben , ch'oggi mi firuggie , e dote . 
lo era fcio/to , e nudo de penfieri 

Quando Amor crudelmente elleffe i firali 
Più grave doro , dr vinfeme in un panilo. 

Ondi io volle guarire i colpi alteri 

S x Ma 


L I T 



I. 

*Anm dt 

Cristo 

1401 

Belh Vìe fi a 
Volgare 
117. 


Digitized by Google 




140 De’ ComenTarj Intorno All’Istoria 
Ma Amor gridava 0 che defio t'è giunto 
Sanar non Ji può mai cofe mortale . 
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CAMBIOZZO DE’ MEDICI. 

D I nuova rima mi convien far ver fi 
Poi che fptr ama da me t'è partita 
E il dolore pur crefce, eft m'invita 
Temo non andar prefio fra i Jommerfi. 

O mè fortuna perche ti riverfi 

Sopra di me , che la vita ho fmarrita 
E la mia fede è futa mal gradita v 

E tutti i ben cb'i ho fatti fi fon pcrfi . 

Invoco Vener alla vita atigofcìofa 

E voi benigne fi elle ebe'l del rotate 
T 0JÌ0 piata con tutto fia di terra . 

E l'alma aff ittai che già non ha pofa 
Adunque priega tua t militate 
Cbf pace fegua della mortai guerra . 

GIOVANNALE PAN DOLFIN I. 

S 'Avcfiì contemplato il Taccuino 
Alfonfo Euclide e Almagejlo 
Arefii giudicato non fi prefio 
Marzocco tener Fifa al Juo domino. 

Ma ben del culattario Jei indovino 

Che [ludi il Pecorone , 0 fer Agrefio 
O Piero Scacco non ti fia motefio , 

Di meco , ti vi dare un bel bacino. . 

Ma come il Jappator gran gentilezza 
Defidera collumi , e leggiadria 
E P Afino ballare alla vivola . 

Cosi di JU elogia f enti P altezza 
E vie men j enti di Filofofia 
Ornai tra gufi canvien teugbi fcuola. 

Deb vanne a Alona Cola 
Farmi ti rechi ulìo'naQvinare 
Foco poco ti maneba allo'mpazzart . 

ZA- 
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ZANOBI NERI, 

O Ra per me , 0 Re Santo Oavit 
Denanzy addìo & pie» de pietadc 
Et mojìra gloccby mey comme fon fitte . 

Ad remirare nella J'aa boutade 

.... che pofio fa tiel ciecbo mondo 
Et encar cerato entanta mìfiade . 

Tu vidi el pianto incbio abbondo 

Sicbe enpietra pietà per lo peccatore 
Che per tuo pregbo elgle efca dejìo fondo. . 

Prega lajjentìa del divino amore 

Che la J'ua grazia duuj ad tatty quilgli . 

Che difiy faìmj fen faranno bonore. 

Et felg/aviem calcano pietà glepilgle 

Di me io prego eddio cbajjay più volte 
Glerenda merlo che non ba capigle. 

Et fe de quefe rime cbia raccbolte 

Alcuni fallo ce fòjfe , 0 , mallatino, 

Fo manìfefo me che lo dìjciolte . 

Zannobi de cannerj fuy Fiorentino 
Che le falmi/te profe translatay 
Et mijy in Rima in la pregiou dorbitio 
Et qui fo fine pero cbe 0 ditto ojfay . 

ROSELLO ROSELLI. 

I * Cerco libertà con grande affanno , 

Perche lo far fuggetto m'è in piacere- 
La ragione è contraria al mio volere , 

E cosi fiondo ognor più erefce il danna. 

Ccnofco il vero , e pur me fiejfo inganno 
A/è poffo aleuti) rimedio prevedere 
Cbe non me/ tolga Amor , cbe può vedere 
Tutti epenfier cbe dentro al cor fi fanno * 

Cb’è dura cofapur Pejfer co fretto 

Alla legge d'Amor , cbe non è legge 
. Evo - 
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E •voler libertade a fuo difpetto . 

Non truovo mal che a qucjìo s'apparegge 
Onde ma' più non Jpero altro diletto 
Se già non muta fiato chi ci regge. 

FILIPPO BARBARICO. 

S E mai in purpurea vefie il nobil Tofcbo 
Che amo già tanto il reverendo lauro 
Veduto baveffe il mio dolce tbefauro 
Per cui più volte il del feren m'è foj'cbo . 

E or fi de laura foa obfcuro e lofebo 

Sarebbe parfo il lume : che re/lauro 
Gli diede de fofpir : fol per quefio auro 
A cui nel mondo bor fitmil non cognojcbo . 

Perche difpofio baurebbe ogni fuo ingegno 
In dar fama a cofieì ebe i cajti Jdegni 
Homra di Lucretia & Copre fanale . 

Mal del non volfe fol per farme degno 

Del fuo bel nome : bor taccian d'odio i pregni ; 

Ne gli fian nove le mie lode tante . 

PELLEGRINO Z AM BECCAR I. 

Q Val Pbìdia nello febudo de Minerva 
Pinfe Je fieffo con atto immortale 
Goffi mia vagba intorno dal cuor tale 
lo l bo dipinta & in quel fe conferva. 

E finche morte mio corpo non fnerva 

Scbolpita fiora in l'anima in la quale 
S'è fina e pofia : che tor fen po male 
Come il Ce fario cerchio da foa cerva. 

Sfar affé a un punch lalma , e la figura 
L< bo nella mente d'ella clama tanto 
Che de dui corpi e fatta una creatura . 

Et balla fatta Amor di grolglia e tanto 
E voi che fempre lo fiequa foa natura 
Hor lieto bor mefio bor triplo bor pien di pianto . 


CAR- 
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CARLO CAVALCABO’. 


I O te prìegbo per quel vivo Jole 

Che fa fplendore alti Cieli & alla terra 
Cbe tu te pieghi alle vere parole . 

Le lacrime el dolor cbel cor mi ferra 
E fe per ben fervir gratta s'acquifla 
De tra ’ anima mia di tanta guerra . 

Non ejjer cruda pili cbe no bai la vijla 
Perciò cbe de pietà dipinta fei 
l^agba legiadra benegna é* bonejla » 

Io te prìegbo per qui vivi Del 

Luna Sole Pianeti & alimenti 
Cbe non mi facci pik cridar omei « 

Priegboli per tutti . 

Cbe è vivo 

Cbe porgi fine a miei gravi tormenti « 
Priegboti per quel Signor beato 

Cbe contento nel fuocba mi fa flare 
Cbe di farmi languire bagi peccbato . 
Pregbotì per le lacrime tante amare 
Se mai in Donna ft trovò mercè 
Cbel cuor di fallo deggi temperare . 

Perocb amante mai con magi or jè 
Non fervi Donna ne fervir a mai 
Più cbio tbo fallo & amo piu di me- 
lo te prìegbo Donna fe giamai 

Ti porfe il mio jcrvire alcun piacere 
Cbella tua pace fcbacci ogni mei guai - 
lo te prìegbo fol per ben volere 

Se volfe Donna ad amare atybun fugetto 
Cum un pocbo gli ocbi toi lajft vedere ., 
lo te pregbo fenza mai dijfdlo 

Trovajfi in me per darmi quefìa dolglia 
Cbel me fta manifeflo un tuo defilo . 

0 mia J'alute , 0 mia legiadra ghlglia 
Priegboti dopo il prìegbo volte mille 
Cbe dafcbo/tarmi un pocho non ti dolglia - 
lo te prìegbo per quelle faville 
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Che traje Dido di cotanto peno 
Che porgi allo mio male qualche tranquille . 

Io te priegho per lo Greca Eletta 

La qual pajfo dogai bellezza il fegno 
Che tu ti volgi a mi dolce f eretta . 
lo te priegbo benché non Jìa degno 

Puf di veder il tuo afpetlo gentile 
Chel mio parlare non ti vengna a /degne . 
lo te priegho per quel guardo burnite 

Che me ri trofie a lontbra del tuo volte 
Che mi fochòrri col tuo vago ftile. 

Io te priegho poi chel cuor mai tolto 

Che tu dijpiegbi il bel parlar foave 
Che mi ne legbo effóndo libero e fciolto. 

E fel mio dir Madonna vi par grave 

Volgi il penfter alla mia pena amara 
Che mba di libertà tolta la chiave . 
lo te priegbo fe mai ti fo car a 

Co/a del mondo : cbe per lo/uo amore 
facci rijpoffa grati o/a, e chiara . 

/Von /ai tu ben cbe dentro dal mio core 
Porto /cbolpita doro la tua figura 
Et tuo bel nome mai per mi non more. 

Cbe quanto el giorno , e la notte dura 
Cotanto anima mia per mi /e dice 
E tu del mio languire hai pocbo cura. 

O /ola del mio cuor -viva radice 

O /ole o /pecchi o, oimagin elio adoro 
Degna regina o anima fellice. 

Sapia cio/cbun che tu fie mio the/oro 
Lume celle/le al mio picbol ingegno 
, fonte vivace per cui tninamoro . 
lo te prigbo perche tue mi tiegno 
Cbamor te volgba e pietà te tiri 
Cum quel piacer cbe vince ogni dì/degno . • 

Tu fòla /ei cajon di miei martiri 
E al tuo nome conflrutte le laide 
La lingua , el cuor , le lacrime , e t /ojpin . 

O luce /anele o fiamme ardente , e calde 
Cbo/cbonde qui beigli occhi ove dimora 
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, , r r ut S e P ,a piafeuolezze intere , e falde . 

A on Jo Je vir à tempo panilo o bora 
Cbio pojfa J'atier gli occhi nel core 
£ rajon arti le mie pene ancbora. 

Feto cbio *01*1)0 filo al mio dolore 

£ non fo con chi pianger le mie pene 
Per non parlar , e dir cantra el tuo bonore . 

Cam più yo ìnanci el cuor manebando vene 
Però prima che morte mabbia vìnto 
£ pace al dolor ebe mi tiene . 
filo] trami el vifo de pietà dipintoi 

Prima che morte mabbia cufft cinto 
La dolce rima fatta con gran do/glia 
Sparfe la mente fola di colui 
Che per ti Donna vive con gran volglia. 

Cbridendo ognbora gratiofa a colui 
Chi te formo cotanto ftgnorile 
Per dar tormento tu fa bene a cui . 

Amor con quanto animo fattile 

Pace fi quella per fona tanto adorna 
Che dì bellezza gaffa il fommo file 
Langelico vifo che fi minamora 

Cum quella boeba che cotanto odore 
Spande quando parla ciafcbun ora . 

•ZUl/gli ocbi vaghi i quali el cuore amore 
Non pofe freno in alcun partito 
Che veramente par che/ cuor mi fore . 

*$ucl dolce petto che cotanto ardito 

Cum qui capilli bianchi che dimora 
Sopra quel vifo chiaro e colorito . 

Amor con quanta volglia fpetto ognbora 
Il dolce tempo chalquanto conforti 
La mente grave chea pena dimora . 

T a Ih or legieri mi faria la morte 

Sentendo da /amor fi grave pefo 
Che mi conduce a/Pextreme forte . , 

S ola fperauza fi mi mi tìen dìffefio 

Sperando ognbor cbio pojj'a fattore 
El lacrimofo cuor che tanto offefo . 

T Ma 
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Ma Jolamente fi te vuol pregbare 

La rima fatta co n fofpirì e pianti 
C bel fervo tuo non dogi abandonare . 

Dire non J'e porla mai in alcbun canti 
La greve pena cbel mio cuor flagella 
Cbogni diletto me rivolto in pianti . 

La lingua mai borni ai pili non favella 
P orche mancbar fi frate il fpirto fo 
Che non ti pub parlar , 0 chiara flella . 

A Dio taricomanJo , 0 vita mia 
L lo a te r acomandato fia . 
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BARTOLOMMEA DA MATUGLIANO. 

I A’dito gloriofo e chiaro duce 

Carlo Cavalcabuo vero Marchefe 
Di Di ad aua in cui gran fama luce. 

Magnanimo , bcnegno alto , e cortefe 
Di Cremona dignìjfimo Signore 
Antiquo butior di Lombardo paefe . 

Bartholomea cum reverente core 
A te faricomatida , a te f alate 
Manda qual fi conviene al tuo valore . 

Io bo nelle mie man le carte bauute 
Piene delle gran laude che me dai 
' Aon dìgne a me , ma per tua gran vertute . 

Come tu fei tifato mandato bai 

Vidde reverente & cum affetto 
Di tutto il core quelle confiderai . 

Hot vote fife laltijfìmo perfetto 

Dogai cofa fattore chiù fuffe tale 
§>aal il difio a / tuo metto ba concetto . 

Ma pur quanto l poter mio picbol vale 
Comendaro le toe vertu ornate 
Aon fimil al tuo fili cba fi grand ale • 
dio non patte' volar J'e non maìtate 

Alto quanto convienfi , 0 dolce Orpbea 
O gran Caliope bor fu levate . 

Lcngegno mio Minerva 0 J'acro Dto 
Apollo per quel don che recevejli 

A’e l 
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Ne i biondi crini al gran fiume Penso. 

Alquanto l intelletto al mi or dir dejli 
Siete le digne tue ver tu dir poffa 
Come lendegneimme tu diferevefte. 

Lanimo mio gentil te diede moffa 

Sol per lo fiintto naturai ebe viene 
De lantìqu alma in gran ver tu pereboffa. 

Perocbe nel juo fiil fempre retiene 
Di fe ornata & gloriofa fama 
Che vertù fola in gentil j'e conviene . 

Lanimo pellegrino fempre a fi chiama 
Le cofe grandi in ver tu luminofe 
£>uiyi leberno bonor tien verde rama. 

In te Signor magnanimo tal cofe 

Veggio ebe fiegon quando tu bonari 
Quelle ebe fon di fama gloriofe . 

Avengha che dì quel numero fia fori 

Pur mi piace bora affai ebe coffi creda 
Cbel tuo fuon dun gran frutto fian già i fiori. 

Ma tu fignor danti qua vertu reda 

Sia da me ren grattato quanto merta 
Lopra dogni bonor fu fempre preda. 

Cbel tuo fuon valorofo mi fa certa 

Defier affai più c bio non mi crede a 
Nelle cofe di fama ornata e fperta . 

N/è fuor dbonefio amor mai Citbarea 

Non punfe il cuor col vago flral del oro 
Ma Diana tenuta ho per mia Dea . 

Qucfia tengbìo per mio facro tbeforo 
~ E nella tela mia non come aragne 
Con J'eta fpeffo & dilletto lavoro 

Lepre gloriofe adorne , e magne 

De Lucretia fimo fa il cui morire 
E vita a cbi\ di tal morte non piagne &c. 

ANTONIO DEGLI ALBERTI . 

N O’ fiamo alme create in par adì fo 

E diffufe or quh giù fopra la terra 
Ad b abitar queflo career di terra 

T 2 V* 


X. 

Jt . D . C 
1410. 
D . -P, V . 
116 . 


Digitized by Google 



348 De’ Comentarj Intorno All’Istoria 
Vti batter (t'occhio , & un voltar di vìfo . 

Pofciacbe morte Pà da noi divifo 

Lui fi rimane à ritornar in terra 
E noi à fofener P infornai guerra 
O celfa pace Je da noi previfo . 

Però io più Iddio , che'l mondo colo 

Fuor del corfo commune , che'l volgo tene 
Seguendo i pochi , e lafciando lo jtuolo . 

Sol per trovare e qui e là meri pene 
E à quejìo camin già non Jori fo/o 
Che molte carte d’ejjo far fon piene . 
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CINO DAL BORGO SAN SEPOLCRO. 

C Olui , che tutto fi ha ordinato 
Come de Puri Paltr'efca 
Ponendo legge à gli appetiti rei 
Volendo , che ciafcun fa generato 
E cefi nato crefca 
Guidando in vita fe fecondo lei 
Perche com'animai bruto non fei 
Havendo fatto à Pimagiue J'ua 
Propiamente la tua 
Volle le cofe tutte fottoporti 
E dieti libertà fai per vedere 
Come ti J'ai ajienere 
Da vizij in quefii di , che ci fai corti 
Pendendo altrove ben del qui far bene / 

Coji del male à chi Pcppraffe pene . 

Perche la gola ci notrica , e priva 
D'cgni bene operare 
Chi fegue lei ; di lei comincio à dire 
E dico à te , che mangi fi , che viva 
Non viver per mangiare 
d'altro che'l cibo fa l'buom qui gradire 
Guarda chi fa di fe nel mondo dire 
Di cofe , che ne voli, e duri fama 
guanto difpregia, e 'nfama 
Quel, che'l fuo tempo in mangiar fido fpende 
E quanto me' fi pajce chi digiuna 
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Se eoa virtù {aduna 
Che que ' cb'ogn'bora à rogumare intende 
Percbe'l pajlo fojliene un picchi tempo 
Macchia virtù in cui non moi i muor tempo . 

Chi gola fegue a lujfurìa il conduce 
Perch'à natura è vago 
Il fuo diletto , ragion ne perifee 
Perdendo del veder la chiara luce 
E come porco in brago 
Si volge , in volger Je in lei patifee 
Chi fa fiinenza ciò non concupifce 
Anzi jìa cajlo quanto vuol mifura 
E pur fe la natura 
V et chiama all'hor'bonefio vi fi china 
Con matrimonio , e fol quejlo gli piace 
Ogn' altro ufar gli J piace 
Perche cel vieta ogni ragion divina 
Che vuol , che l'uno non qui dell'altro uafea 
Ale ufi come hefiia viva , o , pafcct . 

Gola nimica di' ogni ben terreno 
Tu ciò , che nafte vuoi 
In acqua , in aere , e'n terra divorare 
Tu non t' aebeti infin che'l ventre pieno 
Alon bai di quel , cbe'ngoi 
Sendo ogni cofa poco al tuo agbogniare 
Così manca altrui roba , e'I fai furare 
Tu fai por giu à femena Phot: or e 
Tu fai Phuom giucatore 
Sol per haver ci afe un , cb'à te rifponda 
T riti graffi il corpo , e'n vanagloria tienilo 
Perche ft vede bello 
Di che fuperbia per niente abbonda 
Onde convien ebe'n lui s'accenda Pira 
Però ebe l'un de vizi <j Poltro tira . 

Canzon tu ten' andrai pur dietro a' ghiotti 
Alon curando difpregh 
Di loro à te per tuo lor difpregiare 
E lor dirai con piacevoli motti 
Ch'ai petto non pon fregio 
Altrui di gloria il morbida mau giare 
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Ma dee i , dolci cibi deprezzare 
Chi in vita Jiar fempre ama 
Cercando per virtù ac qui fi ar fama. 
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G IANNOZZO SACCHETTI. 

P Ercb'io fon giunto in parte che'l dolore 
' tanto m'aggrava, e fi forte m'afferra 
Che mi batte per terra 
Si com'buom da fortuna vinto e fianco 
Aprirò' l petto mio con quel valore 
Che deboktta chiave lo diferra 
Narrando Pafpra guerra 
Ch'a la mia barca fortuna fa anco 
Sì ch'ogni giorno , laffo , io vengo mane » 

Com'al Padron ch'ogni cofa Piti toppa 
Et figgo in fu la poppa 
Già fuor d'ogni fperanza e di foccorfo 
Et coti ogni pena in me t'aggroppa 
guanto t'appreffa più nel mortai corfo 
Cofiei che m'ha trafeorfo 
Da vaghi porti , e da benigno mare 
Dove non è rimedio al tempefiare . 

Giva la barca mia foave e queta 

Con vaghi venti e piena di conforto 

Coti di porto in porto 

Ben m'era grave fare alcun viaggio 

Giunfimì quella cb'attrifia e allieta 

Jnvidiofa del mio bel diporto 

Gridando tu fii morto 

Subito m i levò'l celefle raggio 

Poi con un onda ch'alPbor di Jfi caggio 

Veggendo la barchetta già riverfa 

Gìttommi alla tr aver fa 

Mofirar volendo che fefit altra via 

L'aria era fatta nera più che per fa 

Forte' l vento e'u diverfi 

Si che la vela intorno fi volgia 

Il remo mi fuggia 

Rjippemi il buon timon , che mi fe figtio 
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Di non valere à ciò forza ne'ngegno » 

Così gòar dando la mia rotta barca 
A pianger f opra lei incominciava 
Et con le man parava 
Le crudePonde per dar qualche aiuta 
Ma la nemoca avanti mi travarca 
In parte già , che P occhio non mirava 
nel Parme ch'io lafciava 
Si tofìo in alto mar m'bebber premuto 
Onde' l dolor che mai non conefciato 
Fu da me giunfe intrando per la mente 
‘ Tanto fuperbamente 
Ch e membri tutti fi chiamar on vinti 
Di grau pietà fofpinti 
Caddi roverfo alPbora ìmmatanente 
Rendenti a quella cb'è di me più forte 
Non afpet tondo bene altro che morte. 

Già non pensò cofiei fe fe ragione 

A rompermi , e rubarmi ogn' altro bene 

Et rinchiudermi in pene 

Cb'ogn'hor mi crefcon quanto più mi move 

Deb qual difpetto mi mojfe , 0 , cagione 

A impedir la mia barca che s'attiene 

Si c'bomai mi conviene 

Laffar la guida di fue falfe prove 

Et ricorrere a te 0 giujlo Giove 

Anzi che voglia che quejìa mi Jleuti 

Fa che morto diventi 

Per la pietà di mia rigida pena 

Tu vedi Pt valori e fiere fpenti 

Si fofpignendo in qua e'n la mi mena 

Ogni debole vena 

Grida P aiuto tuo , 0 , morte tofio 

Se non che morrò poi Peggio dijpojlo. 

Così fon giunto qui foto filetto 

A guida di crudeli e rigide onde. 

Ne mai tornare à J'ponde 
Creder non puffo fi m'ba già nel lago 
Hor feendere > hor fa/ire al mio difpetto 
Conviemmi P acqua , cbe'l ben mi najconde 

E tan- 
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£/ tanto mi rwfonde 
Che per dolor di terra non mi / 'mago 
O fuperba nemica, o, afpro Drago 
Che credi far di me poiché qui m'hai 
Raffrena Pira bomai 
Cb'è ben tempo , s'à ragion riguardi 
E fe non pare b aver mi fatto afi'ai 
Vccidìmi perdio fenza più tardi 
Che dove Intra codardi 
V vada poi , faranno men mortali 
Che quejli fpefft difpietati Jbali . 

Canzon tu vedi ben com'io remango 
Padrone afflitto della trifla nave 
Però non ti Jìa grave 

D'andar più tojlo dove più ti calci (cale) 

Dì cbe con tra fortuna nejfau vaici. (vale) 
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DOMENICO DA MONTECHIELLO . 

S E come il poverel va per le fiale 
La vita fua domandando per Dio 
Così piangendo , e pregando vo io 
Domandando merce al mio gran male . 
Perocb'una leggiadra micidiale 

Cb'amor vagheggia a tien per fuo difio 
M'ha fitto per lo petto nel cor mio 
’Vna fpina cbe punge più di Jirale . 

Più e più fon color cbe m'ban voluto 

Sanar la piaga , e queflo non mi giova 
Cbe forza d'berba non vi può far prova . 
Ond'io che per udir vo fionofiiuto 

Cotal qual* io volea per confortarmi 
Vi prego e cbeggio cbe vi piaccia aitarmi . 
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S. LORENZO GIUSTINIANO. 

S Pirito Santo Amore 
Confilator interno 
Di quel lume fuperno 
Signor illujlra iltenebrofo cote. 


0 rag - 


Digitized by Google 


Della Volgar Poesia Vol. III. Lib.] 
O raggio onnipotente 

Da le due eterne J Ielle : 

O fi ella : Permanente 
'Trina & una con quelle. 

T)i tre fante facelle 
Accendi l'alma mia 
S' ch'io veda la via 

Che voglia , epoffa ufcir di tenebrore . 
v ùo/e incoronato 


Di fette adorni lumi : 

O foco temperato 
Che abruji , e non confumi 
Tanti mie' rei coflumi 
■Amor , vieni a purgare 
Et degnati habitat- e 
' Nel core accefo fot del tuo fervore . 
0 cibo di dolcezza 


Che pafci , e non f afidi : 

Fontana d'allegrezza 
Cb'a mezzo il pianto ridi 
Li miei divoti gridi 
Signor benigno aj colta: 

E l'occhio mio rivolta 
Dal mondo cieco al tuo divìu fplendore . 
O refrigerio accefo 

D'un nutricante foco: 

O leve , e dolce pefo , 

Affanno pien di gioco , 

Signor vien , ch'io te invoco ; 

L'anima a te s'inchina . 

O fola medicina 

Contro le piaghe del mortai furore . 

Tu fei fu ave fiume 

De bei parlar profondi : 

Tu fei mediante lume 
Che illujlri , e non confondi : 

La tua lucerna infondi 

Nel tenebrojo ingegno 

Si ch'io diventi pregno 

De la tua verità , che è fenza errore , 

V 
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Paraclito amorofo 

Quando te barò io , o quando ! 

Amor tutto grazio fo 
Hor vien , ch'io te. dimando : 

Le braccia mie a tefpando, 

D'ogni virtù radice : 

Che l'alma peccatrice 

Senza tee come terra fenza tumore* 

Amor fenza il tuo dono 
Invano io m'affatico : 

Tu fai , che infermo io fono 
Per lo peccato antico , 
famelico , e medico 
Pìeu di Ttìiferia , e male 
E l'anima carnate 
Senza Paiuto tuo vivendo more . 

Dunque , divi n fpìraculo , 

Jnfpira il mio cor vano , 

Tu fai cb'l tuo babitaculo 
Solo è nel core bumano . 

D'ogni voler mondano 

Purgarne tutto quanto 

Si che il tuo lume fanto 

Alberghi nel mio cor da tutte Pbore . 

O manna Japorita 

D'ogni dolcezza pieno 
O zuccata condito 
Senza piacer terreno , 

Guardarne dal venena. 

Che ogn'bor m'è pojìo inante 
Si ebe l'alma confante 
Senta dolcezza jol nel fuo fapore . 

Signor dammi J'cientia 

Contìglio , & intelletto 
Fortezza , e fapient ia 
Pietà , e timor perfetto. 

Poi vieni entra al mio petto 
Di tante gemme adorno 
Si che a l'e[lremo giorno 
L'alma ritorni ignuda al fuo fattore . 
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GALEAZZO MARHSCOTTO. XV. 

jl. D C. 

S E mai pietà per mi vi JlruJJe l core . «*»■ 

O Cavalier magnanimo , e cortefe 

Albor che morte invidiosa ojfeft * ' 

Latta mia donna ornata di valore . ’ 

Ora per voi mi trovo in Uranio errore 
E come dotto efperto alle mie fpefe 
Cum voi compì angbo lamorofe impreje 
El grave danno del ben fperato amore . 

Ma fe crudele , e difpietata forte 
Invola lalma della vojira diva 
Convien a voi di Jlar confante e forte . 

La verta fua fora per fama viva 

E chiare Donne le fieno amate fcborte 
Per lei condurre a più beata riva. 


LIONARDO ARETINO. 

L 'Unga quiflion fu già tra vecchi faggi 
Et ancor nel mondo fene contende 
Per qual buom meglio intende 
Che fia felicita : encbe confijìa 
Furon alcun che vinti dagli raggi 
Dello Jplendor , che l onoranza Jiende 
Per fua ragion difende 
Honor ejfer il fin di nofìra vìjìa 
Per bonor acquìflar Ibuom fi rimifla 
A/e pericoli estremi , e di f aliga 
E daffanni fimbriga 
Reputando ejfer in felice flato 
Chi Jopra agli altri al mondo , e , bonorate . 
Queflo appetito il generofo core 

Veggiam che fprona femper agli alti affari 
Si che divenga pari 
O cbe vantaggi de fonimi la loda 
Honor par fia il fin degni valore 
Honor fa noi à noi ejjer di [cari 
Cben pericoli amari 

V z 
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Tal bor cincalcia : & fe pur non approda 
Li ferite d? di morte par eie gboda . 

Il laudabìl penper cben cor ci agogna 
Che noi fuggiam •vergogna 
Confortando la vita dottor priva 
E Per peggio che morte infatua viva . 

Altri far non dimett dauttoritade 
Che lo fiato felice defìo mondo 
Nel viver fol giocondo 
Penfan de fefl'e : & di quefli fan prove 
Che ogn atio delluom Jen veritade 
Licer vogliam pcnfando a tondo a tondo 
Procede', che fecondo 
Piacere ofpetta : &• quefio fol ci muove 
Chi cercherebbe bor.or ì chi gloria ì dove 
Honor dr gloria fufje con dijpctto ì 
Ala perche gli è diletto 
Nellotmanza'. quefio estremo tira 
Nofiro appetito il gaudio che ne fpira . 

j Viffun ben tanto comune , e , a tutti 

Gii animanti : quanto filo el piacere 
p^uejìo veggiam valere 
Il J'avio , r/ matto , il manfueto , tiferò 
Onde natura par che i Juo confirutti 
Converta in quefio più , che in altro bavere 
Poiché tantel calere 


A tutti gli animanti illor penfero 
Chi domandale fu nel cielo impero 

Leila vita & di fua corte : (forfè di Giove ) 

Fien le rifpofia accorte 
Nientealtro fare lui & fua milìtta 
Se non vivere in gaudio & tu letìtia » 

Chi negar può adunque giu tra noi 
è fuc l de huom effer in felice fiato 
CFe piti affimigliato 
Alla felice vita degli iddeì 
Volupta gaudi of a con li fuoì 
Piacer fuavi il cor contento é 1 grato 
£ in fe appagato 

Legni defio : & voto degni onici . 

Saltro 
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S altro fan chieder , e divento n muti 
Et flan come perduti . 

Che riprovar gli orpimenti glie duro 
Et quefla opinion fu depi curo . 

A Socrate , dr Piatene , & lor famiglia 
Sublimi autori dognì ragion fittile 
Parve troppo ejfer vile 
Poner in dilettanza nojbra voglia 
Et differ Ibuom dovere alzar le ciglia 
A maggior ex cedenza, a cuor virile : 

Scacciando il puerile ' •' > 

Penfier dì volupta , 0 , ver di doglia 
Et così paion tutti daltra Jcoglia 
confortando a virtù & a durezza 
Ad affanni & afprezza 
Per lo ben fare: e fol queflo effer nato 
Perche vìr da virtù , e, nominato 
Ma nafce un punto qui dubbiofo & fcurt 
Che fitteggiar fa poi quefla famiglia 
Et fra fi la fiompigUa 
Si che a litigio & a piato la mena . . . . •* 

Che Ibuom quantunque virtuofo & puro 

In quel può ben cadere a meraviglia 

Se fortuna il copiglia 

Pojlo in calamità , tormento & pena 

In povertà , in exilio , & in catena * 

Chiamar cofiui felice , e, dura cofa 
Si che par Jìa vitiofa 
£$ue/la fentenza : che virtù non buffa 
San za favor del Cielo , & Jlella fafla . 
ti^uejh altri confintiro : altri il negarti 
Et così altercando duna fcbola 

Quanti unita & fola (leggo quantunque) 

Se ne fin due contrarie , & diverfi 
She' che confinton, che quantunque amaro 
Stato felicita dura & non cola 
Dicono alta parola 

Purché fia vera : & che il vantar non ver fi 
Et dicon che quantunque afpre & perverfi 
Ingiurie di fortuna : jla ftcura 


tfrtù i 
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Virtù'. & ciò no» cura 
O, Dìo fe queflo\, e, vero'. & tal valore 
Regna nel bitomo : egli è un gran Signore . 
Ma temo che non Jia quejla fentenza 
Più fpetìofa , che verace a dire 
Et che non babbi ardire 
Di lungi dal perieoi poi fafeonda 
Se di crudel ty ranno violenza. 

Spogli de beni : dr lui ponga in martire 
Et faccili morire 

in fua presenza i figli : bor qui rifponda 
Se non ebe tenne quejla dura [panda 
Dir non cura : & non duol crudo Carino 
Più ìnfaujlo ebe Marino 
Et fe laffligge il cor : ebome , e beato 
Luomo inquieto dF anxio di fuo Jlato ì 
Gli altri per ìjcbifar le grandi objlanze 
Virtù non pofen ma operatione 
In lor diffinìtìone 

Siche fcludejfin quindi ogni difetto 
Che luom pojlo in tormento & in trijlanza 
Virtù non ha', ma operar non paone 
Et quejla , e , la ragione : 

Perche non , e, felice con effetto 
Adunque luom richiede atto perfetto 
Allaltpo babìto bajla : & cosi fanno 
Color che più ne fanno 
Vacillar tutti : dr la lite ancor dura . 
Perche darne fentenza , e co fa obfcura . 

P ur raccogliendo a nojlra ut Hi tate 

Teniam che la virtù piena & perfetta 

Operando ctajjetta 

Nello flato felice de/lo mondo » 

Quejh pare baver più di veritade 

f uèjla , e, la manco fcrupolofa fetta 
uejla , e , la più eletta 
Da fapìenti : & qui il ver non abfcondo 
Qui nci Ibonor : quìncel viver giocondo 
C£e la virtù degni donar ci face 
Il bene oprar ci piace 
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Alla fua confidenza cben dolzore 
Fa viver quel cbe n è operatore. 

Canzon no» ragionar con li cattivi 

Ma dimofirati a buoni : & quelli invita 
Alla felice vita . 

Et fe no», e , fuperba qrtefio a dire j 
Alerai ti puoi chiamar fan za mentire » 


LIONARDO GIUSTINIANO. 

M Aria Vergine bella 

Scala : cbe afcendi , e guidi a latto deh 
De mi leva quel velo 
Cbe fa fi ceca lalma mefcbinella . 

Vergine facra del tuo Padre Spofa 
De Dio fisi Madre e Figlia 
O vafio pi ccb olino in cui r ipofa 
Colui , cbel del noti piglia. 

Hor maiuta e configlia 

Conira i monda n molti afcofi lazzi 

Pregote cbe te fpazzi „ 

A/anzi cbe mora o verginei t a bella . 

Porgi foccorfo o Vergine gentile 
A quefia alma tapina 
E non guardar elio fia terreno e vile 
E tu del del Regina. 

O fella matutìna 
O tramontana del monda» viagio 
Porgi el tuo fondo ragio 
A la mia errante e deli/ navicella . 

FA del fe aperfe , e in ti fola difeefe 
La grafia alta e perfetta 
E tu dal del difccndi , e vieti cortefit 
A cbi tanto te af petto 
Per grafia fòfii eletta 
A fi Jublime & excellente fieggio 
Donque a mi non far .... 

De quello a ti fo fatto o Verginella . 

Ricevi Donna nel tuo gremio bilia 
Le mie lacrime amare 
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Tu fai cbìo te fon proximo e fratello 
E tu noi poi negare 
Vergine non tardare 
Che cbarità non fbl patir dimora : 

Ne affettar quel bora 

Cbel lupo mangi la toa pecorella . 

Forgime aiuto , che per mi non pojfo 
Levar , ch'altrui me preme 
La carne el mondo ogn bor più carcbo a dofj't 
El Hon ruge e geme 
L' animai debil teme 
Si gran vimici e de virtù fon nudo 
Vergine fame feudo 
Cbio vinca quei , ebefempre te ribella. 

Donami ebarìta cum fede viva 
Notizia de mi Jiejfo 

Fame cbio piangba babia in odio e febiva 

El peccato commeffo 

E fame ognhor daprejjo 

che più non cafcba : cbio fon fianco e laf]o 

Poi, nel extremo paffo 

* Tirarne fufo a la fuperna cella , 
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GIANNOTTO CALOGROSSO. 


S ignor betiegno , e albergo de vìrtute 
Alla cui umbra il mio penfier fi pofa 
Perche dal vero amor la toa amorofa 
Elicila al mondo fui per mia falute . 

- Ardendo le toc carte ho ricevute 

E fatto al tuo bel dir perfetta glofa 
Perche toa mente flar fi po grolgliofa 
Ne de alcbuit mai tema le lingue urgbute. 
Nulla cofa e che tanto il cuor me febianti 

Che udir del noflro Amor tentare il fuocb» 
O ver biafmare il vijo tuo iocoado . 

Tutta poi bella al nominar de Santti 
Lieta ritorna a tamorofo gioebo 
Laima complexa da un piacer profondo . 
lwperbò io te rifpondo 
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Signor , che non afcbolti quello iuicbo 
Antonio , cb'è di mi mortai nimicbo . 


GUIDO PEPPI. 

O Rundinella cbe piangendo vai 

Le tue pene amoro fé in dolci ver fi 
Tu me tomenti gli angelici rai 
Con quegli accenti fi Joavi , e terft . 

Deb vieni a compagnarmi in quejli lai 

Cbio [porgo per Amor tanti , e dover fi : 

Tu me conforti tra fofpirì , t guai 
Poiché miecbo te lagni , e pianti verfi. 

Bencbe mifero fa il novo folazzo 

L'alma ch'intende de non effer fola 
Melglio rejpira il caldo flebo el gli azzo. 

Dbe vieni adonque e nel mio grembo vola 
E nel partir a quei bei ocbij e finii i 
Me racomanda con pietofì canili . 

CARLO DE’ MEDICI. 

A Mor , che dentro al cor l'afflìtta mente 
Combatte , e sforza alfufato cammino , 

OncP è s'i partir pojfo , o qual deflino 
E? , cbe mi tenga in queflo foco ardente ? 

S'i fon cagion di ciò dunque f avente , 

Degna cofa è , cbe nel mar tiro iuflno • 

Ch'io gli occhi chiuda [Ha , e'I capo chino 
In terra poft fra la mortai gente . 

Ma quando e' fa chi biafnar mi vuole 

Se't ben ch'io bo da lei s'acquijla , e viene 
Chi poi la morte mi fa viver fempre 1 
O divin guardo onde mia alma tote 

Principio , mezo , e fin (fogni fuo bene 
Fa cb'en tal foco mi rifcaldi , e tempre . 
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XXr. NICCOLO’ CIECO D’AREZZO . 

^ ò. c. 

*4?°- "T^Er fatiar giochi mia fof pira el quote 
** •£ ' X ./i/ara gentil cbame (Ufo mai tolto 
24 ' Tanto cojìo el mirar del tuo bel •volto 

guanto ne Jìa mie tejlimonio amore. 

Bencbe l'effìgie el tuo vagbo fplendore 
Fu giujlo & gratiofo ad veder molto 
Credendo rimaner libero <*?* fciolto 
Valle J'ue fiame & dal piacente ardore. 

Parva fìlicita brìeve dolceza 

Vu fubito veder cofa ferena 
Cosi interviene a chi damar faveza . 

Che vai dice il penfìer ebaccio mimena 
Aver veduta angelica belle za 
Per contentar la vogla & crefcer pena. 


XXII. GIOVANNIDE’ PIGLI. 

Jt. z>. c. 

1 4|°' \T Ave fama timo » , perfo rovere , 
f?' iN Pinta da venti , folgore , e tempejla 
* Per mar non navico mai coti prejìa 

J\Je Lavai corridor , per premio avere. 

Come fo io talora per vedere 

La vaga luce , angelica , & onejìa , 

Che fpeffe volte mi fi mojìra in vejla 
Or biaanca , or bruna , come l'c in calere . 

E quando nel fuo dolce vifo miro 

Panni vedere un Aingioio dal Cielo 
DiJ'cefo in terra , per darmi mar tiro . 

Allor mi nafee addoffo ti gran gielo , 

Cb' aghi accia il cor più che non fa zaffiro 
Quando da' monti vien per darci gielo . 


XXIII. 
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GIOVANNI AC QJJ E T T I N I. 

I O ho veduto già turbato Giove , 

E fulminar già rocca alta , ejuperba , 

E Marte infuriar con faccia acerba , 

Enti? 
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E ritirarmi mofirar terrilil prove . 

E lo vedute già i frane , e nove 

Cofe , cbe la fortuna al mar riferba t 
E bo veduto già tra i fiori , e Perba 
' Turbar bifcia olir a modo , e belve altrove . 

E bo veduto già qttcjlo emifpero 

Tutto tremare , e mugghiar pioggia , e venti , 

Città , cajiella incender rocche , e mura . 

Spirto infernale ho veduto aforo , e fero , 

Aè mai temetti cafo , eoe J paventi , 

Qua nto turbo un bel vifo m'impaura . 

IL BURCHIELLO. 

L A gloriofa fama de i Davi e ti , 

Che Minerva cantò con dolci ver fi, 

Sendo gli bebrei fpiriti perverfi 
Dal malvagio Fiton morfi , e trafitti'. 

E perche i Granchi fon miglior rifritti , 

Pietà mi venne , e fi gli ricoperfi 
In Galilea , ubi Pietro fperji 
Ante mufica Gal ter negavitti . 

Conceda , bonfior fiincb , talcb 
Fefie fu , mitaur , guzzinon 
Trabifier , zucche , fenza fprecb : 

Allabifmile , talba, meon, 

Lecfalem , fcafacb , falenmolecb , 

Agulgranzir , marni , gracalmeon . 

E dijfe non , non 

Al General , che flava con riguardi , 

Aon funt non funt Pifce prò Lombardi . 

LORENZO BEN CI. 

O Quanto e grande la tua carità 
La qual ci riprefenta tua venuta 
Banbino incarne fot/ ma verità 
Ben. e . crudel di noi. chi non fi. muta 
Dal vizio e dal peccato adirti tuia 
Poi cheti tal modo il buon lefu ci aiuta. 

X 2 Oquan - 
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O quanto . amor ci mojìra 0 . quanta cura 
Ver noi privati ddlctterno regnio 
Difciefe qui per metterci ìnaltura . 

D ìdio . fatto huomo quejìo fignior deguio 
Coutanta umilita e pero venne 
JSJeUumil madre cpoi. unii nelegnio . 

Gloria nel cielo e pacie quaggiù dienne 
A gli nomini di buona volontate 
E nel par tir fi. pulii modo tenne • 

Perche la pacie a tanta nobiltate 

Che con quante pojpede ciafcbuno 
E nel partire an poi la reditate 
De con . le man levate 
Al del grazia rendiamo a quel banbino 
D ldio fatto huomo per far luom divino. 

MARIOTTO DAVANZATI. 

I L pero f guardo, el non douuto fdegno 

Che madonna per me più volte ha ufato , 

Son cagion , che fi fpeffo in qnefio lato 
Con voi , Adriadi , E anni a pianger vegno. 

Voi che vedete il mio exilio indegno , 

E a che morte Amor m'ha condannato , 

Fatei fentire a chi cagion n'è fiato 
Per Eco abitator dei vofiro Regno. 

Fate che le difeopra il pianto , e’I foco 
GL infiniti J'ofpiri , e'I crudo feempio 
Cb'auria forza di far pietofo Siila. 

E benché in lei piata non abbia loco 

Forfè cbt nel fuo cor gelato tempio 
S' accalderà cP Amor qualche favilla. 


XXVII. 

^t. D. C. 
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AMBROGIO GENERALE DE’ CAMALDOLI; 

V irtù divina e [iugular e effetto 

Di fantità e grafia in te conprende 
Chi ebon amore attende 
Allalma tuo vita 0 padre benedetto, 
lu te fichome vafo ornato e mondo 

Si 
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Si pofo tutto lo Spìrito Sauto 

E quel don cbebbe ci afe bau per amanto 

Di grazia ftngbulare ente ferendo 

Viva fetide e fato giocondo 

Chi fegbue per amor tuo chiara lampa 

La qual purga e divampa 

Ne quoti bimani ogni mortai effetto, 

O pianta doro che dalla man divina 
E olla produci frutti J'empi terni . 

Oferti . . . che i femi fuperni 
Cientuplìcati rendi per dottrina 
Og'g‘ fio 0 aulente rofa fama jpina 
Che col tuo olor ricetti ogni cor luffa 
Se già non e un faffo 
E di piatade feute alcbun diletta 
Pregbiaati 0 nobil dacie e pafor nojtro 

Dacciel rifghuardì fempre la tuo greggia 
Effa che nelor quoti tuo fagra leggie 
Scbritta rìmangba fempre fama ncbiojlra 
Sicqbe perfeverando dentro al ibiojìro. 

Pervegniamo lieti al regni a J'uperna 
Dove tcebo in ette) no 
Poggiamo Iddio con ciafcbuno eletto , 

PIOVANO ARLOTTO. 

N Ebbia nebbia mattutina 
Che ti levi la mattina 
&>ue(la tazza rafa , e pina 
Contr a te Jia medicina. 

PIERO DE’ RICCI* 

E Xcelfo Re , 0 Ce far e novello , 

Giuflizia con foltezza e temperanza , 

Prudenza , carità, fede , e Speranza 
Tifata tri un far J'opra ogni bello. 

Se quejte Donne terrai in tuo oflello , 

§fsefa fedi a hanno fatta per tua fama % 

. E ricordano a te , che farà fama , 

Se alla giufizia torcerai il fuggello, r , 
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J? la ventura , cbe ti porge il crino , 

PJon ti dar tutto a lei , ch'ella è fallaci , 

Cbe me , cbe trionfai tniffe al dichino , 

FI mondo vedi cbe mutati on face ; 

Cbe fa volubii tienlo per defìino , 

E quefo vuole Iddio , perche gli piace . 

Alfonfo Re di Pace 
Cr'tfto t'efalti con profperitate 
E fatui il bel Firenze in liberiate . 


XXX. 
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FRANCESCO DEGLI ALBERTI. 

S 'Io fo chi va, e s'io vo chi [rimane 

Cofa cbe al cor la ben dubbia , e molefla 
Manca la pojfa , e la voglia vieti prejta 
L'un fi fconofce e f altro ha voglie frane. 
E pervagando pur d'oggi in domane 

Quefia nofira ambi zi on fai fa, e caprefa 
S ed duce, e'nganna al JoUevar la c refi a 
Dando colonia alle miferie umane . 

Così fi merta, e quel cbe ne refife 

Più fi conofce ; adunque men s'inganna 
Cbi me' perfife ov'è maggior bijogna . 
Dunque a repriemer noi quel più ci affanna 
Cbel corpo grave in lAlma fot confile 
E cbi in altro vacilla e breve fogno. 
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CESARE V I N I Z I A N O. 

O Superna virtù : unde fe move 

Ogni vifa cafom da tanto impero 
Quanto e felice e vero 
Chiunque ricorre a tua alta clemenza 
O Jacre mufe preterite e nove : 

O poetico inzegno e diligente : 

Prefate a la mia mente 

De le vofre virtù qualche femenza . 

Cbi pojfa compilare de la excelknza 
De le opere famoje altere : e grande 
Qual in eterno Je fpande 
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In terra fra mortali e da celefli 
De Marcbefi illufiriffimi da l-jli . 

Piange la terra, el cìel fi fa più belo 
Per laffentar di quel francbo Signore 
Cbe ancor porta lonore 
Del tali co paefe fu la chioma. 

O Alberto Marcbefe caro zoìello 
Che del tuo feme , laffaJH una pianta 
Cbe cuw opra fauci a 
Francbo foa terra : qual Metello rom» 

Cum feno virtuojo e cum di orna 
Marcbefe Nicolo di fama digno 
Al mordo del tuo figno: 

Hai laffato um figliolo cum virtù tale 
Cbe caffi morto in maior fama fiale . 

O gloriofo figlio di tal pare 

Che ogni operare dioto glie rebello 
Marcbefe Leonello . 

A cieli a figni . e al mondo piu grato . 

Cbe in moderna età fegue le Jquadre 
Del fuo benigno padre propriamente 
Cbe fu i affo . e prudente . 

Ed altre più virtù tanto dotato . 

Chi voi viver felice Jia fpecchiato : 

Nel J'uo giufio operare clemente e pio 
E amico di Dio 

E fa parlare de fe per tutto el inondo 
Tanto e alto, magnanimo e iocundo . 

Qual laudabile inzegno ; 0 qual valóre 

Porta narrare cum boeba . pena . 0 mano 
Cbel favio Mantovano : 

Non fcripfe el quarto del figliol de Ancbijo 
- Quanto J'criver fe può de fio Signore 
Leonel Marchio : cbe ne Joi tbeatri 
pigli fratelli . e patri 
Fa de fuxeti . e altro vale 0 fcripfe: 

Segue te forme cbel fuo padre vijfe 
Cum divida tranquilla', e quieta pace. 

A ogni altro rapace 
Nemico eterno . fempre grato a boni . 


Siche 
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& iche fua fama funse a i alti troni » 

JDi celefte bellezze : e di co/lume 

Qual hyppolito . JVarciffo . o Anf alone . 

Jnifura ha e r afone 

Siche le membra fue non par mortale 

Degni zentìl virtute e divo lume 

E fa valzer i del di parte in parte 

Vero Jigliuol de Marte 

Siche J'o fama al del fatempa e fale 

Seno ha per accidente : e naturale 

Cum animo piatofo e piu modello 

Facciam la iofa al tejlo . 

Le coffe vii deff rezza . e deffe l angue 
Simile a lui : ma uaque di tal f angue . 

Di catolica virtù : e cum mi furai 

jRcge e l fuo fato . che ogne impero avanza . 

Fe . carità . fperanza : 

Cum altre quattro note di quejioro . 
lujìitia. cum prudenti a. di gram cura . 

Forteza . e temperanza . in lui <e Jempre 
Siche tute fo tempre 

Conforme al mondo . e anche al dìvìn eboro 
Dejpreciator dogni mobìl tbeforo . 

Ogni virtù dal del par ebem lui fochi 
E fempre volge lioxhi 
A vedove pupilli, a tute bore. 

E dogni virtuofo protettore . 

Cum fecho ha ancor Jepte altre Done bele 
Che dano a tal Signor piu digna praticha 
Eh e lorica , e gramatieba . 

Loica franeba. e alta afro logia . 

Geometria. Ari], metrica cum elle . , 

Fbilofopbia fi a fempre in zenocbionc 
E dice ecco el campione 
JSIoflro reffugio albergo tuta vìa . 

Sopra le chiome dì Jua monarchia 
Doe fpìrìte di fulgida cbiarezo 
Cortefa. gentileza 
Che lano coronato in verde fronde : 

E fe! ge vero leffetto non lafcoude . 

Ca»~ 
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Canzoni quieta . burnite, e riverente'. 

* Trova li exceijì Mar che fi da Ejli 

Cum modi fagi e dejii 

“Ti repr e ferita come ferva onci Ua : 

E fpecialmente al mio Signor clemente 
Marcbefe Leonello : el quale albergo 
Dentro nel core . e fervo 
Sero de tanta Signoria tranquilla . 

Mentre che vita in corpo me difilla 
Ingenoccbiom Cefare Servidore . 

Ne ebbi mai\ ne voglio altro Signore. 

ANTONIO DEGLI AGLI. 

O Padre eterno onde a noj nafce e piove 
Ogni lume ogni gratin , onde lamore 
Primo almondo I infonde ; o fommo Giove . 

Sauza la cuj virtù fama el favore 

Del qual niente puoffi : bor fé prefente 
Hora flringa el mio petto el tuo valore, 
fiora infammi quel fuoco la mia mente 

Che fu dal del mandato in terra accefe 
Lanticbe fiamme fue li quafi fpente . 

Dal vigor delle qual non fi difcfe 

Chi le fagitta , ma nel proprio fuocbo 
Arfe & perj poj che qui dtfcefe. 

Onde felmie parlar frigido e fioco 

Non è accefo , cantar non potrej 
Di tuo potenza amor molto ne paco . 

A'e degli effetti tuoi , m di colei 

Sauza la quale tutto maucba perifce 
Et della qual cantar debbo & vorrei . 

Della amicitia dico ebe bor l angui J'ce 
Ali fera, afflitta , lacerata , Ò" tale 
aitatile efjer J'uole cbi ciafcuno avilifce. 

Onde Jpezato & rotto .ogni Jf'.o frale 

Da cupidine e vitto afpra e indegnata . 

Aiantico fuo feno già volge tale . 

Ma bor con prìegbj & grande honor chiamata 
Forfè ritornerà donde fuggita 

Y Era , 


XXXII. 
*£ D. C. 
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Era , come fa già benigna & grata . 

Siche colai cbale Juo laude invita 

Gli alti i ut elle tj e di tal loda degno 

Che a dirlo e , brieve ognj ingegno ognj vita &c. 


XXXIII. 
^ t D C. 
1444- 

D. V. V. 
160. 


FRANCESCO CAPODILISTA. 

Q Vaudo per adular mia pena acerba 

Vo lacrimando al loco ove io prima arft 
T rovo i begli ocbij di pietà Ji fcbarfi 
E Vauretta piu bella , e più fuperba 
Vero è , che alquanto el duol Ji difciacerba 
Quando vedo la man bella levarfi 
E cum bonejli modi adoperai Ji 
' Tal che la vita mia pur fe confo ba. 

Ma fe la mia penoj'a e dura forte 

De la legiadra man me Jpoglia e priva 
La mia che parrà vita , farà morte. 

Hovrò fempre nel cor quella man diva 
Le cape , e fonile foe parole accborte 
Ho dormii ho vegli ji ho penjì : ho parli : bo feriva. 


XXXIV. 

vi. D. C. 

H45- 
D P. V. 
ìói- 


BATISTA DA MONTEFELTRO. 



Privata dello egregio 

Pacifico dominio tuo fereno s 

El cafo della defolata Tbebe 

Che procede d'invidia dr di difpregio 

Mancando agnati 0 regio 

Parve tr tifai, rif petto al tuo veleno 

Cbel tuo pepalo , e, pieno 

Di tute fepte le peccata enorme 

p.t la virtù vi dorme 

Solo ingiujlitia per Regina fed , f 

Et la pace & la fede 

Fuor del tuo regno per efilio fono 

Che fub limava el tuo mie ante throno. 

I bo piu volte le fio come i Galli 
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Paffar di qua per deguaflarti tutta 
Et cominciar cum luffa 
In trare in Roma : & gran parte ne vinfe 
tl magno ardito , e prò fiero Hanuiballi 
Pocbo falli ; cbe non te fece brutta 
Sol cum la ciera afciutta , 

Scipio col fanno fuor del Jen tei pinfe 

E i Longobardi linfe 

Le fpade /or piu volte nel tuo fangue 

Da poi f e levo unangue 

Cioè Attila : cbe fo flagello in terra 

Et dogni loco afferra 

Arabi , Turchi , Barbari , e Caldei 

Tanno percoffa : dr jaffo dire ornai . 

Exempli affai, & quaft cbe infiniti 
Te potrei dir de tuo grauofi danni 
Per tuffi quefli affanni 
lo pur fperava al fin qualche ripofo 
Hor nuovamente i miei feufi fmarriti 
Son per li gravi e ina filati inganni 
Che già ne teneri anni 
Ognun diventa reo , e malitiofo . 

A'e vale alcbun famojo 

Effer : fe non di infamia , e domicilio 

Ay neronico eccidio 

C bai facto legge per poter rubare 

Ardere & debrugiare 

Citò , colli caflella , & la pianura 

E poi fi chiamati buomin de ventura. 

Et perebio sfoghi alquanto il mio concepto 
Non vaccorgete voi , cbe come fianchi 
Rotti , poveri , & manchi 
Sarete lun con latro guerreggiando 
Cbutio animai poffente & fior dafpeffo 
Dirnezo converrà cbe Ju vi branchi 
Sfilando liberi & franchi 
EJJer potete , ogni giorno avanzando 
Non vi ricorda quando 
La voflra accefa voglia flava unita 
Forte , intima & gradita 

Y 2 Da 


Digitized by Google 



172 De’ ComenTàrj Intorno All^Istoria 
Da tutto il mondo era la vofira polfa 
Vfcìti fuor della folfa 
Rimembrivi di voflri boni antichi 
Pro, faggi, valor o fi , alti & pudicbì. 

E voi Signori, acni fortuna ha dato 
In man la briglia del paefe ameno 
Come fanz alcun freno 
Per invidia a disfarvi fiete cor fi 
Sfitefi e quel vi t io in voi tanto aumentato : 

Che vi farà fparir cbome un baleno 

Quefio fa venir meno 

lvofirì bonari , in piu fecol trafcorfi 

Siete voi tigri, o, orfi 

Sanza ragion vivendo , & fama legge ì 

Perche fuor de la gregge 

Eletti fufie da la divina archa 

A guardar quefla barcba 

Non per guajìar quejlc inclite contrade : 

Ma per giu/li tia , pace, e caritade . 

Fra valoroft & pien di gloria fannia 
Cattzon mìa vera canta : 

Che fi fveglino ornai : cbe doppo latto 
Non vale a dir , co fi vorrei bauer fatto . 

XXXV. FRANCESCO FILELFO. 

D C. 

l 44* signor che pur di nulla fattbai l tutto 
D. V. F. / c ì e i l0 [ jn 0 ittjì eme e [auree felle 

* 2 Tra laltre coje belle 

Che producefii per tua grafia e duono 
Sei mio sudicio . e . buona : 

Non mi par la minor ne di mon frutto : 

Che un tal lume al mondo babbi produtto : 

Il qual fi advanza di virtù e di bot/ore 
1 Principi e gli Re e ciafcun fire 
Per le fue opre mire'. 

Come fa il Sole o mofira il fuo fplendore 
Tra gli fpeccbi piu chiari 
Di let berso poi : o fon men rari 
I lampeggianti lumi , et gran fulgore 
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§luejl e quel gran Signore 
Che per mare e per terra e il più nomata 
Cbalcbunaltro : che Jìa in vita pregiato . 

Quando la terra sforzandofi volle 
Produr di fe il gloriofo parto : 

Premendo ciafcbunarto 

Acioche non nafcieft ’ cofa molle 

Ma dura e fera e folle 

Partorì di giganti il grieve (luoh 

Per dare affanno e duolo 

Acbi laveva br agiata e pria fomerfa . 

Ma Giove per J entità la fciocbeza 
E la vana baldeza 

Di l orgoglio fa terra : bebbe di f per fa 
In brieve /patio lira 
Di gli abbattuti corpi : in cui /aggira 
La divina vendetta in lor riverfa . 

Ben fu punita e perfu 

La terrena audatia el van confglio : 

Che volle incontra il del drizar fuo artiglio . 

Ma il cielo in cui maggior faper fe fende 

Per fua gloria mon/lrar con vero effetto 
^uant bavea dentro al petto'. 

'Tutto per burnì Ita col vifo chino 
Al fommo amor divino 
Nulla occoltando fcuoure : o piu facendo 
Dimandando merze : il perche prende 
Giuffa licenza e gratin al parto occolto 
Di darci quello triumpbal Monarcba ; 

Il cui intelletto varcba 
'Tutti li f, enfi b umani : per oche tolta 
Dal cielo : ov e più alto 
* Labitacol divìtt lempyreo J malto 
Donque il Jy dereo globo iufe r acolto- 
Partorì di nobll volta 
Di Pbi lippa Maria Anglo paffute 
Pregio 0 * bonor di tutta fumana gente « 

H eroica j la tur a in coflui forge 

Ccleflial faper ingegno & arte 
E come Giove e Marte 
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Sempre in piacere e tranquillo ripofo 
E flato glorio fo 

Se regge . t ferba. e degna pena porge 
A fuoi nimici : qualunque J, accorge 
Haver cuor di gigante a Je rubello : 

Cosi a tutto provede il mio Jìr gìuflo 
E cornei buono Auguflo 

I giudi exalta e deprieme ognom fello 
E fot per pace bavere 

Scflenve ogni fatigba al fuo potere : 

Amando il fervo come car fratello. 

$ì>ual Cleobis qual "Tello . . 

Aon. e. remunerato di fuoi affanni : 

Sien di coflui infiniti i giorni e gli anni . 

Alegrar donque o popolo Pavefe 

Col cor giocondo e con la vifla lieta 

Te puoi ; quando tal pietà 

Vedi il tuo fire il tuo padre benegno 

Haver di te : che degno 

Tba giodicato in cui lui fta cortefe : 

Vedere ben puoi : fel Duca Aliìanefe 
Ama la tua quiete il ben . la pace : 

Usuando di tal paflor tba bonorato : 

II cui ingegno, e . ornato 

Di do&rina e virtù e fede verace . 

Eigliol dii fuo buon fervo 
Conte Vitalian: cogni fuo nervo 
Metter per gli fuoi amici mai li f piace . 

§>ual donque . e . quel che tace : 

Che meco infteme al fommo Dio non faccia 
Per coflui preghi con le flefe braccia ì 
Onnipotente Dio 

Che tutto vedi . e regi, e ben governi’. 

Per gli tuoi imperii eterni 
Con bumilta te fupplicamo tutti : 

Che fervi . e guardi il noflro fignor pio 

O dolce fignor mìo 

Per quegli amari e faporofi frutti 

Morendo e rìforgendo 

Ricevuti da te vero Miffia 

Sol 
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Sol per rifuor di noflra colpa basendo 
Pietà di noi che tjjendo 
Il defìtto impunito 

Ciafcbun era nel fuo ben far perito . 

Degnati il tuo Pbilippo Augia Maria 
Guardarlo degni inciampo e forte ria . 


LEON BATISTA ALBERTI. 

A Cciocbe'l voto cucchiaio non t' imbocchi % 

Chi non fa P autor dì tanto file , 

Burcbiel , pur per piacere al fuo fimile 
Vive fi urlando come magri Allocchi . 

E non sà ebe'n Firenze par che fiocchi 
Manna J'opra quél popol fi virile , 

C’ha pofio , e pone à fuoi tiranni file 
H avendo à i ladri , e à fnperbi gli occhi . 

Siche tu puoi far noto à quei co tali , 

Per cui tu ferivi ; non ifperin mai 
Mentre che vivon fra gli buomin mortali . 

Veder la fonte , ov'io mi battezzai : 

Cbel franco reggimento apre fi Pali 
Che va volando infino a Jagri rai . 

Profeta mi farai , 

Se'l tuo fratei per ladro ba'l capo mozzo , 

Vn capejlro unto à te frignerà' l gozzo . 

BANCO DI BENCIVENNI. 

O Excellente . & divino intelletto 
O' dipar nafo poeti_co monte 
O* detoquentia. poetico fonte 
Che tante forie aigia mejfo inajfetto , 

Daapollo : ó* dami nervo fu fi eletto 
A dichiarar leloro opere pronte 
Con ver fi & conlofìle : Ó* conlafronte 
Et della greca monarchia {effetto. 

Al fommo giove fento tij'e dato 

Collanima , colcorpo : & con diletta 
Ciaf cuna cofa attui tu ai donato . 

Ghia- 
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Chiari fcì me cb e condì fio le)' petto 

Cbicci favivì : & come innoì e nato 
Sello Jpirito : & lalma e uno effètto , 

Elgìudicio perfetto 
Per tua [eufemia nerendi chiarito 
Che J’opra ognialtri nefarai gradito . 

XXXVIII. LUIGI PULCI. 

*4. D. C. 

I 4SQ- C*Alve Regina, Madre gioriofa, 

D'V: O Vita , e fperanza Ji dolce è [ bave , 

A te per colpa della antica [pofa , 

Piangendo è J'ofpirando gridiamo Ave, 

In quefla valle tanto lagbrimofa , 

Però tu che per noi volgi la chiave , 

De volgi i pieto/i occhi al nojìro ejilio 
Moflrandocì Maria dolce il tuo E ilio . 

Degnami fel mio prego è giujlo è degno , 

■ Ch'io poffi te laudar virgo facrata , 

Donami grazia , e virtù pronta , e'ngegno , 

Contro à nimici tuoi noflra avvocata , 

E perche in porto hai condotto mio legno , 

Io ti ringrazio Vergine bruta , 

Con la tua grazia cominciai la bijhria , 

Con la tua grazia al fin mi darai gloria . 

Con la tua grazia Vergine Maria , 

Conferva la devota alma e verace , 

Mona Lucrezia tua benigna e pia , 

• Con carità perfetta, e vera pace , 

Anzi efaudir puoi ciò che lei defta , 

Che fempre chiederà quel cb'à te piace » 

Siche tei prqgo per le fue virtute , 

Che per me impetri grazia di J'alute . 

XXXIX. ANTONIO DE’ LERRI. 

^4. D. C. 

1 45°- x'-’v Val più di fa veder cofa divina 

•®‘ In vifa fiumana accolta ogni beltade 

Pompa del mondo honor di noffra etade 
Ove Amor larcbo e te faette affina. 

Miri 
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Miri il mìo fole e fella mat utina 
ìQuel divo af petto e la foavitade 
Che mba tolto l mio core e libertade 
Dove'l mio fato e doglia e Amor menc/ina % 

Miri quei gloriof, e divi raggi 

Cum chi mi dona Amor gran guerra t e pace 
Le rofe bianche e roffe e le viole . 
io pìangho la mia vita in rivi e in faggi 
Perche mirar Jì baffo a lei non piace 
Fugir non pojfo , e J’eguitar mi dole . 

ANTONIO DE’ BENANDREr. 

T Va fama fngular confparfa e chiara 
O fonte di virtù prima comprefa 
Non fu da me cbamor l'alma ebbe accefa 
In fete damijla perfetta , e rara . 

Onde poi come cofa a lei più cbara 
Più deftava e più fentiva offefa 
Del tardo effetto . perche fempre intefa 
Stava a tua cognofci enti a alquanto avara . 

Ma poicbel dolce tuo benigno , e pio 
Ale diffetar la prima fete ba [penta 
Pejla foi'aquetar laltro defto . 

Cbe'l fonte tuo per gratta bor mi confenta 
Di fua dolzezza al flile un piccol rio , 

Da poi cbe poetar mia lyra tenta . 

LUCREZIA TORNABUONI. 

D Ella Jìirpe regale , è nato il fiore. 

La fua radice in ogni parte tene , 

Onde n'è germinato il degno frutto , 
fgfuefVè fot quel cbe benedetto vene 
Nel nome Juo Ofanna Salvatore ; 

Concilio fu del noflro antiquo lutto , 

E'I Padre e'I Figlio, e lo Spirto ridutto 
D'avvilir quella audace, 

Cbe furbo uvea la pace 
E fignor fi facea ognor del tutto , 

Z, Non 


XL. 

sA. D C. 

14^0. 
D.TV. 
2 66. 


XLI. 

D. C 
1450. 
D. V. F 
2 66 - 


Digitized by Google 



178 De’ Comentarj Intorno All’Isi-omA 

Non volle piu /offrir , ne foppor tome, 

Pncbe'l bìmcti fifperga , 

Fiorì la verga , e'I verbo fi fi carne. 

E'I feme, onde'l bel frutto è germinato , 

Da del cafcò fot per divi a configlio , 

Nel vergiti vafelletto allor fofferfe , 

E'n falla mezza notte fiori il giglio , 

Cb'el J'uo odor fi j ente in ogni lato , 

Ne per cagion nejjuna mai fi per/e , 

Anzi copri' l fetore , e lo fommerfe. 

Di quella ferpe antica , 

Che fi mofiro amica, 

A quelli ambizziofa, e poi la fperfe. 

Con volto umano , e parlar fitto , e fioco 
E con fua fellonia , 

La folta gli credia , e perfe il loco . 

Non per fon quefii , panni , drappi , 0 ve/le , 

Ne gemme orientali, 0 gran teforo , 

Non Cajìella, 0 Città, ne Imperio ancora , 

Mà per fon dilettanza , e fuor del Coro 
Si ritrovaron , e in molte molefie , 

Ne dimorarvi credo a pena un ora , 

Mà per difubbidir fi trovoa fora , 

Ameudua nudi , e brulli , 

Non molti be' trafilili , 

Parve ci ’ primi Parenti malvagia ora t 
E protefiato lor morte , e dolore. 

Fuori fur discacciati , 

Di tanti ben privati, e tratti fore . 

Come fon fori, e l'un Poltro fi mira , 

E ciafcbedun la fua vergogna copre, 

E fiavan fermi , e non Japien cbe far fi , 

Che vita fio la nofira , 0 ver cbe opre ? 

Sapren noi far , che no' mitighiam Pira ? 

Dici enfia loro ; abbi am partiti fcarfi , 

E J'ol di noi poti am rammaricar /! , 

Che tanto abbiam fallito , 

Con sì folle appatito. 

Altro modo non ci è ch'umiliar fi , r>. 

Ne ma' più levar vifo , 0 muover pede ; 

Ere- 
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Pregar che fia contento , 

Del nojlro fallimento , aver merzede 9 
Fatto quejlo penjìero , amendua infume 
Si ponevano in terra ginocchioni , 

Pregando Dio , che le lor prece degni , 

Cl'occbi elevati , e divoti J'ermoni , 

Ciafcun di lóro ajfai lacrime geme , 

Con gran dolor de trapaffati J'egni . 

Licenza aveam , dicean di tutti e’ legni , 

Di poterne gufare , 

Volemoci far pare 

Al fattor nojlro , afapergPalti ingegni , 

Or gP abbiamo imparati a nojlro danno , 

Or ftam Jimili a Dio ì 

Mà fatto il Dimon rio , pel fatto inganno . 

Etcì rimedio alcuno , 0 Siguor nojlro! 

Di quejlo fallimento tanto grave l 
Apparecchiati Jiamo a penitenza ; 

Quejlo nimico fallir fatti ci ave , 

Con un falfo veder , come ci bà moflro , 

E feminato la mala femenza, 

Supplifci Signor tu con tua prudenza. 

Non mora il corpo , e Palma , 

E non porti la palma , 

Nojlro adver fario ? nè abbia potenza , 

Con unii cor dicien pietofo fermo . 

Signor to vie la benda , 

Ne più ci offenda , il venenofo vermo . 

^ uff le umili preghiere al Ci et foli te, 

E pervenute furono al conf petto . 

DelPimmenJ'a bontà , gialla , e clemente , 

Che vide e'I malizziofo Juo effetto , 

Di quel prefumtuofo che la lite, 

Sù nel Liei cominciò , e fu perdente. 

Scacciato ne fu immantanente , 

E'I fuperbo arrogante , 

Al Liei voltò le piante, 

E fejfi J'ozzo , ch'era il più lucente , 

Per invidia ingannò la bella gejla , 

Che Dio uvea plafmata , 

Zi La 
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La qual pi difcacciata , e fatta ni sfa . 

Non piacque al gitalo Dio cbe la vittoria , 

El fello avejfe di portai ■ ['ulivo , • 

Cbe'l Mondo fufje a fua obbedienza ; 

E'I rimedio trovò a far Puom vivo , 

Ejìefje a lini a pcfider la gloria , 
t giujlizzia ofirvar, ch'era fua interna ; 

Aliar quella divina J'apieuza , 

A carità voltato , 

Per menda del peccato , 

Patir vuol morte cruda, e violenza , 

Mojlrò a veri penitenti fegno , 

Cbe a lui ritorneranno , 

E ogni danno , pagherà nel legno. 

Nel legno patir vuote afpro tormento , 

E in cambio del pomo fi pavé 
Fiele ed aceto aura per refrigero , 

Ne quella pena acerba , cruda , e grave , 

Aon finterà di J'opportar lo jlento , 

Sol perche Puom ritorni nel fuo'mpero. 

Vi rivincier nel legno bà defilerò , 

Nel legno fu Puom vìnto , 

E dife guato , e pinta , 

L'ordine tutto del fuo gran miftero, 

E fie bifogno cbe dipenda in terra , • 

E torre ogni divieto , 

E manfueto, vincerà la guerra. 

Canzona fempiicetta , con ardire , 

Confortando va quegli , 

Cer benché fin rebegli , 

7 or ni n compunti alta merzè del Sire, 

Con until cor chiedendo a luì perdono , 

Con ifperauza fida, 

S aragli guida, a racqttijlare e'I dona. 

BENEDETTO DEI. 

E L * gran cbonftglo cboll'atrocie guerra 
Che s'adunò nel palazo maggiore 
Per afidi are, e dijtruggcr p bit erra. 

E far 
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E far morire elafe bau traditore , 

Che fede contriti popol Fiorentino, 

E focheggiarla , e con gran difonore . 

E Benedetto Liei tuo Cittadino 

Ricbonterà il grande a fenbr amento 
Chefe Firenze , il grande, el piccbolino . 

Le prime eh afe , e ciafchedun contento 

f^en non di buona voglia, e ebo danarj 
Chon Capitani cbogli jl e ndar di al vento . 

Quelli fi furo e più degni, e più cari 

Medici , e Fitti , e Pazzi , t Frefcobaldt 
E ’T ornabuonì , e Bardi, e Adimari , 

E Rojfi , e Merli, e Mortegli , e Alonaldi _ 

Alberti, e Stufa, Soderiui , Lamberti, 

E Fortìnari , e Cbapponi , e Gir aldi . 

Pandolfini, e Guadagni , e Luua , e Berti , 

Franzefi , e Brunellefcbi , e or di quegli 
Che feguiranno vi ebonterò , cierti c?‘c. 

BERNARDO DE’ RICCI. XLIII. 

*4. D. C. 

D Appoicbe lafciat ai la terra egregia , n'v°y. 

Fior e tizi a degna , fol per abitare 166. 

Nella lucida fonte in mezzo il mare 
Dell'alma illufire, e florida Vinegia ; 

Bernardo è quel, ebe quejla carta fregia 
D'incbiofiro per volerti /aiutare 
Sol con quel buono effetto qual J'uolfare 
Vu minor Fra , cbsl fuo maggior ben pregia . 

Affai mi duol di qua la tua partita 

Perche fama governo efjer mi pare . 

In Albagia , e la fiella Jmarrita . 

Ma Je tu vuoi mio almo quietare ' 

Con tua doppia rifpojta atta , e gradita » 

Voglia lo fili di tuo ingegno operare . 

Che grazia [ingoi arre 
Mi fia di te J'aver novelle alquanto 
Donando un po di freno al mio dur pianto • 


LEO- 
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LEONELLO D’ESTE. 


XLIV. 

U D. C. 


'• 4 P. V. T ® Amor me ba fatto cìecbo e non ha tanto 
266. J— J De cbarità, che me conduca en via 

Me luffa per defpetto en mea balia 
E dice bor va tu che prefciumi tanto . 

Et eo perche me /cento en forcie alquanto 
Et /lidio de truovar chi man me dia 
D ado ma puoi non fcio devo me fa 
Talché me fermo dritto in fu dun canto . 

'Allora Amore che me fa quattando 

Me mojlra per defprezo & me obfenta 
Et me va canzonando en alto metro . 

A 7 el dice tanto pian ebeo non lo f cent a 
Et eo r effondo cofft borbottando 
Moframe almen la via che torna indietro . 


XIV. 

ot. D. C. 

USO, 

D. T. V. 

2 66 . 


1 


\ 


BERNARDO PULCI. 

S E viva 6 * morta io ti dovea far guerra 
Vinti dun foco & dun pudico frale 
Poiché dato al mio voi fi corte lale 
Duoimi fe per tuo mal difeefi in terra . 

Ma fe fato 0 de fin che mai non erra 

Vuol ebe per morte io fia fatta immortale 
Se venerafi già cofa mortale 
§>ual di me invidia in te fi chiude & ferrai 
V tnci tanto furor che ti tra [porta 

Siche il pianto non giunga più nel Cielo 
A turbar chi ti fu fempre diletta . 

Che piangi tu colei che noti e , morta 
Ma viva fciolta dal terrejlre velo 
Sol di te penfa, & qui nel del taffettà. 


XLVI. FEO BELCARI. 

D. C. 

D. l V°'ir Q 7 magn! do ?'\ & tante grafie femini 
266. Giovanni mio , che con ragion legiptima 

Per tutta terra ferma e per marittima 


1 




Ciò 
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Gloria , & bonor , <b* , fama acofmo gì evinti . 

Dabran la Jlori a mando ad te , che mernìni 

Tu concbupir dan me compojìa in ritti ma 
Sfiondo» fu a fenettu , volfe far vittima 
Del fno figliuol , che mai fe torto a nemini . 
lofepho , ho , letto , antiofo fonografo 
De lyra Niccbolao , dottore eximio 
■ Et 0 rigien , dove voti , e , fopby/lico . 

Sopra l qual meditando in lor ctrografo 

Col mio parvulo ingìegnìo , ardito nimio 
D'cgniun prendendo , bo fatto corpo mifiico. 


TRACOLO DA RIMINI. 

P Oicbe'l benigno Ciel per adornarte 
Sopra ci alcun le grazie fue ti dona , 

E fono aggiunte in tua gentil per fon a 
Quante altre fe poffa aver per arte. 
Dhnmi fe per antiche , o nove carte 
Determinatamente fi ragiona 
Sfilai fi a più verde , e più degna corona 
O di chi fegue Appallo , o di chi Marte • 
Percle'l mio cor , che fama fol defia 

EJfendo fiato all'uno , e Poltro intento 
Interlafsò in fui coglier del fuo frutto. 
Conftgliami , ch'io fon difpofio al tutto 

Commetter la mia nave al tuo buon vento 
Che la dirizzi per più lieta via . 


XLVII. 
U D C. 
1450 

D. T. V. 
166. 


FRANCESCO ACCOLTI. XLVIII. 

D C. 

G Raziofa gentile Anima lieta , _ *45° _ 

Che fai fede tra noi quanto fien belle y Tàa 

D'alte forme celefti ; onde le f Ielle 
Prendo u del corfo fuo principio , e meta > 

Deb fe vofira onefia dir non vi vieta 

§%uel che Jpefio con voi Amor favelle t 
Ditemi fe Porate fue quadrello 
Muove forza di fielle , 0 di pianeta . 

Che due cuori amorofi infieme aggiunge 

Per 
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Per virtù Jìmìgliante , che s'infonde 
Dal del, che i primi effetti in noi commov* . 

O fe pur per natura Amor rifponde 

Generalmente a chi fra fiamma punge , 

Si cb'a fimil defilo l'amato move . 

DOMENICO CARD. CAPRANICA. 

I O fon la vita de C bri/li ani fedeli 
Che li conduco a li fuperni cieli . 

Et la memoria mia , eh' è tanto feura 
Dole' è a chi vive con la mente pura. 

Chi vuol baver da me buon pagamento 
Sia ben confefjo , e poi mora contento . 

Non di roba 0 danari to m'bo curato 
JVon perdona la morte in neffun lato . 

Giovani e vecchi fiate in gran paura 
Conftderate mia brutta figura 
O voi gente che qui me (por') vedete 
lo fui bella (così) come voi Jiete 
Et voi (fi) fozzì come me farete 
O voi che fiate al mondo tanto in fefla 
Pigliate exemplo da que' mefcbinelli 
Che flanno in Inferno , e mai non ponno ufeire . 
Tanto fumo al mondo gratiofi e belli. 

Se voi volete potrete rimediare 
Lafciate il peccato , attendete al ben fare. 

Di ciò ch'io dico fatene notitia 
Ch'io fon la morte cb'a voi do triflitia . 
h vengo fpeffo a veder ciò che fai 
E non mi vedi tanto fon fattile . 
lo ti ricordo vatti a confeffare 
Et non vuoi per le orecchie udire 
Tu attendi tanto al tuo gran pescare 
Che tu non credi giamai mal finire . 

Verrò in un punto , che non lo crederai 
T òrrotti la vita (e) al fuoco te n'andrai ♦ 


GIO- 
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GIOVANNI' BETTI. 

P Ercb'io ti paia un tal lanciami pare 
Col volto pruno come un bab buffo , 

Di poca induPria , e d'intelletto baffo , 

Senza faenza , e nulla fappia fare . 

Se tu t'avejp con meco a provare > 

Far ti vorrei veder cinque per affò , 

E cb'un Allocco imbeccale un gran T’affo 
Di rofp grilli , e col gufo pefcare 
E p ti mollerei per un pertugio 

Il buon Burchiello , el Fotta Scambrilla 
Mettere in ambio un bello calderugio . 

E mofìereti la retea Sibilla 

Ire alla caccia , & a mano un Jegugio 
A prender orp la dov'Anno pilla . 

B. CATERINA DA BOLOGNA. 

O R. fatiamo novo canto 
De Iefu Salvatore 
Che fu morto con furore 
E bogì le refufeitato . 

Cantiamo cum diletto 
Al Figliolo di Maria 
Cbe trato ba de prefone 
Stuelli cb' erano in tenebria . 

Cantiamo con fervore 

De Cbriflo vita mia 
Cbe tolto ba Lucifero 
Futa pgnoria. 

De cantiamo dolcemente 
Al noflro Dio verace 
Cbe vinto ba la guerra 
E fatto grande pace . 

Cantiamo a Dio foprauo : . 

Cbe alla Magdalena 
Aparve in forma de ortolano 
De dime Magdalena 

■ Aa Apo- 


L. • 
>A. D. C 
1460. 

D V . V. 
27 6, 


LI. 

^t. D C 
1461 
D. T. V 
V9- 
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Apofola fervente 
Como non morijle 
Vedendo el piacente. 

Cantiamo altamente 

A quefìo buono divino 
Cba li Difcipulì aparve 
Informa di peregrino 
Cantiamo cum dixio 
Al maeflro verace 
Che ali Apofoli faucii 
Aparve cum grande pace. 

Cantiamo fuavemente 

A lefu piacente ' 

Cbe al fuo fratello lacobo 
Aparve dolcemente. 

Cantiamo con gran voce 
A quejlo nojìro Duce 
Cbe in cielo conduce 
'Tutti li foi amaturi. Amen. 


LII. 


D. C. 


D. 


I4<5j. 
V. V. 


* 79 - 


FRANCESCO SCAMBRILLA. 

E L bel pianeta , onde Venere J pira 

Amor , ebe'n cor mortai lamenta , e dote , 

E piange Apollo , e turba il vivo fole 
Sfuanttmcbe il corfo fuo J'caldando gira . 
Piange la T r amontana , e fi mar eira , 

Stella cbe l'Aurora dir [t fole 
E qual più viva luce ama , e più vale 
Pianger per doglia , e di pianger defra. 

E àuolf in terra ogni animai terreno 

t fori , e fronde, e erbe, e lucide acque , 

E fai t'allegra il fommo del Jereuo . 

Vi Giovanni gentil , ch'ai mondo nacque 
Per venir prefo fra i viventi meno , 

E per faiire il del , come a Dio piacque . 


LU- 
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LUCA PULCI. L 1 II. 

>A. D. C. 

P Ortìa, a te, meflo , & do/orofo Bruto • 14*8. 

Con l'un a parte ficrive , e l'altra il ferro ri 

Prepara al petto a mandar l'alma a Pluto . 2 

Cara , <*r amata J'pofia, s'io non erro , 

Priva dì liberta la piètra veggio 
Eterni i danni fua concludo , & ferro . 
lunio Bruto Confolo del feggio * 

Volfe Tarquin fuperbo barai rinato 
Tre pejfimi Tiranni eguali , 0 peggio. 

Pensò Romolo , 0 Nutra cbe'l Senato 
Ampliato de' Padri , & Jacrifitij 
Fufifi fi vilipefo , & violato . 

Ambitione iniqua de' Pattiti j 

Vedrete i templi fiacri , <Sr fette colli 
Ombre filveftre, & lat ricidi bofipitij . 
lo lofio infortunato perch'io volli 

Libera far la mia fubietta Roma 
Senti darmi d'infamia eterni crolli. 

E quale è ferita rimago a mia coma 

Del primo Bruto , donde io fon dificefit 
Onde J'uccede libertà mia foma. 

Portia r J’on fiuto fiempre vilipefo , 

Cb'i' non fimiglio , & fu di notte fcritto , 

Bruto , tu dormì , e Roma è' n tanto pefo. 

In Galli a Iberio in TeJJag/ia in Egitto 
Con tulio Cefiar fui contro alla voglia 
Di Cato, il Padre tuo famofio , e invitto. 

Con Marcantonio , ove fi privo , e fipoglia 
Marfilia della Selva delti Dei , 

Quando Ce fare all'ombra arfie ogni foglia . 
ludi altra volta a' monti Pirenei 

Ove'l fommo valore , & la gran poffia 
Rlifie gli anfratti a cafi atroci , & rei . 

O Roma nuda di buon figli, efeoffa , 

Vedi chi porta il tuo degno vejfillo : 

Vedi la carne tua firaccita , e l'offa . 

Ov'è l'amato tuo Furio Camillo 

Aa : Cbe 
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Che bor difenda il bel monte Tarpco ì 
Claudio , Marcello , od' è Palmo Duilio l 
O dove è Scipio MaJfwjo , o Pompeo ? 

Alario., Torquato, Oratio , Curtio , o Mutio , 
Cb'ognun dì lor già tanto botior ti feo 1 
A Alarcatitonio , a Lepido vianutio 

Che fe fermenta il Giovane Ottaviano , 

Ognuno il viver fuo dirà renùtio . 

Cato felice , e degna quella mano 

Che per la liberta la vita propia 
Abbandonò , per non venire infuno . 

Quel non fu fogno a! mondo di fiuopia , 

Ma di Piropo ardente eterno , e [culto , 

Come il colore a' negri d'Etiopia, 

P farei in Malta mi fero fepulto , 

»5 'io non tingejfi P [onorata fpada 
Nel proprio f angue , dove il cor è occulto. 

Portia benigna mia foave , bada 

l)i fare il nome tuo di fama eterno 
Prima cbe'l corpo giù nel centro cada. 

V me ne vo fra Ponìbre dell'inferno 

Con Caffo da' uimici a forza vinto , 

Per non veder di Roma il mal governo . 

Lajfo i' fon già tutto di [angue tìnto 
E'I volto pitti di lacrime & f°fpiri 
D'bumana vita abbandonato , CÌT [piato • 
lo bo pregato un fervo tnio che tiri 

La Jpada fuor del J'anguinofo petto , 

Accio de l'alma mia più breve fpiri . 

Deb Vienne , o Portia , Vienne , ch'io t'afpetto . 

Se tu e' di Calca la vera f glia , 

Alerte jic dolce , e vita afpro difpettc . 

A lulia magna , o fpofa , t'af ornigli a , 

Che fentendo Pompeo effer defunto , 

Serrò di morte J ubilo le ciglia . 

1' fono ornai al loco eftremo giunto 

Sento far freddo ogni mio membro & [tufo, 

Hor cb'i'bo't corpo mio di nuovo punto. 

Quf non cìpreffo a mia furierà , o'ncenfo , 

Non urna [culla in mia memoria , o fama y 

_ Ma 
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Ria [Ir atto , obrobrio , ér vilipendio pcnfo . 

Bruto piangendo alP ultimo ti chiama. 

Bruto- t'afpetta , Bruto ti dejìa , 

Brut 0 di rivederti altrove brama . 

Se tnai foave cetra , 0 fiufonia 

Si fece dolce , la mia voce giunga , 

Ove la fpoja in fu'l Tevere fia. 

O fido fervo , »• prego , che tu punga 

Di nuovo et corpo , ti" porta il ferro tiepido : 

Cbe un bora ajpettar mille anni è lunga i 
Codi Ottaviano , & Marcantonio , & Lepida 

AURELIO BRANDOIINI. 

H O già di Rime , e Profe, e inculti verfi 
Sparfe per te Lorenzo alcune carte , 

E ben feguito avrei per ogni parte. 

Ria del tuo nome il pondo io non fofferfi, 

JVè i nuovi Autor , ni quei ch'oggi fon perfi 
Porian mai dir con lor ingegni , ed arte 
guanto elevato t'ha Minerva, e Marte • . 

Non ch'io , che pur l'altier qui gli occhi aperfi. 

Ria tu con tua magnanima clemenza 

Prendi il mio poco , e non baver a fcbìvo 
Quel , ch'animo gentil ti porge , e dona . 

Ri f guarda alla mia cieca ad ole [cerna , 

Che in tenebrofa vira piango , e ferivo 
Com'bnom, cbe per via luce P abbandona . 

BERNARDO DA MONTAUCINO. 

Q Vante volte Madonna ho già provato 

Dandomi ardire il vo/ho afpetto bum ano 
Dirvi con atto man fatto piano * 

Qual fta per voi il mio mi fero fato » 

'Tanto la lingua 0 impioti’ duro fato 

Pia fcwpre aperte le mie labbia invano 
Et come lume ad occhio non ben fano 
Cofi la voce allo fpìrto , e, mancato. 

Si ch 'io non potei : oprando ogni mia forza 

Scio- 


LIV. 

D. C. 
1470 

D. P V. 
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Scioglier e ancbora falò un breve accento 
Cbio parejjì altro mai cbe muto , o , rovo . 

No» fo fel Cielo : o fi beltà mi sforza 

Cbe in voi fiorì\ce : o fel vigore e fpento 
Nellalma frale per fupercbìo foco . 


LVI. LODOVICO SANDEO. 

U. D. C. 


1470. 
D. T. V. 
28 6 . 


S I foave parlar : fi bel accento 

De parole damor : fi dolce fuono 
Spira colici : quando con lei ragiono 
Cbe fio lafcolto fixo altr buoni divento. 
Cangiar mìe membra: e mia natura feuto 
£ far fi ver la tetra el volto prono 
E par cbe in me dogni coftume buono 
E de vera ragion fia el lume fpento . 

E quando gli occhi faoi fermo riguardo 
Ogni tuia vena mi fi fa confufa 
E convertefi in pietra el corpo lofio . 

Cbe direm noi de Circe : 0 di MeduJ'a 

Sella ha forza mutarmi in fera: e in faffo 
Sol colla lingua fua: fol col Juo guardo. 


LVII. 
U. D. C. 

1470. 
t>. V. V . 
28 6- 


TOMMASO BENCI. 

"\ffQJF 0 da gentil fiamma,, in cbe fia il core , 
jLVJl t da fperanza , pur trema ogni nervo , 
Parendomi effer vile , e'uutil fervo 
Amando un'alta , e di fi gran valore. 

E pur fidato in quel divo Jplendore , 

Cbe mofiran gracchi , pel quale io confervo 
Più dolcemente il mio fiato protervo , 

Spero ejjere di lei, come (P Amore. 

E fe fon ver tefiìmòn del cor gPoccbi 

A Amore, e lei dunque fuo fervo fono. 

Refi ami or fol , ch'ella f oppia , ch'io fia . 
Ma fe no fono , onde ajpetto perdono . 

Da lei no forfè , cbe avverfa mi fia 
Antropot prima cbel facci, f con occhi. 


GIO- 
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GIOVANNI TESTA CILLENIO. 

B EI d) de Maggio e liete fue Kaleude 

Da celebrar yincentio in fefle e n canti 
Dagli animi gentili e gli altri amanti 
Cba fama più per lougo amor faccende . 

L'amato mìo color per tutto pende 

In balchi , loggie, corte , e templi fonili , 

Le belle Donne , e Cavalieri erranti 
guanto più po de lui ciafcun refplende . 

Rideno i campi , e laer fe rimbomba 

De verji daucellettì , e fuor de ferra 
Ritorna a vagheggi arfe ogni colomba . 

Cavalli , e gente formano a la guerra . 

Et io pel verde mio pìglio la tromba 
Cboggi triumpba el Jùo valor per terra . 

FILIPPO SCARLATTI. 

M Olti nel mondo fon cbengiovanezza. 

An perjfo el freno . er cbolior . volontate 
Rejlar Ji credono in giocondi tot e . 

Cibati del mondo fua piacevolezza . 

O quanto, e. breve, gioco . & non Ji prezza . 

A fpendere in delizie fue derrate . 

Nel tempo perfjo alla lor breve etate 
T emendo aifcrezioa . per la vecchiezza . 

Ogni un . fa pruova di fe . quando . e vote 
Akmai. e tardi, unuomo allavirtute 
luqualuucbe . i fetenza. glie impiacere. 

Ornai . pero, ti beva, alta falate. 

Mentre, cbenvito tua appojjedere. 

Al ben . fempre. difpenfa. le parole. 

Chi a indivia il fole. 

Verfo . lui . torna . tutto . quejlo . errore ' 

Gli affanni crejce e mancagli lonore . 


CA- 
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L1X. 
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CARITÈ O. 

V Oi Donna , & io per fegni manifefii 
Andremo infame alPinfernal tormento : 

Voi per orgoglio : io per troppo ardimento , 

Cbe vagheggiare ofai cofe eelefii . 
fila perche gii occhi miei vi fon molefii 

Voi più martiri aurete : io più contento , 

Cb' altra , che veder voi , gloria non fento : 

Tal eh' un Jòl lieto fi a tra tantì\mejli , 

Ch'effendo voi preferite a gli occhi miei 
Vedrò nel mezzo inferno un paradifo 
Cb'en pregio non minor chet cielo baurei . 

Et fi dal vojlro fol non fon divifo 

Non potrà n darmi pena i fpirti rei : 

Chi mi vuol tormentar mi chiuda il vifo. 

BERNARDO ACCOLTI. 

D I fiammeggiante porpora vefiita 
Era la mia celefte immortai Dea ; 

Cbe nel volto & nePbabito parea 
Albor albor dal cielo ejfere ufeita ; 

Tutta fra fe di fe fieffa invaghita 

Con fai femhi auti i begl' occhi volge a; 

Ch'iti lei divinamente fi vedea 
Beltà con leggiadria ejferfi unita . 

Io con la mente à bufato infiammata 

Havea fiupor di contemplarla , & gioco , 

Ch'era pur cofa oltra natura ornata . 

Seco era Amor , cbe a me fdegnato un poco 
Dicca gridando , guarda anima ingrata , 

Guarda com'io t'accefi in gentil foco . 

CANDIDO MILANESE. 

U Na Angelica y dea in faccia fiumana 
Vidi di fiori ornata li capelli 
A modo doro rilucenti, e belli 

Con 
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Con gli occhi dargo , c fronte dì Diana . 

Non era J'u a figura obficura, e vana 
Ala gefii accorti delicati, e fingili 
Cantando lieta rimirava quelli 
Che per lo vi fio dentro vade & ingana . 

Nefiun di me fie fipere aver diletto 

Scritto li vìdde fopra un verde manto 
Se non colui che Dio in cielo ha elenio . 

'E già fentiva el cuor un fiuocbo tanto 

Che me conquifie, e quel Jplendente obietto 
Difiparve come neve a! raggio fonilo. 

ANTONIO CORNAVANO. 

P iù fiate il cor m'avea già detto rìede 
Riede mifero Amante riede ornai 
Che da P empia prigion dove tu vai 
Sol per morte fie n'ejce 0 per mercede. 

Taci , rifipot'io a lui , perche Amor vede 
guanto mi fido in effo , e ben tu'l fai ; 

Lt elio all'ora , amico mio tu Ibai 
Come bello ingannar chi troppo crede. 

Seguendo adonque lui come pregiane 

La voluntà che indarno oltre s' aventa 
Non meraviglia , J'el chiama ragione . 

Non meraviglia , fie colei, che fiuta 
Effere intra noi due diffenfione 
La Jperanza tradifice , e'i cor tormenta . 
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'FRANCESCO CEI. 

I N dua penfìer mia mente fi divide 

Che lutto ad amar fiempre mi fofipìnge 
E con tale argomento mi cojlrìnge 
Che fenza amor già mai ben far fi vide . 

Et Poltro dice : amando il cor J'uccide 
E quefio nel tuo volto fi dipinge : 

No» vedi tu che la tua Donna finge 
E dogni tuo gran mal piangendo ride . 
lo fiotto in mezzo di dua fier nemici 
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Et la guerra fi fu dentro al mio petto 
Ne veggio ancor chi fi riporti palma . 

Temono forte i mia fenfi infelici 
Che come ho divifi lintelletto 
Non fi divida tofio\ il corpo , e lalma . 
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PANDOLFO COLLENUCCI . 


H Oramai lieto , e contento 
Di mia forte vò cantando 
Poi ch'in ben fervir fperando 
M'ba condotto in porto il vento . 
P ih non temo di fin tana 

Faccia il mondo quel che vuole 
Chi a buon tempo fe raduna 
Ove pih riluce il Jole 
Non fi penfa a cofa alcuna ; 

E però nulla pimento . 

Chi a Jignor cojlante , e pio 
Ha la mente tutta volta 
Come ho volto il core ancb’io , 
Non fi penfa cbe mai tolta 
Sia la grati a dal de Jio 
Tutto il refio e fumo , e vento* 
El figli noi prego ePAlcbmena , 

Cbe in fua man tutto raccoglie 
Mia perfino , e debil vena 
Nè mi privi di Jue fpoglie 1 
Anzi fia quella catena 
Cbe di me filo è talento * 


Horamai &c. 


Horamoi &c. 


Horamai &c. 
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ANTONIO ALAMANNI. 


S Tu dormijp, compar , come dorm'ìo y 
Maladtr efii Apollo , ed Elicona ; 

Chi compon vtrfi , chi balla , e chi fuona > 
Calliope , Euterpe , Erato , e Clio . 

Sappi , eh a quejie notti , il bambin mio 
Ali fe di merda , e pifcio la corona ; 

Et ’ nbrodolommi tutta la perfino x 
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Poi chiamò babbo , mamma , nonno , e zio . 

L'un dice , »/ guardi , e w mi tocchi , 

Chi chiede bombo , chi pappa , e chi ciccia, 

E chi vuoi dindi , e chi doccia, e chi cocchi. 

Chi ha la bua : io fo Prete pelliccia ; 

Chi fcbiaccia pulci , cimice , e pidocchi , 

Chi rece il latte imbrodola , « 'mpìajtriccia . 

Chi fi gratta, e Jlropiccia, 

E chi trae rutti , e chi caca coregge ; 

Anton Metamorfofeo fempre legge . 

Deh fate far per legge. 

Che chi ha moglie , e vuole effer Poeta , 

Com'io , fia coronato d'una meta . 

L’ A L T I S S I M O. 

S ignore Io t'bo pregato nel preterito , 

E pregoti or , eh' e' bì fogni rinnovano , 

E pregarti or non mi vergogno , e perito 
Che gPumil preghi in te loco ogn'or trovano : 

Per tua benignità , non per mio merito 
Piovi in me quelle grazie , che ogn'or piovano 
Nel cor di quei , che'n predicarti godono , 

T anto ch'io piaccia a tutti quei , che m'odono . 
Tutti i fuperbi fon da Dio difperjì , 

E relegati in Provincia fervile , 

Chi può più gloriarft, e più tener fi 
Di me farnofo , nobile, e gentile ì 
Ch'ho tanti degni fpirti a udir miei verft ; 

E nondimeno fio baffo , ed umile ; 

E l'io ho pur fuperbi a qualche volta , 

La mia fuperbia vie n da chi m'af colta &c. 

ASCANIO MARIA SFORZA VISCONTI 
CARDINAL DI PAVIA. 

B Ettin perche da la virtù procede 

La vera gloria , che fe mojìra aperta 
Et più fublime quanto e maggior letta 
Amor di ley fot nojlro cuor poffede. 

Bb z Et 
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196 De’ Comentarj Intorno All’Istoria 
Et per natura a renderli mercede 

Siam proclivi: & acceptar /offèrta 
Come la tua fi nobile & difet ta 
Scompagnata da fincera fede. 

Lopra tibay dedicata : non fpertiemo 
Graia per Je : ma più per /oratore 
Ebodoro Guayuer che caro avemo: 

El qual la exto/le Ó' noi per più alto bonore 
S eremo prompti : & non te mancheremo 
Perche già Jei annexo al uoflro amore . 

Et cum firmato cuore 
Sei cafo avien de fatte cofa grata. 

Acìocbe tua virtù fii più exaitata . 

AGOSTINO DA URBINO. 

L AjJo , con guai fofpìri , 0 con qual pianto 
hi temi doglio , 0 empia morte t e durai 
Cbe'l fuo teforo bai tolto alla natura , 

Ed alla terra la Jua gloria , e'I vanto . 

Ohimè il bel vifo : ohimè quel lume fanto 

Poca polvere è fatto , ed ombra ofcura : 

Ohimè che breve foff'a afconde , e fura 
La chioma d'oro, el rifo, e'I fuouo, e'I canto. 

Sicché veder fra noi già più non lice 

Vera beltà ; uè più feutir dolcezza ; 

A/è più virtù , nè più fperar cofiumi. 

O Siena : 0 Patria afflitta : 0 infelice 

Regno d' Amor che fofii in tanta altezza . 

Ver fate oramai Jèmpre amari fiumi . 

NICCOLO’ DA COREGGIO. 

L 'Habito altiero , & admirabil tanto 

M offra à ciafcun el tuo Jublime fiato 
Ma poiché nota il fuo figuificato 
Vedrà che corca Jei di doglia e pianto . 

Sjuefio alla gloria tua difdice alquanto 
Cbe'l non coavienfi in un regno beato 
Di lagrime ò tormenti alcun ornato 

E in- 
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E infteme non può far la doglia e't canto . 

Lajfiì in Roma portar la mefia imprefa 

Cb' ognun ti adora , ognun te invoca e [clama 
Tanto la tua partita a ciajcun pefa . 

Et fe pur la voi far per chi te brama 
Vi langofciofa invention c'bo preja 
Non la porto per me, ma per cbi m'ama. 

BERNARDINO BORNATO, 

D Vno e daltro : pietà me ftringe amore 

Ne la dolente mià partita,. 

Per mezo me convien partir mia vita 

E due parte farne dun proprio valore » 

Luna Zaffar ctim voy ma quejlo el eore 

Cum mecbo : fe ne ven lalma fmarrita . 

Senza effer infierite luna e l altra unita 

Per fn cbi non ritorna il proprio fignore. 

Rido conun pi tiferò : e cun laltro piango 
Tanto laudar, el rimaner me caro. 

Cbi ne fa lougo . e curto ogny mio paffò 
Per amor voy e' per amor rimango . 

Dìurt dolce cibo gufo e dun amaro 

Ne tato porto mecbo ne tufo laffo , 

Per voy cara ftgnoria 

.... C he fon couzunto a quefo puffo. 

VULPIANO ZANI. 

D Vlcìs Amica perche dimori più 
Se non inaiati prefio io mori rò 
Che quejlo fuoco estìnguer non fi p& 

Per aqua feda che gli Atte fu . 

Cito per Dio cb altro non po che tu 
T rarme dafatto fo che fai cbel fo 
Afpeclo aduueba foto /aiuto to 
Cbel boa focorj'a mai tardo non fu . 

Mitte Capiente bafia non più la 

T u fai quel che bì fogna a far dir fi 
Lhomo prudente cum defireza va . 

Sala» 
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j<$ De’ Comektarj Ivtokno Ail’Istori a 
Saliti mea ....... qui 

Fpuefl è quella fperanza che mi fa 
Sì] pelando parer millanni un di. 

ALEXANDRO ACHILLINO; 

S Pira Mercurio fon , tien laure pronte , 

Chi te in Parnafo tira ì laonìe torme 
Partire bor fei , 0 dirr appai lor orme , 

Il gir fie alpefire e vano , e turbo è il fonte . 

Giove non vuol ti cinga il Lauro in fronte 
Ma p che ammir lintelligibil forme 
(i Splendori al mondofi non erranti norme 
§>ueJlo è a falir in del più excelfo monte . 

Cantori in vario idioma . Baccbo . Ariane . 

Ciutbio da Mufe cinto, mirto alloro. 

Voi lumi tofcbi . Atlante . Orpbeo , eb* Ampbione . 
In Roma al Serapbineo mar me , un cboro 
Purgo da pepe fanno . 0 cbe canzone 
Fa il Mupco Aquilan , varcbiam tra loro . 

BONAVENTURA PISTOFILO. 

S E un già col cantar dolce la foa fpofa 

Rifcoffe , onde pietà mai non Jimpetra , 

Se un altro un mur fi fenza toccar petra , 

Opra fu certo affai maravigliofa. 

Ma Serapbin fi più mirabil coffa , 

Cbe a Cupido con la foa voce e Cetbra 
Scufo frali , facelle , arco , e pboretra 
In accender nei cor fiamma amorofa . 

Apollo bavendo invidia dii fuo canto 

Locvife, e dentro qui morto fi ferra , 

Gli amanti , e cetbrc , e Muffe , e Amor Pban pianto . 
Ma Pbebo a fi fi il mal, perche fi interra 
Mortai ancbor coftui gli tolfi il vanto , 

Hor cbe è beato in del gli de' far guerra. 
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GIO. ANDREA GARISENDO. 

Q Vel Serapbìn , che dal celefle nido 
In el nido duna Aquila difcefe 
Tornato è ad babitare il fuo pack. 

Onde deferti fien Parnafo e Guido, 

Dii fuo partire Apoi piange e Cupido 
V'iflo mancar la lor gloria palefe , 

Per ho lun /lingue le facelle accefe 
Laltro sfronda il fuo Lauro amato e fido . 

Pbebo piu pre/lo bauria rotta la cetbra , 

E non ferebbe ad Amor flato tanto 
Danno, perdendo Parco e la P bar etra. 

Che dove non potean foi Jlrali alquanto 
In acquiflar ua cor di viva petra 
Prejó gliel dava Serapbìn col canto . 

ANTONIO FILEREMO FREGOSO* 

S Olo e peufos'io paffegiava un giorno 
Per on'ombrofa & folitaria via 
Afcos'e anebor temendo d' alcun feorno , 

Et dif cor rendo con la fini taf a 

P gufava la cagion de mei grau danni 
Se da me nafee 0 da la forte ria . 

Mentre ebe cos'andava pieu d'affanni 
Vna cui nome , Probità fascera 
Vidi venir ver me , con negri panni . 

Poiché vichi , io la conobbi ch'era 

Sdegnato un poco , e pur con la rever enfia 
Me dols'effer mai fiat' in la fua f chi era, 

E difs'a lei Madonn'e gran dementia 
A credere mai più cb'el tuo favore 
Ad (fallar' alcun' Labbia potentia. 

S'io t'bo fervi tal 7 fai , con puro core 

Ma comprendo cb'e ver, quel che fe dice 
Ch'ogni tuo fervo , 'n povtrt'al fin more » 

Per te fperai patron' effer febee 

Poiché d'ognuno fi laudar t'udiva 

Ala 
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Ma fecca e mia [per ama , e la radice . 

Con cianci e ognun' t'eflolle : Ù' dice diva 
Ognun la J'anta probità te chiama 
Ma neP effetto poi , chi non te fediva! 

Se tant' amici haveffì , quant'baì fama 

Ser'tan gPbumani , crede a me: beati 
M'ognnn fìnge d'amar te: & poi chi t'ama: 

Mira quai fon' al mondo l'efaltati 

Poi giudica' l tuo fato da te fìeffa 
£t quant'ì tuoi clienti , fon Jtimati. 

Donque fe vedi tua famiglia opprejfa 
Pie focorrer la poi , e aitar la dei 
A tefervir', e una rovina efprejfa . 

Sicb'infelice Dea da te vorrei 

Licito fufs'a me fenza'l tuo fdegno 
Lafciar\tue leggi’ n quejti tempi rei. 

At/cb'io forfè faro, d'acut' ingegno 

Reputato fra quefìi , fe li adii c tic 
Ch'io facci ecceffo , de le career degno . 

So che laudar me Jleffo non conviene 
Ala pur diro , che naturai diletto 
Sempr'bebbì de fervir'e altrui far bene . 

Poi bo veduto a me contrari' effetto 
Vfar , tal gent'a cui talbor giovai 
PJ'baver'a t'amici ti' alcun refpetto . 

Che fe qualche piacer li dimandai 

Crovat'bo'l zelo , in lor dipoi s'efìinto 
Come fe vijlo non \m'havej]'er mai . 

// converfar fuo fraudolente fìnto 

A prob' altro caufar non può che male 
Che l'uno ha ver' amor , l'altro e dipinto . 

Poi e cofa provata : & naturale 

Che tanto più de Poltri e fempre off ’efo 
Quante più manfuet'un'anima/e . 

Il Leon fero de fuor'accefo 

In el macello morto non fe vende 
Alai pur' agnello in pezzi glie fufpefo . 

Se l'ejfer prob ' , effer hai m'offende 
Alia fori' ad altra vita me deflina 
Et voi me volg'a quel cb'd vnlg' attende . 

Faro 
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Farò come colui , che la pifcina 

h eia corte de fu'atberg 'bavera 
Fabricata per magica dottrina 
Che chi J'e uà bagnalo ne beveva 

Oblivi ava Je fieffo : & pazz'uf vendo 
Mille bejlialità di poi faceva . 

Così de fiulti'l numero crefcendo 
Fatt'infenfati tutti Pbabitauti 
Refìo fano'l patron fi com' intendo . 

Ifpwal tra fav ' , era un de piu prejlanti 
Ma da lor furi' afir etto , per gran tedio 
■ Diffe : che faro fot fra pazzi tanti . 

Et preje per un'ultimo remedio 

Lavarfe: & bere: & diventar'infano 
Per non fentir de folli' l long'ajfedio . 

Prudent'ufar fra lor , li parea firano 
Et come de faticiulPeffer augello 
Cbe trafiullando Jernpre l'bann'in mano. 

P erbo per minor mal , come fe quello 
lo vivero con gl' altri a la moderna 
Poiché vergogn'ha perfo'l fuo pendio. 

Per quanto col giudicio mio difcerna 

Man fa più un volto colorir de roffo 
Benché facefs'opre , d’ infami' eterna . 

Anz'e fpeffo colui per rude & grofio 

Cbe nella faccia mai per alcun / celo 
Da lui commi ffo s'e de dolor mojfo . 

Perbo [ignora torna , torn'in cielo 

Che de tuoi fervi fei la defiruttione 
Poi ch'el tuo nome non fe fiima un pelo 
E teco pietà mena : & difcretione . 

BERNARDO CARDINAL DI BIBBIENA. 

C He nova ci e ? morto è quel miferello 

Di Serapbin, di che ? di morbo e fittilo . 

Onde? a Roma , & ha fatto tefi amento. 

La robba a chi lafciòì tutta al fratello. 

Largutieì al T bebaldeo ma in dir non beilo. 

E tratti ì a T hi mot beo , ma pigro , e lento. 

C c Lo 
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*02. De’ CoMBtfTARJ INTORNO ALL’ISTORIA 
Lo ingegno a cbiì io non mene r amento. 

Far molto , e goffo ì al Saffo quejlo e quello. 

Le facetie al Pijtoia , tl fole e mele . 

L' burlare, e la brutezzaì a Lenzo Pietro. 

Le b ... e dir mal J'ewpre i a Fidele. 

Il Corpo ? ad una fi offa di San Pietro . 

La .... al lume li de doe candele . 

Lo. ... ì per . ... in certo vetro : 

Io tbo laj'ciato in dietro 
Che la dolcezza uj'cita di Juo J'eno 
Acconciata fe a vita con Piceno . 

State è difcreta almeno 
Morte in co/lui, non laccufati 0 fluiti , 

Perche un foto occupava il ben di multi . 

GIOVANNI FJLOTEO ACHILLINO. 


S ignor y chi dice Serapbino è morto 
Erra , che lui beato è piu che vivo . 

Vero è cbel corpo feto de lalma privo 
E tornata è dovrebbe il juo primo orto . 

In prejlo al Mondo Serapbin fu porto 

Dal del, non per human , ma fi per divo , 
Onde tal vita , e il mondo gliera fcbìvo , 
Cbal del e a f e tardar ficea gran torto . 

O che fortuna ha lui ? che dolce Jorte ? 

Che piu non teme morte naturale , 

Ala vive in Cielo , e fama ha in ogni Corte . 
E pure effondo fragile , e mortale > 

In tal cajo laudar fe de la Alorte , 

Che di terreflre a i Dei Iba fatto equale . 

PANFILO SASSO. 


I j'ZJ Ganimede a noi dal del mandato 

Per certo exemplq de immortai beltade 
Perbo fu rapto ne la prima etade , 

Cbel bafla adimpìr quel per cui fe' nato . 
Quando bebbe tanto il Juo valor moflroto 
Ac bit , che parfe baver divini t ode , 
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Retorno in citi cbe tanta maieflade 
Non defcende qua già per regno o flato . 

Co fi quando hebbe Serapbin col canto 

Dii del moflrato ciajcuna bar moni a. 

Refe alla terra il fral caduco manto . 

Vna fomma virtù non po per via 

Mortai , gran tempo flar , voi Dio cbe tanto 
Sol regni qua, cbe cognofciuta Jia . 

FILIPPO CIONI. 

V iva viva il ttoflro core 

Cbriflo Re , Duce , & Signore. 

Ciafcun purghi (intelletto 

La memoria & volontate 
Dal terrefle & vano affitto 
Arda tutto in cari tate 
Contemplando la bontate 
Di GieJ'u Re di Fiorenza 
Con digiuni & penitenza 
Si re formi dentro & fore . 

Se volete Gicfu regni 

Per fua grafia in voflro core 
Tutti gli bodij è' pravi fdegni 
Commutate in dolze amore 
Difcacciando ogni rancore 
Ciafcun prenda in fe la pace 
ffgueffoè quel cb'a Gietù piace 
Su'nel Cielo & qui nel core . 

0 Giefu quanto e beato 

Chi difprezza il cìecbo mondo 
ggueflo è quel felice flato 
Cbe tien fempfe il cor iocondo 
E però io mi confondo 
Cbe per taglia fumo & fpine 
Noi perdiamo il dolze fine 
Cb e Giefu noflro Signore. 

Sur gì dunque Agnel benigno 
Contro al fiero P bar aorte 
De riforma il corvo in cigno 

Cc z 
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Soppiantando il gran Bracone 
Sveglia ornai il tuo Leone 
Della tua tribù di ludo 
Che /guardar e cofa cruda 
Dove bau pofìo il tuo licore . 

Benedetto Jìa'l Fafìore 

Della fomma byerarebia 
Giefu Cbriflo nojiro amore 
Et la madre fanta CT pia 
Cba fedenti in tenebria 
Han mandato una gran luce , 

E però con viva voce 

Cbiaman Cbriflo nel lor core . Amen . 
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FRA N CIESCO CIECO. 

D Oppo mille fatiche , Ò 1 mille flenti 
Doppo mille martir , pur la mia forte 
M'hanno condotto a dolorofa' morte 
Ber far amor & la mia dea contenti . 

Orfu alma mia mifira confenti 

A le lor voglie difpietate , e forte 
Laffando in terrra quefle membra accorte 
Tu vai nel cielo , & io fuor de tormenti . 

Ma una fol gratin cbieggio alla mia diva 
Come fepolto il corpo i frati bauranno 
Quejli tre ver/ì nel fepolcro feriva 1 
L'offa di quel mefcbìn qui cbiufe fauna 
Del qual per effer la fua donna febiva 
Lo induf 'e a morte con perpetuo danno . 


LXXXII. VINCENZIO CALMETA. 

. i . D . C . 

n *v°y ì~^Ome ferro con ferro fe au/ifee , 

D ‘ l \^J O guerrer con guerrer , che gloria brami 
™ ' Furon tranci poetici certami 

Emulando a chi più virtù fruifee . 

Hora il confufo ingegno non ardifee 

Figliar piu imprefa deguadi bei rami 
Non eljenuo chi piu a certar me chiami , 

Ernia 
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E mìa gloria con tua virtù fimfice. 

Ma fe la Parcba htexorabil Ciotto 

Strùttelo tuo /lame a mezzo dii camino , 

Sempre /alto valor fie al Mondo noto. 

Me al fin mi duol dii cafo repentino , 

Cba dire il ver non doveo Jlar remoto 
For dii fitto regno tanto un Ser optino. 

ANTONIO FORTEGVERRl. 

E Ratto i miei penfier tutti d' Amore : 

Quando la Donna mia fuétto fiarfi 
A me pietofia vidi , e lamenta) fi 
Di fitta dimora , e di fiuo lungo errore . 

E lieta fit rivolfie in un colore , 

Cb'un miracolo è ben compio non arfit ; 

E come a dir di lei non Jono ficarfi 
1 miei penfieri , e la mia lingua , fV core . 

E certo l'alma indarno e' affatica 

A ragionar quanta dolcezza porfie 
Madonna agli occhi miei in fiu quel punto. 

Di tal piacer mi pafice , e mi nutrica 

Amor , qua / con mio danno allora ficorfie 
Il viver mio da me filefifio difigiunto . 

IL PISTOIA. 

S ignori, lo dormo in un letto a vettura > 

E fiommì in una camera a pigione 
Con certo lenzuoletto di fiaccane ; 

E paio un benefizio fie n za cura . 

E d'ogni lato lagrìman le mura 

Che par , ch'abbina di me compafiftone ; 

F, fie vi meno mai qualche perfione 
Pormi (T entrar e in una fiepoltura . 

MoJ'cbe , ragni , fior miche in compagnia 

Mi fiatino intorno agli occhi una morefica , 

Che par , che vogtìan dir vattene via . 

D'efilate è calda , e d'inverno è prefica', 

E fie fioco vi fio per grafia mia > 

Moti 
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A 'oh crtder già , cbe'i fumo Dia feti efca . 

Siedi non ti rincrefca , 

Che oltra\tanto affanno , pena , e duolo , 

Convienimi ancora poi pagare il nolo . 

B. BATISTA VARANA. 

O T», ebe diventaci Religiofa 

Lafciando il mondo fol per Dio fervire 
Efponli lieta a Jlenti ed al patire 
Epa patiente Jopra ogni altra coffa . 

Al ffecol laffcìa il tuo proprio parere 
E come ffe già foffffì in fepoltura 
Coffa del mondo non voler Japere . 

Se conffervar ti voi con mente pura 
E in abietta umiltà Jlar timorofa 
D'amare Iddio con tutto il cor procura . 

E/ai dibi fogno di buona armatura 

Per rintuzzare ogni affpra tentatione 
E far lontana da ogni macchia impura . 

Nel ferver primo , e Janta iutentione 

Tienti d'ogn’t altra affiti più di jet t offa , 

E le compagne abb'in buona opinione . 

Renditi ePogni affetto diffpogliata 

E ffe vuoi jìcurametite a Dio ffervire 
Va per la via per dove ffei guidata . 

Procura puramente d'ubbidire 

E rivolte la mente lieta a Dio 
Sforzati a lui dì tutto cor ffervire . 

Poni ben guardia da ogni lato al core 

Che vano amor non pojji dentro entrare 
Fuggi le compagnie e'I van favore . 

§>uejìi in giù fanno l alma traboccare 
Onde da tal ffemenza velenoffa 
Più che dal fuoco ti convien guardare. 

Qoando puoi cerca i n cella di fuggire 

E negli affarmi altrui non t'impacciare 
Ma penfa fpeffo che devi morire . 

Senza bijigno mai non dei parlare 

Non mormorar nè al Jcandalo ti dona 

Eguar- 
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E guarda ben' altrui no 'nvìdìare . 

Con puro affitto , e con retta inteuticuc 
Sia [oilecita al 'viver regolare 
E datti quanto puoi alPoratìone . 

Guardati il tempo via mai non gittate 
Anzi fefti di Cbrijlo fedcì fpofa 
Penfa ogni giorno che venifli a fare. 

Habbi in te pace e vera burnì litade 
Et il rancar nel core non nudrire 
Ma tieni fempre in te gran caritade 
Per Dio devi a ciajcuno ben fervire 
Per te giamai non effere anjiofa 
E cerca Poltre tutte rituriere 
Ma il tuo dolce Signor J opra ogni coffa . ! ' 


RUSTICO ROMANO. 

S 'Io foffe flato nel penfler pili tardo 

A/el muover gli occhi & nel fferair più lento . 

Quel caflo cor per cbui morendo flauto 
A/un me bauria privo ancbor del dolce fguarda . 

El ffuo cbo ove di er notle agiaccio ér ardo 
Già fferria trito cener : non che [pento 
O forfè non Jì acerbo el mio tormento 
A/e jì vici or io fo il fiero dardo . 

Laffo cbe parlo 0 contra chi mi [degno 
Se de mia liberta nudato é? privo 
I/o dietro al ciecbo Amar cbe mi tranfporta l 
Qual gratta 0 mio dejlin più mi tiea vivo 
Poy chel bel vifo angelico & benigno 
Alba chi ufo il puffo & la Jperanza t morta ? 

BERNARDO BELLINCIONI. 

E L [ole bavea già l'ombre , e le paure 
Scoff'e dal volto de la ciecba notte 
E Pavere [iti cbe ricondotte 
Al mondo , <jr far le genti andar [cure. 

Quando i vidi chi fol di' bore future 

Mi pafee e già mille promeffe ba rotte 

Ma 
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Ala le fperanze al cor fon tanto ghiotte 
Cb i penfai Pavé acerbe effer mature . 

Biffi al vederla infu la prima vijia 

Amor negli occhi fuoi con pietà fcberza 
Hoggi vedren bel fin di tanta iwprefa. 

Par mintendejfi & fubito fu trìfla 

Languida com' un fior paffuto terza 
T auto del mio piacer fi tenne ojfefa . 
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ANGELO POLIZIANO. 

L E gloriofe pompe , e i fieri ludi 

De la città, dici freno allenta , flriuge 

A magnanimi TboJ'cbi , e i regni crudi 
Di quella Dea , cbe'l terzo del dipinge , 

E i premi degni à gli bovorati {ludi 
La mente audace à celebrar mi Jf »g? , 

Si che i gran nomi e fatti egregi e foli 
Fortuna , ò morte , è tempo non involi . 

0 bello Iddio , ch’ai cor per gli occhi fpiri 
Dolce defir d'amaro penfier pieno , 

E pafciti di pianto , e di Jofpiri , 

JVutrifci Palme tPun dolce veueno , 

Gentil fai divenir ciocbe tu miri. 

A/è può fiar cofa vii dentro al tuo feno : 
Amor, del qual i fon fcmpre Juggetto, 

Porgi bor la mano al mio baffo intelletto &c. 
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GIULIANO DE’ MEDICI. 

M Adomia io fon fi privo di me (le fio ' 

Che penfando al mio ben curo voi molto , 
Et di me poco , poi di' io mi fui tolto 
Per darmi a gli occhi vofiri , ov'io fio fpefjo , 
Libero fon dove quei m hanno meffo 

A'e temo altro fé non d'effer Jciolto 
Che nel mio fornmo ben mi trovo involto 
A/è altro curo ognor fendovi preffo . 

Servo non fu giammai libero lieto 

guanto io di libertà farei dolente 
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Tanto e el fervire ad voi degno e fuave . 

Et io per non dir poco in voi, m accheto 
È l cor folo ad voi fola mede mente 
Purché il mio vii fervir non vi Jia grave . 


PIETRO DE’ MEDICI. 

S « w Ua i V' 

E pigro e l finito e da tenebre cìncio 
Et di morte Vi magia , con che luce 
Mi mojlrò el volto , che qual Jòl reluce 
E fojcìtò ogni mio fpirto extindo i 
S e non vede or , come Jt bene a Jìudo 
Le divine , benigne , & chiare luce 
Di quel volto ch'ai fommo ben conduce 
Sol chi Ji può gloriar da lui ejfer viniloì 
Se e tardo, come prejlo e difparitò 

Se vano, come fa el mio bene intero , 
Dadempier tulli quanti e deftr miei ì 
Creder noi pojjo e trovo eh' è pur vero , 

Benché mi doglia , poiché fe n'è gito , 

Ch e Dio & ogni coj’a pon li Dei. 
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FRANCESCO DEGLI ALLEGRI. • 

N EI anno conio trovo 0 mente pura 
Novantafei comprehendi il mio latin » 

Par che Jia voi ornate del Dio trino >. - . 

Laer Jia Jlemperato in J'ua natura . 

Dì febre , e di pof berne ogni creatura 1 
Dolor di cape e vermi ajfai Mef chino 
pia de Signor la morte qual orsino 
E de Battaglie i cieli fan gran cura. 

Marte le forze Juoe cum lui racolte 

Mercurio porgic l'arme a la b ataglia 
Piene di frode en inganni , e mala morte. 

Satin no truova de penjìer la maglia • 

« Si che di f cor da Italia molto forte 

Qual fu qua giu movendo gran sbaraglia 
El vero in ciò mincalglia . \ 

Che poi di carejtia comecbio vegio a 

Dd Mi- 


XCI. 
^t. D. C 

H 91- . 
D. V. V 

a 11 ; 


Digitized by Google 



XCII. 
*A. D. C. 
>4 95 

' D V. V. 
311 . 


xcm. 

u. h. C. 
t 4 S?y 

D. V. V . 
3 “- 


2 io De’ Comentarj Intorno All’Istoria 

Minaci u forte i del fa Molto pegio 
Per yùo confglio ciliegio . 

Aparecbiaffì molti il mio argumento 
Chi L a /acuita te faci tef amento 
ifjejia fa il fent intento. 

Poi p> chiamo Idio Signor verace 

Che in cielo e terra ne dia fempre pace . 

DOMENICO FUS^O. 


U N vero Serapbin creato in cielo 

ConceJJo è fato un tempo al mondo ingrato 
Onde al fuo Creatore è ritornato 
S piacendoli coprir f e de buman velo . 

Mora tutto arde de amerofo zelo , 

E fe qua giufo ad alcun boa fu grato 
Il fuono , Ibar monta , col canto ornato , 

Meglio fpande la fu fuo dolce melo . 

Ccgnofceti mortai fe alcun bon frutto 

Naft e fra voi , ne mai vi pr benda tedio 
Di quel ebe privi poi fpargeti lutto . 

Al pcutir dopo el fn non e rimedio , 

Ma fe virtù non ve fie ingrata in tutto 
A torte forft obliata fi crudo ajfedio . 

OTTAVIO CORIMBO. 

A Lfne ove ognium va che in terra e nato 
XJt Moi te me adduffè , e caufa fu il mio cauto , 
Che bavendo attratto lei ,< gli piacqui tanto , 
de ogni empio fuo voler fu bumiìiato . 

Dove penfo che augumeutarli il fato 
Atto fujj'e io , e mitigare il pianto 
Di ebe la offende , e dargli gloria e vanto , 
Perche igni novo errar par fempre grato . 

Poi in dubbio dii governo fe difegno , . 

Che fe io feci burnii lei con la mia voce , 

Non mi placaffe i Dei a torli il Regno . 

Mira dunque vìator come e veloce 

Il fn dogai homo , e tutti andiamo a un fegno 
E conce JpeJJo virtù offènde e noce » t . . 
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COSTANZO CANCELLI ERO. 

« , t . I * . ’ , 1 . 

C ontemplando Natura in a» ti a Giove 
Diverfi txemp/i dinfinite forme 
Per confermarne il far [abietto informe , 

£ vejiirlo de idee più frefcbe, e nove, 
refe gli occhi e lodire a un punto dove 

Sentì un concento ameno , e vide fame * ' . 

Dun Serapbin, che fra limmvnfe torme . 

Fea in cantare e fonar mirabìl prove . 

Accodata fe aliar nel canto accefa 

Quejla alma afcofe con terrena vefle 
Per far nel mondo eterno un fuo lavoro. 

Ma poco vai cbilfuo vaiar non ptfa 

Tornando al Ciefecco il vii manto fvefie 
Che in fango mai non fla troppo fin oro. 

GIROLAMO SAVONAROLA. 

Q Vando il fuave e mio fido conforto 
Per la pietà della mia fianca vita 
Con la fua dolce cythara fornita 
Mitrale dalle onde al fuo beato porto 
lo fento al core un ragionare accorto 
Dal refonante & infiammato legno 
Che mi fa fi benigno 
Che di fuor fempre lacbrymar vorrei 
Ma lafj'o gli occhi miti 
Degni non fon della fuave pioggia 
Che della filila dove Amor fa il oggi a. 

§>ual veloce , qual fitibondo cervo 

Si vidde al fonte mai tal filiti fare 
fiottai alle voce il cor , che già fpuntare 
Il fin acciaio io viddi affai proter voi 
Sagitte acute gira il bianco nervo 
Da penetrine un folido diamante 
Vivace acque fallante 
Cbel fdegnofo Neron farebbon pio 
Lofio qual cor fi rio 

M * Dd 2 Afo* 
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A ’on fan frigio» le corde & le faetìe 
Le r Joce Jordc , > e dolce parole fte 
Alma che fai , bor quejìa , bor quella corda 
Soavemente dentro al cor rifuona 
Che mi conforta GT al commi» mi [prona 
Benché Laudato tempo mi ricorda 
O quanto bene al mio de/ir /accorda 
Quella armonia e il fuco delle parole 
Bali dette viole 

Va tetra trabe nel f erto fuo beato 
O felice peccato 

Cbe cofa, o qual ti fa degno dbonore 1 
Cbi tba donato un tanto redemptore ì 
V tnìte gente dal mar indo al mauro 

Et chiunque e Jtancbo dentro nel penjìero 
No» forza d'arme quivi , non impero • 

Prendet e fenza fate argento & auro - 
Venite pouri , e nudi al gran tbefauro 
• Alle dolce acque dun celejle fonte 
Levate bormai la fronte 
Cbe piu non temo un buoni coperto dorme 
Et fenza dubbio parme 
Già fciolti i lacci , dentro il core avompa 
Mirando il fegno & la fpietata [lampa. 

Ai orbo mondo dimmi cbi Iba J'pento 

In quefla valle obfcura , & tenebrerà 
Lamor duna belli ffma amorofa 
Et la pietà del grave fuo lamento 
Lafjo puffi lei qual io fon contento 
E armi dun piede pur lextremo parte 
Et nellultime carte 

Bende indegno affai porre il noflro nome 
So cbe la [per e fome 
Et le coi bene porterebbe in pace 
Forte di fpirto & doni tuo vivace 
Ma cbe debbo altro bormai cbe pianger jempre 
Dolce leftt , cbe fenza te fon nulla 
Io cominciai al lalle CT alla culla 
A declinar dalle tuoi dolci tempre 
Et bor cbe fé di me J'e tu non tempre 

Le 
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Le male corde & la / cordata liraì 
Per luniverfo gira 
gh/tjlo sfregato & rapido torrente 
Che lor fufliu tulle J penile 
Sue voglie ingorde e il [ubilo furore 
Et io col mio dolcijjimo Jignore . 

Canzonella io ti priegbo 

Che fpeffo meco fola tu ragioni 
Che il mio cor tu fproni 

I dico a voi fignor dove fi mofira 

II dolce afpelio della terra vafira . 

COSTANZO PIO. 

P ianga dafcuno , e vefta negro manto , 

Che tutto il mondo è privo di, cbiar lume 
Che Serapbin di virtù fonte e fiume 
E morto, e morte per lui fe gran pianto . 

Non ci è più barmonia non ci è più canto , 

Non ci è più de la cetbra il ver cofiume. 

Giace virtude fu lociofe piume, s' 

Cbel non ci è Serapbin , che baveva il vanto . 

Nel cbor celefie il fuo canto rimbomba 
Con melodia , e elafe adun divino 
Cede al fuo canto , e al J'uon de la foa tromba . 
fspuefio dato è per forte , e per deftino 

Cbe ogni virtude ai fin ritorni in tomba , 

Ma in del fra Serapbini i Serapbiuo . 


XCVI. 

^ t D. c. 
I5C0. 

d. v. r. 
31& 


MICHELE MARULLO TARCAGNOTA. 

A Ve J aerato , e frulluofo Legno 
l mortai guida alla fuperna luce 
ficaia cbe Crifiiani al Ciel conduce. 

Dove confitto fu tl divin pegno . - 
O . glorio fo . e . triompbante fegato 
Vexillo fondo del fuperno Duce . 

La debil barca mia fulva conduce 
Alluogo ove penfar manca lingegno • 

Mancan le forze bormaì manca la voce 

Cbe 
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Cbe me mancato el J'oiito favore 
Soccorri dunque . o . trìonpbante Croce . 

Cbe di Ieju la morte, e. quel dolore 
siedo i fcampi dalla tartarea foce 
Narri la lìngua . e. locbìo pìangbi'l care . 
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B. CATERINA FIESCHI ADORNI. 

V Voi Tu cbe io ti mojlri 
Preflo cbe cofa è Dio i 
Pace non truova chi da lui ft panie. 
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SALVESTRO MAZZULENSE. 

M Aria Maddalena 

O peccatrice a Dio tanto piacente 
O vera penitente 
Degne altra grada piena 
Tu fèi fperanza , e via 
De ciafcbuno peccatore 
Cba Dio tornar defta ' 

In te noftro fignore 

Monflro quanto li piace 

Vn ben contrito core 

Lbumel amore verace 

Col pentimento de li error pajfati 

Lavorno i toi peccati 

La colpa e ancor la pena 

Di regai fangue nata 

E fra lufanze male 

Nutrita delicata 

La vanita carnale 

Le pompe , e la radice 

Del vìtio naturale 

Chiamata peccatrice 

Tu fofìi & bora a te el mondo fine/ ina 

Divota Sirapbina 

Cbel mal nojìro rifrena 

Non già per tuo defprejio 

Anzi per dati pre/to 


Tu 
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Tu fdìle ardifco dire 

Perbo cbel tuo pentire 

Tanto più tbonora 

guanto più fu il fallire 

E col mando tbadora 

Com advocata e gran con filonera 

Di peccatori lumera 

Cbal del conduce , e mena 

Troppo bave più diledo 

lefu benigno amante 

Del tuo pentire perfido 

Che non gli fpiace ovante 

Le tue colpe comejjè 

E le delitie tante 

lefu te le remijje 

Perche divota tutta a lui ti rendi 

Vnde dal del rifp/endi 

Stella chiara e ferena 

Liurnil contricione 

Cai tuo fignor monjlrafli 

Idei aula de fintone 

Quando i belli pie bafafti 

E de lacrime abunde 

Diro le bagnajli 

Poi cum le treze bionde 

Tu li fugajìi o burnii giovinetta 

Da Dio per Spofa e/eda 

Tu fojìi in quella cena 

O lacbrime amorofe 

O baft onejìi e fondi 

Dolceze diledofe 

Lodar dunguenti fpanti 

Maria gentil creatura 

E i Jigni damór tanti 

Tifenno olir a mi fura 

A Dio dileda e placida in eterno 

Perche damar Juperno 

Ardeva ogne tua vena 

lefu fu tua dolceza 

Amor pace confrto 
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In o gne tua trijleza 
Piangendo il fratei morto 
Iefu lacbrime Jparfe 
Vago dii tuo conforto 
E non ba(h cbel pianfe 
Che per el tuo amor volfe fufcìtarh 
E di tenebre trarlo 
Iti la luce Jerena 
Quando lefu confìtto 
Fu in fu la croce miffo 
Donna cum el core aJfiicTo 
Cum le Marie Tdaprejjo 
, Si ave a mirar il fine 
Prejla a morir cum ejfo 
Ahi quante acerbe fpme 
Donna gentil fentiil tuo core amaro 
Stando el maejlro caro 
Svitato in tanta pena 
Veuifiì al monumento 
O amor fmifurato 
Col preciofo unguento 
Trovandol fufcitato 
Piangendo fora tu gi/li 
Cercando in ogni lato 
Ts prima meruijìi 
Vederlo fufcitato & Ortolano 
Perche damar non vano 
Ardeva ogni tua vena 
In Dio fujli fumerfo 
D’ogni altro piacere priva 
Jn lui rapta e perfa 
Tu figurafìi viva 
La pili perfetta e alta 
Vita contemplativa 
§puefa e quella che exalta 
El cor tuo da terra fu nel paradifo 
E dal mtwdo divifo 
Cum Dio ft Pincatena 
Amor Maria fu quello 

Vnd el divin volto _ 

Te 
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Te fe moflro fi bello 
Perche tu amafli molto 
Ogne peccato grave 
Da te Maria fu tolto 
Amor ti de le chiave 
Daprir la bella contemplata porta 
Che tien /anima abforta 
E rata a Dio la mena 
Maria tanti i tuo doni 
A ben fperar convitano 
Che anco a noi Dio perdoni 
O Angela gradita 
O fpeculo esemplare 
Dogni anima contrita . 

Vegliativi emendare 
O peccatori jperando perdonarla 
Ecco vofira J'peranza 
■ Maria Maddalena . 

BARTOLOMMEO CAROSI, 
DETTO BRANDANO. 

A Ve Marit fletta. 

Fiorita Angioletto , 

Rofa colta nel dìvin Rofaio 
Di vita eterna , 

Da lo Spofo fanto 
Anima , e corpo fabricato , 

Tutte le grazie a lei dato , 

Cloriofa Verginella 
Di Sant'Anna Maria fletta . 

Tirgo Dei Mater alma , 

Rofa colta fenza fpina , 

Acqua flillata , e me/ofa. 

Luce , che J'pande in ogni via , 

Oh fiorita Angiolttta 
Di Sant'Anna Maria fletta . 

Si vera via , e vera pace 

Dell'alto Dio gran fornace. 

Le grandezze del Cielo empireo 

E e - DelP 
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Dell'origine di David 
Organizzando nella lira , 

£$j<ejìa fonte d'acqua vìva 
Oh dclcijftma Ar.giolella 
Di Sant' zinna Alari a Jlella &c. 


Fine del Terzo Libro . 
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LIBRO QUARTO 

Contenente i faggi de* cento Rimatori del 
quarto fecolo di effe Poefia , che è il 
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ANGELO COLOCCI. 

Ngel, ch'ogni alto ingegno avanzi , & pajfi , 
Se J colpi , fe dipingi , indori , 0 inojìri ; 
Et fai di te felici i tempi noflri 
i» dar vita a i colori , anima a i faffi\ 
S'avien , ch'avariti a lo tao albergo pajji 
La mia nemica , e'I fa ero afpetto mojlri ; 
Fa , che ne' varii tuoi laudati inchiojiri 
L'alta fembhnza del bel volto lajji : 

Affembra in una fola alma figura 

Quante ha il del grafie in mille Donne fparte. 

Cól mirar, che da i cor gli animi fura: 

Et fe fdegnofa parrà forfè in parte \ 

Dirai. Colpa è non mia , ma di natura: 

Che'n porvi la pietà le mancò Parte . 

Eei HER- 
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ERCOLE STROZZA. 

O Beato penfter , ch'à ogni tua voglia 

Ber afpri monti , e profonde acque torni 
A Madonna, e con lei parli, c J aggiorni ; 

E godi'/ ben, cbe di fe il mondo invoglia , 

Dfb perche teco la gravofa fpoglia 

Aon può volar a que ' duo lumi adorni ; 
t / eco come tu fi ai notti , e giorni : 

Benché piu prefjo a lei fenta piu doglia ? 

E(fer quefio non può ; dunque il cor penfi ; • 

Aè perche altrove miri altro mai veggia ; 

E ogni Jua forza nel penfar difpenft . 

Che altra' l piacer, c'ba quando il corpo veggia, 

Banfi gli f pitti nel penjìer ft intenji , 

Cbe'n fogno co'l fuo ben fempre vaneggia. 

LIONARDO DA VINCI. 

C Hi non può quel, cbe vuol , quel, cbe può , voglia : 
Cbe quel , cbe non ft può , folle è volere . 

Adunque faggio è l'buomo da tenere , 

Cbe da quel , cbe non può , fuo voler teglia . 

Però ch'ogni diletto noflro , e doglia 
Sta in sì, e nò Japer voler potere : 

Adunque quel Joi può, cbe coi dovere 
Me trabe la ragion fuor dì Jua foglia . 

Aè fempre è da voler quel , cbe ibuom puote ; 
ipejfo par dolce quel , cbe torna amaro : 

Pitwfi già quel, cbe Io volft , poich'io Pbebbi. 
Adunque tu , lettor di quejle note , 

Se a te vuoi ejjèr buono , e agli altri cara , 

Begli fempre poter quel , cbe tu debbi 

FEDERICO CARD. FREGOSO. 

P Adre: che pien Putì infinito amore , 

A oi di nulla bai creati , <jr Jet fi pio , 

Cbe non pur vuoi , chi ti chiamata Signore . 
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Padre ; che d'altro Padre ingiujìo , e rio 

L'error , per farti a voi padre , ammendafìi 
Si , che te huom facejli effendo dio . 

Padre , che di qua giù quanto crea/li 

Tutto ne doni ; & Pbuam fol chiami figlio , 

Che fi opra ogni creata tojà amajli . 

Padre ; che fei ne Cieli , ove [‘effigilo 

Nojlro bavrà fine ; &ove ber editate 
Ampia ne jerbi fuor d'ognì perìglio . 

Rendi nofir'alme b ornai tanto a fé grate. 

Che in lor tuo nome fia lodato , & fante . 

Con voglie di pietà calde , e infiammate. 

Fa che con dolce, & dìlettevol canto 
Egli s' inalzi, & con Jan ti ptnfieri 
Al cor Jlia fempre , G? a la lìngua a canto. 

Che in quefio nome fol qua giu fi [peri 
Ogni ben, ogni gioia , ogni J'a/ute , 

Et s'afpettin r ipofi eterni, e veri. 

Et che fpargendo fuor la fua virtute 

i ' inchini' l del , la terra : ér* neP inferno 
Le lingue finn per maraviglia mute . 

Regni , Signor , in noi Phuom uovo , e interno ; 

Si che fpogliato ogni terreno affetto 
T eco s'uuij'ca, & viva anco in eterno . 

Ogni nojlro peufier da te fia retto ; 

Ogni imperio , ogni fiato al tuo immortale 
Regno fi veggio volentier foggetto . 

Nè più divtfion afpra, e mortale . 

Ma fempre fan le nofirt voglie unite. 

Et zelo del tuo bonor in tutti equah . 

Devote fempre a te fian nojlre vite , 

Et contro gli avvcrjarj tuoi ripiene 
Di fi fi mofirìn vatorofe , e ardite . 

Come la fu nel Ciel fra le fitt ene 

Piaggie s'adempie il tuo volere ; ancora 
Sfai s' adempì fra noi, & le terrene. 

L' afpra contefa , con che ad bora ad ora 
Fa nofira carne a lo fpirito guerra , 

Spegni sì , ch'ella gli foggiacela ogni bora. 

La voglia nojlra , & la prudenza atterra 

Di 
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Di che fuperba và uojlra natura , 

Et priva del tuo fanto J'pirito erra . 

Sol in te jia di noi ci afe un a cura , 

E quel, ebe per tua gloria bai desinato , 

Stimi ognuno a fua grati a , & a ventura . 

De le menti celejli il pan beato 

Porgi a noi Padre, ondaci dì giorno in giorno 
Co i denti de la fe Jia manicato . 

De la tua legge finta il Cibo adorno 

Che dona più , ebe nonfojlien la vita , 

Dì & notte al penjier nojìro jia intorno . 

Sia la tua voce a la uojlra alma unita , 

Ond'ella fempre più fi renda forte 
Et contro ogni mortai periglio ardita. 

Indi quel dolce nutrimento apporte. 

Con ebe il tuo figlio vnijce a noi fe Jìejfo 
Per la memoria Jòl de la fua morte . 

Sia ogni nojìro errore a noi rimeffo , 

Benché non paffi mai pur un momento 
Che fallo contro te non fta commejfo . 

Ecco nel nojìro core ogni odio fpento, 

E la tua viva caritale accefa 
Di fanto Jpirital pretiofo vento 

Tu, quale a nofirì projfmi f offe fa 

Kimet tiara fempre , a noi rimettila anco ; 

E per noi tua pietà faccia difefa . 

Lafpra tentazion , con che sì franco 

JN'eJfale il Mondo , bor sì Padre allontana , 

Che non ci fa più il cor lacero , & {latteo . 

La Carne ancora, ebe con vi fi a b umana 
T unti oltraggi ti fà , per te Ji dome , 

Per te fi fpenga ogni fua voglia infuna. 

Per te leggiere fan le gravi fome 

Di quel duro avverfario , ebe fovente 
Tenta ri trarci dal tuo fanto nome . 

Onde nofir'alma fatta obediente 

Al tuo Voler , difciolta (fogni tema , 

Di fè viva vefìita , e tutta ardente » 

Giunga beata a la tua gioia ejirema . 

MAR- 
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MARCO CAVALLO. 

Q Vi nacquer quegli accefi, & bei fofpiri , 

Cbe'n sì favi accenti rifonaro , 

Che con Sorga , & Druenza , à paro , à para 
Viuranno iufin , cbe'l del la terra giri. 

V aura benigna , par , che ancora Jpiri 
Non J'o che dolce' n queflo oer chiaro 
Per rimembranza di quel fpirto raro , 

Che per lei vijfe'n sì lungi martiri. 

Felici colli, aventurofe rive, 

Val cbiufa, cbe'n sì dolci , & varie tempre 
Vdifie'l Juon de le Jue voci vive. 

Prima fìa , cbe qual nebbia al fol mi fìempre , 

Che à quejli luoghi , come à coj'e dive, 
lo non me' nebbie ad aderii f empie. 

LATINO JUVENALE. 

D Riffino , mentre tu P onde tranquille 
bel chiaro Re degli altri altero fiume 
Solchi , bor col raro Jlil formi le piume 
Di gire al cielo à la tua cara Pftlle. 

Io lungo il T ebro ogni bor d'amare Jtille 
Verfando vò per Pano , & Poltro lume 
Più larghe vene, acciò non fi confarne 
Il cor , fepolto in troppo alte faville . 

Altro fcbtrrno non trovo, ond'ìo contempre 

Lo incendio , cbe ad ogni bor mi arde , & di s face x 
Lontan da la mia donna à poco à poco . 

Nè perch'io provi sì noiofe tempre 

Di /or mi pento anebor , anzi mi piace 
Morir piangendo , & viver e' n tal foco . 

PIETRO B A R I G N A N O. 

O V e f a , bei pedfier forfè d' Amore 
La bella Donna mia fola fede a , 

Vn'intenfo defir tratto m'havea 

Pur 
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Pur con' buoni , ch'arda , e no'l dimojlri fuore . 

Io , perche d'altro non appago il core , 

Da' fuoi begli occhi i miei non rivolgea , 

E con quella virtù, ch'indi monca, 

Sentia me far di me JleJJo maggiore . 

Intanto non potendo in me Ifaver loco 

Gran parte del piacer , ch'ai cor mi corfe , 

Accolto in un Jofpir fu or a fen venne . 

Et ella al fuori , che di me ben s'accorfe , 

Con vago impallidir d'onejlo foco 

Dijfe y lo teco ardo , e più non le convenne. 

ANDREA NAUGERO. 

N E per difdegni mai , neper vofir'ire 

Fi a che fi fpogli il cor di quella fpene , 

Onde mai Jetnpre Amore armato il tiene 
A la difefa del mio bel defire . 
fi/e per vaghezza de Polirvi martire 
Che'n voi fi fia , farà che le mie pene 
fi/on fian piu dolci , che di ogni altro il bene , 
Qua ntunque , & notte , & di pianga , & Jofpir e 
Ch'io dico fra me fiejjo lagri mando , 

QuaPbor vi J'corgo piu fdegnofa , & fera 
Prender del mio mar tir dolce conforto : 

O pria ch'io mora , è poi ch'io farò morto. 

Pur verrà il dì , che dolce fofpirando , 
fili darà pace quefia mia guerrera. 

TRIFONE GABBRIELLO. 

A Ve nturofa piaggia , ove i begli occhi 
Sogliono raddoppiar fovente il giorno ; 

Aprico colle di fioretti adorno 
Dal leggi adr etto piè piu volte tocchi. 

Fiume , che JpcJJo del mio duol trabocchi , 

A cui Jolea piangendo far ritorno , 

Felice fra quant' altri n'bai d'intorho , 

Se mai le belle membra avien che tocchi. 

Lieto corocelefie, cbe'l mio fole, 

Quafi 
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§>uafi minute e riverenti felle , 3 

Con follecito bonor ricever fuole : 
guanto v'invidio le beute e belle 

Maniere fenza forfè al mondo fole ; 

Che non bau paragon , cbejlia con elle. 

EGIDIO CARDINAL CANISIO. 

G iovani incauti , cbe'J camiti volgete 
Dove'l cieco voler forfè vi mena , 

£t dato in preda al vati deftr bavete 
Ragion , eie grand'error fovea te a frenai 
Leggendo il cafo mio , lume prendete , 

Et giovi a voi la mia nociva pena : 

Cb' affai frutto farà mia dura forte, 

* Se ad altri porge vita , & a me morte. 

JVel dolce prato già de ’ miei verdi anni 
V idi una vaga, & eccellente E era 
Gioiofa in vi/la, e a tutte Parti , e inganni 
D'ognì buon cacciatore accorta , e alterai 
S^uiil fera foffe , a i naturai fuoi panni 
Aon conobbi gìamai , tanto rar'era : 

Aè ragion vuoi , che ad altri ancor Paffembri , 

Che ter me fua eccellentia non fi f membri. 

Haute bellezze erari raccolte in lei , 

Che poco fur duo lumi a tanto obietto , 

Anzi troppo, che i giorni dolci , e rei 
A "bebber principio , e il mio mortai diletta . 

Vn motto vidi ben , ma i penfier miei 
Furo ribelli al fuo vero intelletto'. 

Ch'iti fronte fcritto bavea : dal del vengb'io. 

Per torvi fpeme, e darvi gran defio. 

Qual madre pia , che con la sferza in mano 
Minaccia il figlio , che in error traf corre ; 

Che poi peccando , fempUcetto , e vano 
Per Jcbivar duol, con pianto a lei ricorre , 

TaPio , cb'albor per gran vaghezza infuno 
Seguii quel , cbe ragion contende , e aborre ; 

Onde dopo il fallir morte temendo , 

Per pace cor fi al bel lume piangendo. 

\ F f Ferro 
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Ferro non tira e fe con tal prestezza 

Quel fafi’o , cb'ìn mar Indico fi trova ; 

Come trofie il mio cor Palla bellezza 
Di quella fera inufitata , e nova 
‘ Tal che a feguir la fa a dolce fierezza 
Mi difpofi , lavando ogni altra prova , 

E tratto fui da lei ; ma Pio non erro 
Ella ver me fu calamita , io ferro . 

Difpofi o al van defio , preft quell' armi 

Che a ef'perto c ac eia t or par che richieda , 

Et cercai tanto novamente armarmi 
Quanto nova era, & genero] a preda, 

Non penfando in quel punto poter farmi 
7 unto infelice che Atbeon ecceda . 

Ma intendi ben Lettor Carmi , ch'io prefi 
Per vincer quella , a cui vinto m' or refi . 

Le reti , e i lacci fur pianti , e lamenti , 

Servir lo firal , fe Parco , e i fojpir corno : 

1 veltri i miei penfter veloci , e intenti , 

Con lena da feguir la note , e giorno,. 

Amore , e gelofia ancor non lenti 
Eletti per J'coprir la caccia forno : 

Speme il defirier , che in corfo venne meno , 

Defio lo fpìon , timor la briglia , e il freno . 

Indi mi moffi a la fallace caccia , 

Dove l'egueudo altrui , prefo fu' io . 

Quel leggiadro animai , che in fu la traccia 
Sprezzava P affannato correr mio, 

Più volte adietro con allegra faccia 
Si volfe, onde accendea più il mio defio, 

E poi feberzando fopra Pberbe verdi 
Parta , che dir voleff'e il tempo perdi. 

Pur feguendo la fiera alma , e vezzofa 
Con paffi vani , ér appetito etrante 
Sul monte giunfi, ad una J'elva ombrofa ; 

Ala lucide eran le Jue folte piante. 

Fra Poltre cofe mai non vidi cofa 
Più voga a! guardo , fra mondane tante : 

Non tanto vai ciò , che produce il Tago , 

Nè il bel giardin , che cujlodifce il Drago . 
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In bel terreno li clorati tronchi 

I piedi baveano ben difpojli , e / odi : 

Non fon da man mortai tocchi , nè tronchi , 

Sol ai t ab opra tu , natura , godi : 

Benché fofjer metal, vidi quei bronchi 
Piegarfi infieme , in più diverfi nodi : 

Pari , e tant'alto van , ch'io non conofco 
Alcun , che ardì (fé mai sfrondar tal bofco. 

Guarda la felva in babito fenile 

Vn gioven grato ne l'afpetto , e raro , 

II qual con atto arguto, e affai gentile 
Si oppofe al varco del bel loco avaro ; 
lo che l'intefi, e riverente, e b umile 
Sojpefi il corfo , e fol li cani 'entrar 0 . 

Non mi parlò , ma al grave, e accorto afpetto 
Conobbi , eh' et conobbe il mio concetto . 

Q ual buom vulgar , che a P improvifo arriva , 

Dove un gran Re fol per piacer foggiorua , 

A un punto fi fmarifee, e il petto priva 
Di voce , e ne la faccia indi fi J'corna : 

Sogno li pare, & è in dubbio s'ei vivai 
Vergogna fpinge , e tema lo difior na ; 

Tal mi feci io per riverenza althora , 

Sin che la fera , e i veltri ufeiro fora . 

Quindi sboccato giunfi in fpatio lato 

D'un bel crifial , che fa il diamante ofeuro , 

Lucido , e quadro , e alquanto J'ollevato 
Sopra un dolce aer , temperato , epurai 
Facci natura, & fol fu fabricato 
Per fare a i preghi boxer porto ficuro : 

Che chiaramente dentro ivi trajpare 
La vera gloria , & palme al mondo rare . 

Chi in quel fi fpeccbia, aperto vede , e intende 
Quel , cb'egPincontra , fe più avanti paffa : 

Che chi più olirà affai vago fi efiende 
Pel varco , più che argento t (Ir or vi laffa . 
lo ben previdi il duol , c'bora m'offende i 
Na d'intelletto era mia mente coffa 
Dietro a la bella fera in fu la pifia , 

Che feco ne portava la mia vifia . 

Ffz Seguir 
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Seguir fu forza il periglio fa varco 

La mia jlolta vaghezza , e il mio pianeta, 

Come faetta / pinta da tefo arco , 

. Che trar più non fi può de la fua meta ; 

Et con j proti di defir , di ragion [carco 
E affai più avanti per la firada lieta , 

Et giunfi (o voglie mie f ciocche , e interrotte ) 

A dot mortai , ma ben lucide grotte . 

Boi crudi arcieri in quei begli antri Jlanno , 

Come predoni a la fublime Jlrada , 

Che chiunque paffa , e non prevede il danno , 

Convien che morto , o alinea ferito vada : 

Ma qual fia giunto a! dilettojo inganno , 

Meglio è , che ejlinto in fui bel cor Jò cada : 

Che chi viete morto , il fuo morir finifee , 

Et chi ,non mor'ogti'bor morte patifee . 

Bue gentil archi d'eban molto nero 

Sempre hanno appreffo ben parati , e tefi , 

Cha prima fegno fuuerale , e fero 
t anno col fuo color , fe ben comprefi . 

Li firalì con mirabil magifiero 
Son d'uà dolce veneti in foco accefi ; 

Et fan sì cruda , dr fi grata ferita , 

Che occidon' altri promettendo vita . 

Chi vien tocco da lor , [abito impara 

Di viver' in altrui , più ch'iti fe fleffo ; 

E come un'alma a fe diventa avara 
Del proprio ben , per lo fuo male efpreffo: 

Come una falma affai gravo [a, e amara 
ter poco dolce fi rileva fpejfo ; 

Come (ì falla, pente , e poi fi cade , 

Come s'ama, e difama liberiate . 

Gli fdegui, Pire, i gravi f cor ni , epici: 

Che tutte guerre fono , aperto intende , 

Come i fiotti penfier , prout t , GT audaci 
F afeana un cor di quel , che più l'ojfende : 

Come a falfe fperanze alte , s fallaci 
1 Un'ardente defir vano fi rende ; . 

Come fi duol , fi piange , e fi [opira , 

Come pocb'efca un gran tormento tira . 
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Quante al bel loco indi J’ofpefe [polite 
Vidi dì tanti miferandi occifr, 

Quante J cornate , e ben derife veglie, 

Quanti con gran dolor bei paradiji . 

Quanti giuochi d'amar , fonie ài doglia, ' 
Quanti l 'coperti errar , quanti conquift ; 

E tra gli altri legati , ivi trafiffo 
Conobbi il van bell’amator Narciso . 

Quivi regge il Signor , che i volti afciutti 
Di pianto a i fervi J'uoi raro confente : 

Di tante prede a lui toccan'i frutti ; 

Nè d'altro cibo pafce la fua mente . 

* Tra li piagati , preft ivi , e dijlrutti 
Entrato ( ’o per me firada empia , e doleuteì ') 
Da doi percojfo , uno il dejlri er mi tolfe , 
Ferimmi l'altro , e occìder non mi volfe . 

Ferito , e fatto già pedone , e lafjo 

Petifi la forte mia chi il cafò afcolta. 

Quanto più fui da le mie forze caffo ; 

La bella fera più libera , e fciolta 
Correva avanti , e non però con pajjo , 

Che da la villa mia mai fojfe tolta ; 

Ma perche il feguir mio poco temea , 

Se ben fuggiva il corfo non frringea. 

Pur , come pi acque a fua e frema bellezza , 

Seguì la dolce mia affannata ìmprefa 
Con P ale d 1 una ecce l fa alta vaghezza 
Col corpo franco , e con la voglia ac ce fa. 

Queir animai , che non fol me difprezza , 

Ma à ogni altro cacciator {infidi a La ttfa , 

Con leggiadro fuggir » pien di dolce onte 
Guidoni mi al varco d'un ben pofro pouf e. 

Di marmo è quefro , che sì ogn' altro eccede , 

Che da quel Paro bji già il fuo nome prefo , 

Ben lungo e largo , quanto il dover chiede , 
Candido , dritto . profilato , e terfo : 

Ma chiunque pajja , alquanto fermi il piede 
Nel mczo , e ben contempli da traverfo : 

Che vedrà di natura opre sì nove 
Che fon le prime , e fien {‘ultime prove , 
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A la defira , e finifira , al varco fuori 
Carchi di neve J’o» dei lieti prati , 

Che nel rnezo ban bianchi , e vermigli fiori 
Ricchi d'odori a fua flagìoa ben nati . 

Il bianco freddi tiene , e'I rojfo ardori ; 

Coti natura , e il del gli ban temperati . 

Chi cadejfe dal ponte in tal viaggio , 

Cadria ad un tratto trd’l Gennaro , e'I Alaggi » . 

Ala chi cadefje , fortunato fempre 

Sarebbe , per sì dolce alta ruina ; 

Perche fommerfo in sì foavi tempre 
Non faria morte , ma dolce rapinai 
Che il vi tal corfo , par , che non fi flempre » 

Sanando lieta nel del l'alma camino ; 

Neve , che Scithia mai non vide tale , 

Roje, qual fan , che più Pejlo non vale . 

Quefii dot campi Jol governa , e regge 

Quella Dea , che di raro bora fi feopre ; 

Che ciafcun , ch'erra contro bone fi a legge 
Con la gonna vermiglia , il feufa , e copre . 

Ala non appar , fe non quando corregge 
Il fallo altrui , e trifie , e mendofe opre ; 

Nè mai per tale officio qui s'annida , 

Sol vi en , fe gentilezza ve la guida. 

Paffuto il ponte a gli occhi miei t'offerfe 

Vn fonte , affai più chiaro , che crifiailo ; 

Che fe hutnana opra tal dolcezza aperle , 

Grand'arte fu ; ma credo ben , ch'io fallo . 

Quefio pareggia quel , che fi feoperfe 
Col piè già de l'alato bel Cavallo , 

Perfetto d'ornamento , e di mifura , 


Che'l miglior fabro il fe de la natura.. 

Le ripe, che gli fer muro, e corona, 

Ìjì focofi rubin fono contefie , 

L'arena poi , che il bel fondo gli dona , 
F' di pretiofe perle manifejie 
L'aria f'oave\tal mormorio fona , 

Che afjorda , e acqueta C armonia celefie. 
Ala quale al mondo sì felice nacque , 

Che gufar poffa mai così dolci acque ? 
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Qaì un fuori fi ferite fi foave , e tale , 

Ch'uri tigre ferma , e a rnezo corjo impigra i 
E a mezo tratto un fabricato firale 
Di Mongibel ne la fucina nigra : 

Il mobil falda, e dà a l'immobil Pale , 

Arrefia il corfo a i fiumi , e i monti migra » 

Non fo J'e Naida , o fe Sirena fia , 

Che porga così arguta melodìa . 

Tien del bel fonte cura una tal Diva, m 

Cb'a ciafcuno interdice il dolce hurnore ; 

Nè fol Pbumor , ma ancor la fiera riva , 

Se non quanto al veder fi mofira fiore : 

Di età matura, e in vifia lieta, e fibiva : 

Di pallide viole è il fuo colore ; 
pigila fempre, & è di tal preferì tia , 

Che porge tema, amore, e river enfia . 

Laffato il fonte, un confinante colle 
Indi mi vidi fubito l'alito , 

Aprico , tondo , e fol tanto fi eflolle , 

Che Puri per l'altro è piti bello , e gradito : 

D'un alabajlro delicato , e molle : 

O vago monticillo, o dolce fitto ; 

Che mirando giù al baffo da la cima 
Cofe vidi più rare, e di più /lima. 

Qui indubbio fermo i miei sfrenati cor fi , 

E improvi fo timor mi fece affatto , 

Che al fin del colle , giù guardando , feorfi , 

Vna ruina del medefmo Jmalto ; 

Ma poi, ebe alquanto fui tenuto in forfi. 

Prefi baldanza al perigliofo fatto , 

E m'accinfi a la dolce alta dijceja , 

Più del morir filmando la mia imprefa. 

Non fu giamai sì dejlro a un faffo grave 
Lo fdrucciolar per un ghiacciato fuolo ; 

Nè va manco guazzando alcuna nave , 

Quando buon tempo più la fpinge a volo , 

Come è lo feender placido , e foave , 

Per quella via , con men finifiro , e duolo : 

Onde grato mi fu sì bel trabocco , 

Che al baffo giufi, e nel fentierfui tocco . 

Come 
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Come Progne tal'bor coti dolci lai 

Par , che forra il tene » , baffo volando , 
Cosi con Jìtnil volo ivi calai 
Albor , nè punto del fentier toccando 
Dietro la fera , che non giunjl mai , 

Anzi Jempre da lei più dilungando ; 

£ cbi del mio volare incredul rejla. 

Dico , che a ' fervi Juoi l'ale Amor prefla . 

Difcefo al fondo fno a la radice 

De la bella mina , ancor dui colli 
Trovai , cb'a alcun mortai fahr non lice . 
Ale vedendo orma , altra più gir non volli . 
§fief'eran d'una candida bombice 
Ben pojli , tondi , al laccar fodi , e molli i 
Se ben Jtampa de' piè vidi , o fentiero , 

Era di qualche folto , e van penjìero . 

Tra l'uno , e l'altro nel bel mezo appare 

Vna incognita , frana , e onibrofa valle , 
Che ad un cajlello eccelfo , e fngolare 
E? fatta varco , e ittacceffibìl calle, 
spàndi paffaron le virtù preclare , 

CÌjc hanno al mondo bomai volto le fpalle : 

A ogni altro è cbiufo ; e forfè ancora fa 
T roppo il parlar di così J'acra via . 

Un'altra Diva più leggiadra, & alma 
Siede a l'ìntrar di quefa Jlrada fanta : 
Coronata d'alloro , e in man tien palma , 

E d'una fola candida t'ammanta. 

£{uefa de' penfter folti ogni gran filma 
Fa vana , e in ciò molto s'allegra , e vanta ; 
Et tanto è avara de la dolce Jlrata , 
Ch'ancora a veltri mìei chiude l'intrata . 

Ma da dot canti fuor del bel camino 
Due ale il muro fa de ratta rocca 
Per far più forte quel luogo divino 
Centra la gente ribellante , e fiocca'. 

Ma per quanto potei gir li vicino , 

Cutobbi quel , che certo man non tocca ; 
Vidi, cb'eran d'avorio, che argomenta. 

Che tal Jìa il refe , che non s'apprefenta • 
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Domina il valorofo alto cajlello 

Ui minori al figlia del capo di Giove ; 

Che quando dal del vi eri , difcende in quello , 

Come in fuo primo regno , e non altrove : 

Non manco inefpugnabile , che bello , 

Cbe ogn'bor forza , e virtù dal del li piove, 
ter quanto intefi fot , lettore , io parlo'. 

Quale è , cbe pojja mai certificarlo ì 
Ma fol per qualche nuntio , e cbe fuor efca 
De P albergo divi n quello s'accerta; 

Cbe tutta è gente , a cui par , cbe rincrefca 
Il viver baffo d'ogni altezza efperta. 

Nè in quejti dolci error qui alcun s'invefca , 
ter cbe ogni fraude gli è nota , e J coperta ; 

Anzi fprezzando quejlo viver nojiro % 

Sciolta ritorna al fuo felice cbiofiro . 

Non per frode fi può , nè ancor per pugna 
Quefia rocca pigliar , nè per affedio ; 

Cbe francamente contro a cbi la oppugna 
Ragion fi oppone , e trovale rimedio . 

Cojlei è il cafiellan , cbe rompe , e efpugna 
Ogni forza , ogni affatto , e ciafcun tedio , 

Con altri almi penfier fidi , e perfetti 
Sol per difefa del caflello eletti . 

Di notte , e giorno, par , cbe fempre afcolti 

D'intorno a Patte mura, e mai non dorma : 

Cbe così il vulgo la dipinge , e forma. 

Ella è quelP Argo , c'bavea lumi molti 
Contro ogni occulta , e infidioja torma • 

Indi queir altra Dea la porta ferva , 

La qual s'obliga a tanti , e non s'offervt . 

Qui albergan quelle tre care forelle , 

Cbe l'uva mai da l'altra non fi parte ; 

E dove fon contrarie afpre , e rubelle , 

Non vai forza, beltà, ricchezza , od arte. 

Ma cbi per fua ventura ba in favor quelle t 
Rover nel refio , è ricco in ogni parte . 

Imprefe non fi fanno , atti, 0 momenti, 

Cbe a ci afe una di lor nonfian prefenti . 

Gg Non. 
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Non creder già, che alcun de' gaerrier franchi 
Peroro , o argento , fi corrompa , o pieghi, 

JVè mai dal fuo dover declini , o manchi 
Per gran promeffd , o per continui preghi ; 

Che un tal zelo di honor gli J prona i fianchi , 

Che convien, che ogni illecito fi nieghi ; 

Nè mai d'altro fi pagan le lor fome , 

Se non di eterna gloria, e d'un bel nome. 

La ifuella , e cruda fera , a cui non calfe 
Del feguir mio penofo , ivi menomme ; 

E con fue fughe leggiadrette , e falfe 
A sì bel paj]ò , ma crudel , guidommt . 

Andar più oltra , e ritornar non valfe , 

Che l'uno , e l'altro per più duol ferromme ; 

Et ella , che f ciotta era , andò più avanti , 

Et io re/lai tra la prigione , e i pianti . 

Ma in quel partirfi mi ramembra il tutto 

Vno atto efprejfo , ond'è , che ben dir volfe , 

Hor vedi fiolto , dove fei condutto : 

Tuo proprio vaneggiar te Jleffo ac colf e'. 

Di tua fciocchezza goderai buon frutto : 

Che per più tempo nel dolor t'involfe , 

1 Che viver an tue voglie falfe , & empie 
Per fin che barai fiorito ambe le tempie . 

Come la augel, che dietro al fuoti bugiardo 
Ne la rete fe (le j]o intrica, e 'nvolve ; 

Ch'indi fatto più debile , e men tardo 
Batte le penne , e più non fi difcio/ve ; 

Così la forte mia , fe penfo , o guardo , 

In firn il guifa a punto fi rifolve i 

Che dietro a un van gioire a tal fon giunta 

Ch'io fono in vita afiai più , che defunto. 

Quel , che avvenne dì me nel fronte io porto 

Dipinto meglio affai , che ancor non fcribo , 

Che per più farmi del mio fallo accorto 
De' propri j veltri miei fui fatto cibo ; 

E fol con l'arme mie fir acetato , e morto 
Quejìa mercè del mio flentar delibo : 

Ma del tormento mio quefio è ancor peggio , 

Che mai d'ufcir di qua la via non veggio . 

Alcun 
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Alcun dirà , perche me» dttol mi prema , 

Che a tal venne Atbeon mutato in cervo , 

Ma l'alt mi male il mio no » f caccia , o /cerna , 

Benché llracciato fuffe a nervo a nervo : 

F.i giun]e\coi patire a Pbora efirema : 
lo per patire in vita mi confervo ; 

Che morte non mi vuol per più mia noia. 

Acciò vivendo a tutte Pbore io moia. 

O Tu, ch'in terra al mondo unica fei , 

E'n te fola è il valor di ciafcun lido t 
Qua giu mandata da i fu per ni Dei 
ter fare a la viriate albergo fido , 

Fenice , Col refugio a' ver fi miei; 

Ch'io fot Pincbiojlro , e tu gli porgi il grido , 

Quefla caccia ti mando fenza preda , 

E quanto piace a te, tanto jì creda. 

Se nel principio tacqui il tuo bel nome , 

O alta Mufa , al mio baffo fi udore , 

Sappi del I cri ver mio tutte le fome. 

Senza cb'io'l dica , mando al tuo valore. 

Quejli injìpidi a te verrà n , fi come 
Gli altri , col tuo buon fai dagli fapore ; 

Che fe ben col tuo nome io non ardifco , 

Per più alzar il mio fine, in quel fini fico. 

BERNARDO CAPPELLO. 

S E voi vedefte quel , ch'ogni bor m'atterra , 

Alto martir dal dì , cb'iniqua Jlella 
Da voi mi dipartì , mia cara , & bella 
Cura , per tarmi a pace, & pormi a guerra, 

Direfie ben . Hoggi non vive in terra 
Alma cotanto di mercè rubella , 

Che non piange ffe in compagnia di quella , 

Cb'a forza da me lunge langue , & erra . 

Così dicendo , & parte lacrimando 

Donerefie la man prejla a gl'inchioflri , 

Per me pietofa <jr dolce ir confidando . 

Ma cbi fia laffo , cbe'l mio mal vi mofiri ; 

Se no'l v'aptrfe Amor ne Pbora , quando 
Io non mi fapea tor da gli occhi vofiril 

Gg i FRAN. 
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FRANCESCO BERNI. 

I O ho per cameriera mìa Anaci a. 

Madre di Ferrati Zia di Morgaute 
Arcavola maggior delPAmoJìante 
Balia del Turco , e Suocera del Boia. 

C la fua pelle di razza di Jìuoia 

Morbida , come quella del lionfante : 

Non credo , che ji trovi al mondo fante 
Più borrìda , più fudicia , e fcuar cuoia . 

Ha del labro un gberon di J'opra manco ; 

Vna [affata glielo portò via , 

Quando Ji combatteva Cajlelfranco . 

Pare il fuo capo la cofmografia 

Pie» d'ijolette d'azzurro , e di bianco 
CommeJJè dalla tigna di tarjìa . 

Il dì di Befania 

Vo porla per Befana alla fineflra 
Perche qualcb'un le dia d'una balejìra . 

Ch'ella è ft fiera , e alpejira 
Che le daran nel capo cPun bolzone 
In cambio di Cicogna , ò d'Agbirone . 

S'e/la andajfe carpone , 

Parrebbe una Scrof accia, ò una Mìccia , 

C' babbi a le poppe a guij'a di falficcia . 

Vieta , grinza , e arjiccia , 

Secca dal fumo , e tinta in verde giallo , 

Con porri , e Jlianze , e favi qualche callo . 

Non le fu dato in fallo 
La lingua, e' denti di mirabil tempre , 
Perch'ella ciarla , e mangia J'empre J'empre . 

Convìen, ch'io mi dijlempre 
A dir , ch'ufcijfi di man di famigli , 

Perche la trentaveccbia bora mi pigli . 

Fur de' vojlri configli , 

Compar , che per le man me la mettefìe 
Per una fante dal dì delle fejìe . 

Credo , che lo facejle 
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Con animo d' andarvene al V icario 
£ accularmi per concubinario . 


LUIGI GONZAGA. 

N On vi fperate , 0 ben cPogni mio bene , 

Con vijla fiera far gì amai , ch'io J 'doglia 
Quella sì altiera , e incomprenfibil voglia , 

Che al difpetto di voi con voi mi tiene. 

A/è vi fperate , che mie tante pene 

Mi ftenmen dolci ; o'I mio defir ri foglia, 

Ale i fuggitivi miei penfter r accaglia 
ghiefia mia in ver troppo fuperba J'pene . 

Che dai dì in qua , ch'io ruppi il duro fretto 
Al mio voler , quefii turbati fogni 
Deboli fumo , e mal faldi ripari . 

Aid vi fperate uj'cir di quejlo fieno 

Moflrando orgoglio , che vojlr'ire , e /degni 
(V ofiro mal grado) mi fon dolci , e cari . 

PIERIO VALERIANO. 

Q Val perla , qual zaffiro , 0 qual fmeraldo 
Fu di piu pregio, cbe'l tuo eccello Moro , 
Ch'ogni cedro ogni mirto & ogni alloro 
Vinte mentre , che 'n te fu fermo & f aldo . 

Ti fiordi infido & più non /enti caldo 
Di quel tuo caro & foave rijloro 
Arbor prudente ,& bel piu cbe'l bel oro, 

Le cui lode d'udir più ogn hor mi /caldo . 
Verde ampia bella &■ bouorata foglia 
Onde l' animaletto fi nutrica 
Che p>er vefiir altrui /uà vita fpoglia. 

A cui fia di te mai co/a piu amica 

Ingrato Amor li fia , e'n pena , e'n doglia^ 

Lt Vener li fia fiempre a/pra nemica . 
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Che d'invidia , & ftupore il mondo etnpiejle , 

Leggo quando il J'ol nafce , & quando parte ; 

Da lungo fanno allbor parche Jt dejle 
La Al tifa mia , & s'orni in qualche parte 
Di quel bello , onde il dir vojlro fi ve/le . 

O voi beato , a cui die il del tal forte 

Di gir non pur col vojlro Bembo a paro , 

Per farvi f eh ermo a la feconda morte , 

Ma d'agguagliar con flil leggiadro , & raro 

L'un Toj'co , & Poltro', illuftri , & fide feorte. 

Onde l'buom poggi in fama altero, & chiaro. 

ONORATO FASCITELLO.. 

I Caro io fon , che con cerate piume 

Ali inalzo al fol del vojlro immenfo honore > 

§ftal femplice animai , che per cojlume 
Vola àia luce, ove s'incende , e muore . 

Et temo , che non Jlrugga , & non confarne 
La cera del defire il troppo ardore ; 

Sì fono ardenti i rai del vojlro lume, 

Onde c aggi a nel mar del proprio errore. 

Debili vanni ho certo à s) gran volo ; 

Ala chi frena il defio vago di farfi 
Eterno in grembo de la vofira gloria ? 

Dirajfi almen dopo mille anni, cb'arfi 
Le penne ardite , per J'eguirvi J'olo ; 

E fi a dì me nel mondo alta memoria. 

ERCOLE BENTI VOGLIO. 

P Oiche Inficiando i fette colli , e P acque , 

E le campagne del gran T ebro mejle , 

D'illujlrar quefie piagge , e premer quefie 
Rive del Pò col vago pie vi piacque , 

Ogni baffo penfitr fpento in noi giacque , 

E un bel defier , un dolce amor ctlefle 
Quel primo d), eh' a noi gii occhi volgefie. 
Alteramente in mezo'lcor ci nacque . 

Fort unate forelle di Fetonte , 
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Ch'udir potranno a le lor ombre liete 
I dotti accenti, che v'infpira Euterpe . 

Potefs'io pur con rime ornate e proti te. 

Come è'I de fio , dir le virtù, c' bave te ; 

Ma troppo a terra il mio flìl baffo Jerpe , 
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ERCOLE II. D’ E S T E. 

N On pena porta, anzi'l ver premio , e frutto 
Chi in per fona gentil PArnor Juo pianta ; 

Ma pena porta , e invan Ji gloria , e vanta 
Chi'l fol corpo amai 0 jHuom di virtù afciutto . 
Se*/ elei famofo , e grande mi ha produtto 
È'I nome mio ciafcun celebra , cr canta , 

Quefto ejjer ti dè gloria , e mia Atalanta , 
Perch'hai ciò , eh' è in me, perche m'hai tutto. 
Anzi quel , che di me ciafcun più filma , 

E più defta , tu ne fei fol Jignora , 

E fola aj'piri al mio plettro, e a la rima, 
dunque P amarmi invan ti dijcolora, 

Cb Ercole te fol ama , e pone in cima , 

E fa tuo vate , e tu fua eterna Aurora . 


XXI. GIULIO CAMILLO DELMINIO. 

-i 1 . D. C. 

-SI*. Tj Vgiadoje dolcezze in ma tu ti ni 
D. V. r. Celejli bumcr , ch'i bofebi inargentate , 

” ' Dolci canne da noi tanto pregiate ; 

E voi doni de Papi alti , & divini . 

Hor tra gli ofeuri e i lucidi confini 
De la notte & del dì ( ’cofe beate ) 

In due libra dolci ffi me rofate 
Gufato ho i vofiri alberghi pellegrini . 

Deb chi mi ruppe il fonno al gran bi fogno : 

Et da le braccia mie , dai nuovi ardori 
T rafie il mio bene ; dP fece il dolce vano ! 

Il fogno mio , diva Lucretia, il fogno 
/Ve' Puoi piu dolci & gratioji errori 
Vi fa pietofa ; e'iver fort'è lontano. 
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GIO. BATISTA CELLO. 


D AI quarto Ciri , dove col mio dorato 
Carro , girando al Mondo io do la\luce , 
Vengo bor tra voi : da quello amor tirato , 
Ch'io portai fempre, valorofo Duce , 

Alla Nobile Jlirpe , onde J'ci nato , 

C'boggi fovr Arno piu cb'ogn' altra luce : 

Et ti tu per fuo vejjillo , & caro Jegno 
Le verdi fronde del mio facro legno . 
lo fon colui , che col mio afpetto lieto 
Fo vive quejle cofe inferiori ; 

Onde fi mojje il figlio di lapeto 
A volermi furare i primi bonari , 

Et quejlo è delle RiuJ'e il f auto Ceto , 

Ch' accendati fempre i generoft cori 
A gloriofe imprefe , & fono Jcorte 
A chi per fama vuol vincer la Morte . 

Et veggiend'boggi itifteme celebrarvi 
Le facre Noze in amorofo zelo , 

Volendo di mia vijla lieti f arvi 
Lafciati ho i miei corjier liberi in Cielo : 

Et vengo con cojioru ad bonorarvi 
Sotto quejlo mortale aereo. velo'. 

Et con la luce mia , che vi mantiene. 
Porgervi quanto io mai pojjò di bene . 

Et perché del futuro io fon prefago , 

Che il lucido occhio mìo vede ogni tempo t 
Tal che de vojtri Jludi ogn'bor m'appago , 
Come ei Jìen preda & di Morte & di tempo : 
Onde veggiendo quanto ogn'buomo è vago 
D'intender quel ebe dee recargli il tempo : 
Parte dirò di quel che in Ciri Ji vuole 
Che di voi forga, & della vojlra Prole. 
Dentro al bri Jen di Flora origine bebbe 
La Regia Jlirpe donde nato fri , 

Da un'altro Lofmo , a cui non poco debbe 
Che P arricchì di mille alti T rofei . 

$>uejii lei tanto , &J'e per fama accrebbe 
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Che aferitto fu fra i maggior Semidei : 

Et si fur i'opre lue chiare & leggiadre , 

Che morto lo chiamò la Patria padre . 

Di cojìui uacque poi quel J'anto Alloro , 

Premio delle alte & valer if e imprefe. 

Sotto' l qual vide Flora il fecol d'oro , 
Cbe'nfmo al del le frovdi fue dijlefe. 

Sfuefii col J'uo faver dall'Indo al Moro 
Co tal deir amor Juo le menti accefe , 

Che ìnferi donde i miei raggi fon piu ardenti. 
Devote al nome fuo venner le genti . 

Nacquero poi di quejla facra pianta 

Molti altri rami , dr sì crebbero a gara , 

Che l'alma Poma la Jua Sede J'anta 
N'ornò come di cofa illuflre & chiara. 

Ma perche il Juol ttrreflre non fi vanta 
Di cofa alcuna eterna , benché rara'. 

Quando la Parca il fi troncar ne volfe , 
Ogni alto ramo a quejla pianta tolfe. 

Ma hor ( vojlra mercè ) coppia fi bella, 

R: forge a tanta Jlirpe un nuovo Germe , 

Che le perdute fiondi rinnovella ; 

Et rende vive le fue parte inferme : 

Et Cofmo per principio ha come quella ; 

Ma con radici affai piu falde & ferme : 

Et crefeerà con tanto più valore 
guanto è di quello il Cojmo Juo maggiore. 

L'Aquila altera , dentro al verde fino 
Di quejla nobil pianta , farà'l nido , 

Di legni , & d'erbe piu fai libri pieno , 

Che degji Indi o Sabei ne porga il Udo ; 

Et ne difenderà dal rio veneno 
D'ogni Animai mortifero & infido 
Le V èrdi fronde , e i frutti cari Ó' belli 
Da i piu fe/vagj'i 0‘ piu rapaci uccelli'. 

Aen fi può gloriar la bella Flora , 

Che di fuo fiato tenga il freno in mano 
Si bella coppia, Cofmo & Leonora ; 

Dal Ciel graditi foura l'ufo huniano : 

Faranno quefie verdi piante anchora 
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à) bei for., che d'apprtfo & di lontano 
Ne vincerà» co i lor J'oavi odori 
Li Tefifine & d'iride i furori, 
guanto lieta ella fio , che piu non teme 
Di fortuna l'orgoglio acerbo dr fero , 

Vedrete bor che verrà» con ella infieme 
Et i fanti Numi del fuo largo Impero , 

Pie n d'alta ficurtà , di ferma J'peme , 

Portati dal dejio pronto & leggiero , 

Che gli bave accolti d'ogni vo/tro intorno 
A rallegrar fi di sì lieto giorno . 

Voi Sante A. afe in quejia al Liti devote. 

Tutte infiammate di divino Amore f 
Il f aerato Hymeneo con dolci note 
Cantate liete con fincero core : 

Hymeneo , quel , che filo e fanto puote 
Li dttoi far un fol cor col fuo valore ; 

Cb'boggi venga propitio a ' vofiri priegbi , 

Et con dolci legami ambi duoi leghi . 

PIETRO ARETINO. 

S E quel , eh' a ognun giovò mentre che vifie , 

E a tutti ba necci uto bor , ch'egli è morto ; 

Se quello fiirto a cui l'Occafi , & l'Orto 
Gloria , lode , & bonor fempre pernii (fe ; 

Calca nel del le felle erranti , e fife 1 . 

E al vero Sol , dal falfo lume , è forto ; 

Onde di Lio in Dio per gratta ba fior to 
Ciò , che il ben far nel mondo li predi fe ; 

Perche , Mendozza , tanto duol vi preme ì 
Perche con tal cordoglio affliger noi , 

Che in le bontà , che bavete , baviamo fpemel 
L'animo torni a i faggi offici fuoi ; 

Sia con Cbrijto la mente , che in fe geme ; 

E'I fin , che piace a lui , piaccia anco a voi . 


XXIII. 

D. C. 
1540 

D. T. V. 

2S* 


Hh 2 


AN- 


Digitized by Google 



xxrv. 

b. C. 
154°. 

d v, r. 

316 . 


XXV. 

b. C. 
1540. V 

d. p r, 
35 6 . 


XXVI. 

ut. D. C. 

« 540 . 
D: P. V. 
35 6 . 


244 De* Comentarj Intorno All’Istoria 

ANTONIO GALLO- 

N E' marmi , nè metalli , ai colori 

Di chi meglio intagliò , fculfe , e dipinft 
. Colui , che POriente corfe , e vinfe 
D'anni leggiero ancor , carco d'onori , 
lo non invidio : poiché fra i t efori 

Della voflra memoria me rejlrinfe 
o^nel/a bontà , quella virtù , che cinfe 
A voi le tempie di perpetui allori. 

Bench'io mi fervi in sì pretìofo loco , 

Come in un fine elettro animai vite , 

£>ual mirando la gente pregi , e lodi . 

Ma a tanto merco, che può li alio reco ? 

Se non dejlar ciafcuu Cigno immortale 
Del Metauro , a cantar le vojlre lodi. 

GIROLAMO MOLINO. 

S E fofpirando il voflro fero orgoglio 
T alhor vi feopro la mia vita ofeura , 

‘ Trovavi al pianger mio sì ferma , e dura , 

Come al ferir dell' onde orrido J'coglio . 

S' ad Amor corro , & lamentar mi voglio , 

Duolft egli meco di fua rea ventura ; 

Et conta il duro cafo , onde Jicura 
Sprezzate le fue fiamme , e'I mio cordoglio . 

Et piange , &fe ne adira , e parte poi 

Per me vi prega; & me coniala infume , 

Col mio mal pareggiando i danni fuoi . 

Certo è ben grave il duol , che'l rode, & preme; 

Ma gtaviffimo e'I mio : eh' ei Jol con voi 
Perde il Juo vanto ; lo mie vintiti ejhreme . 

GIROLAMO RUSCELLI. 

A Ttio, quel dolce voflro foco ardente. 

Che nì tempo , nè fdegno ejlinguer valfe : 

E'n sì grate maniere il cor v'ajjalfe , 

Che 
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Che t ut? altre faville intorno ha /peate , 

Col mio bel Solfi dileguò repente; 

E di nofiro languir nulla lor calfe . 

Ahi pur troppo d'Amor crudeli , e /alfe 
Leggi , che tanto mal vede, e con [ente. 

Ben'ìo , Signor , via maggior duci , eie voi , 

Provo nel cor , perche voi fol dovete 
Piangere il vojlto fini furato danno. 

Ma a me convien communemente affanno 
Sentir del danno , ch'io patìfeo : e poi 
Pianger per voi , che mio J'oJieguo fete . 

GIO. ANTONIO SORONE. 

D Olce è il foco , e la fiamma , onde arde Amore > 

Dolce pianto la bagna , e dolce è il venta 
Di JoJpir rotti , e dolce anco il tormento , 

Per cui foveute in un fi vive e more . 

Qua nto Donna per voi gelo e bollore 

Quanto pena nell'alma e martir fento , 

T anta , e non più , m'è dato ejjer contento : 

Da tal vìen tofeo , Jua falate , al core . 

Sì veggio io ben , che intorno à ciò parlando 
T ofio verrebbe men Pingegno e Parte 
De Ì duo , che Arno cotanto , & Adria ornat o . 

Ma chi pon freno à la fua lingua amati do ì 

S'oltra ogni meta Amor , quantunque amaro 
Mefce dolcezza , e fuoi tbefor comparte . 

G I O. FRANCESCO BINO. 

L A (fa , dove hor la lingua , ove lo file 
Volgeranfi ? chi fa , eh' a i miei penfieri 
Configli porga t) fedeli , Ó’ veri , 

Et lo fpirto hor m'inalzi , hor faccia butnile l 
1 porta ber) cercar (Li Battro a 'Pile 

T ra i piu congiunti amici , & piti finceri , 

Ma nonfie mai , che di trovar io ) peri , 

Anima J anta , un'altro a te fimìle . 

O del beato , 0 piu beate felle , 

Que» 
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Quefla nuova, anzi antica compagnia 
Quanto più vi farà lucenti , & belle. 

O mt infelice . Hot che con lei la mia 

Vita al bel lume fuo fpleudeva , in quelle 
Tenebre J'o/a rejìa , ov 'era pria. 

VINCENZIO MARTELLI. 

C Aro Sdegno gentil , ben caro quanto 
Largo dono del Citi puote effer caro , 

Tu mi toglievi all'empio giogo amaro , 

E dejli fin con le tue forze al pianto . 

AveJ's'io Jtil da celebrarti tanto , 

Quanto a me non pareffe ejfere avaro , 

Ch'io farei girti con Amore a paro, 

E [aerar templi al tuo bel nome fanto . 

Tu difgombri le nebbie al cor d'intorno , 

E mofiri agli occhi il ver prima nafeofo , 

Qua/i un bel Sol di vero lume adorno . 

Quanto Je' più di Amor meco pietofo l 

Quel mi di è prima affanni, epofeia J corno, 

E tu fol libertà , pace , e ripofo . 

FRACESCO SANSOVINO. 

D Olce mio ben, fe la mia flella,e Amore 

Può tanto in me, che ne begloccbi io viva , 

Ond'è che lempio mio dejlin mi priva 
Di voi mia vita , anzi mio fiero arderei . 

Se Palma Jete al travagliato core 

Cb'in voi {contento già') le luci apriva 
LaJJo ; perch'il mio mal da voi deriva, 

O chiara , 0 degna d' immortai bouore l 
Veggio cb'Amor per voi lieto mi mena 

A frano porto, & ch'agli amanti eterno 
Ali rende effempio de miei dolci affanni. 

Ceffi dunque per voi d'Amor la pena 

Ceffi in me Pafpro & freddo borrido verno , 

Che mi conduce al fin de' miei verdi anni. 

S.FI- 
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S.FILIPP.O NERI. 

S E F anima hà da Dio Peffer perfetto , 

Se ndo y com'è , creata in un' ijl ante , 

F. non con tttezo di cagion cotante , 

Come 'vincer la dee morta? oggetto ? 

Là v'è fpeme, defio , gaudio, e dijpetto , 

La fanno tanto da fé fìeffa errante , 

Sì che non veggio ( e Phà pur fempre innante ) 

Chi bear la potria fol con l'af petto . 

Come potino le parti ejfer rubelle . 

A la parte miglior , nè confevtire ? 

E quejla fervir dee , comandar quelle ì 
tSÌual prigion la ritien , ch'indi partire 

Non poffii , e al fin col piè calcar le felle , 

E viver fempre in Dio , e à J 'e morire l 

BERNARDO CARD. NAUGERO. 

L A bella fiamma, che in la mente mia 
Degli occhi pel fender condufjè Amore , 

Se avvien già mai , che J'cenda entro il mio core, 
S'apre dintorno 0 quanto larga via ! 

Quindi dentro t ut t'ardo , e più defia 

Arder mio fral , quanto più f offre ardore ; 

E tal tragge piacer , ch'egli in hrev'ore 
Disfaifi tutto, e incenerir vorria. 

Ma allhor che ardendo tal dolcezza lo fento , 

Empio ghiaccio traici m'occupa il feno 
Di par baldanza , ahi laffol e d'eguai forza . 

E il fuoco , onde sì lieto la venia meno. 

Non foto afa temprar ; ma in un momento 
Affatto, mio malgrado , egli P ammorza. 
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SI Gl SMONDO P A O LUCCI O*. 

M Entre dal Gange al Mauritania Atlante 
Per l'obli co camiti via gira il Sole 
Nella vaga Jlagion che premer fuole 
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De Ebri fi al animai le fiche piante , 

Di penfier in peujter me guida errante 
Amor per parte inbabìtate e fole , 

Lt me fembra ivi al mio doler fi duole 
Quella c' hor gode in del tra l'alme fante , 

Giurare ' , allhor ch'io veggio il dolce lume 

Hor di faggio in un tronco bora d'un orno 
Hot in un fajfo , hor preffo un fonte , hor fiume . 
Coti mi mena vaneggiando intorno , 

Acciocbe 'l rimembrar piu me con [urne: 

Fiango la notte poi P errar del giorno . 


XXXIV. 
iA. D. C. 


361. 


GIO. ANDREA GESUALDO. 

P Er acquetar le mie faville nuove 
A voi fpe fio ritorno, 0 luci d'acque ; 

Cloe poicb'al cor l'alto defio mi nacque , 
Conforto a miei fofpir non fento altrove ; 

Ma il crudo incendio , che nel' alma piove 

Dal dì , che prima il vofiro bei mi piacque , 
Si che mia libertà perduta giacque , 

Far , ch'ai freddo liquor piu fi rinuove . 

O bella fonte , dal cui vivo ghiaccio 

Muove Pardor , che mi confuma tanto 
O lunge io viva , 0 ti contempli, Sguardi, 
lo corro a te per rinfrejcarmi alquanto , 

Et fcemar di quel foco , ond'io mi sfaccio ; 
Ma tu con nuove fiamme ogn'bor piu m'ardi . 


XXXV. BERNARDINO DANIELLO. 

A. D. C. 

1545- pena e mar tir preme e circonda , 

13 ìói ^ ra Z&'° $ pietà mai non rifp/endei 
Alma , cui Jopra carco un ramo pende 
Di pomi , e S litte fino al mento innonda ; 

Che qualhor piu la fame, ond'ell'abonda 

Scemar tenta , e la jet e , che'l incende , 
lnvan fi piega , invan la mano jlende , 

Cl'ìn alto il ramo , & fuggì al baffo Pouda, 

Voi dolce f rutto , afpra mia pena fete ; 

EP 
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E l' acqua , ond' amoro fi eterna fame, 

M'affìigon, Donna , e fera ardente jet e . 

Tane al Jon Io , che mentre render quete 
Spero di voi mirar Palle mie brame : 

In altra parte il bel vifo torcete . 


REMIGIO FIORENTINO. 

Q Valbor a rimirar P anima intenta 
Le divine alme fi rivolge & Jale , 

Senfbil cofa di f pregi ondo , 0 quale. 

Il variar dal cielo & provi & Jeuta , 

Re fa la fua virtù , come buom , che tenta 
Guardar nel fol co'l J'uo veder mattale ; 

Che lume non ejjendo agPoccbi uguale 
Inferma rende la lor luce & fpenta . 

In quejlo Jlato fon , quando dejio 

Cantare in dolci & bonoratì accenti 
Gl' occhi , che fon cagion , ebe mai fempre arda 
Pero s'io taccio è Jol , eh' a quelle ardenti 
Luci è la lingua , come quando guarda 
L'occhio nel fole , 0 l'intelletto in Dio . 

UGOLINO MARTELLI. 

S E lodando di voi quel che palefe 

Di fuor f mofra a le piu frane genti , 

Rare bellezze , & difufati accenti , 

Degne parole a ciò mi fon conte fe ; 

Com'ejfer vi potrà larga, & cor tef e 

La lingua a dir , che non tema 0 paventi 
Di tante afeofe in voi virtuti ardenti , 

Tullia , cb'Amor divino al cor v'accefe I 
Bontà , fenno , Valor , & cortefia 

Con Poltre mille infeme in voi cofparte 
Rozamente contar forfè patria » 

Ma come rara , & eccellente fa 

Ciafcuna d'effe in voi , con mille carte „ 

Mantova, & Sm'trna a dir non baftria. 
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ANTON FRANCESCO DONI. 

P Oi c'ho le luci mie paghe & contente 
Del bello efi'empio de P imagi n vojlra , 

Che con gran maraviglia altrui Ji mojlra 
Nuovo lume del mondo almo , ducente. 

Et poi c'ho letto in Jlil chiaro eccellente 

Che col Tofco maggior t’ uguaglia dr giojlra , 
Le di voi rime , onde t' indora e inojìra 
Napoli , & gloria n'ha viva dr pre feste. 
V'adoro col penjìer , Laura , dr col core ; 

Et mi rallegro col femineo fefo , 

Per voi tornato al fuo primiero honore. 

Et con lo fpirto ogn/sor piandovi appreffo , 
Perch'egli] in vece mia v'ami dr honore , 
Tutta bella dr gentil vi miro fpeffo . 


XXXIX. 

^1 ix C. 
15^0 

Ix. V V. 
3 66 - 


TULLIA D’ ARAGONA. 

F Elice fpeme , eh' a tant'alta imprefa 

Ergi la mente mia , cb'ad bor ad bora 
Dietro al fasto penfier , che la innamora , 

Sen' vola al Liei per contemplare intefa . 

De' bei deftr iti gentil foco accefa 

Miro ivi lui , ch'ogni bell'alma bonora ; ' 

Et quel cb'è. dentro , dr quanto appar di fora 
Verfa in me gioia fenz' alcuna off 'efa . 

Dolce , che mi fcrijli aurato jlrale , 

Dolce , ch'inacerbir mai non potranno 
Quante amarezze dar puote afpra forte. 

Pro mi fa grande ogni piu grave danno ; 

Che del mio ardir per baver metto eguale 
Più degno guiderdon non <? che morte . 


XL. LODOVICO CASTELVETRO. 

^1 lì. C. 

y *T *Ant'è l'acerba, ed amorofa doglia , 

' * X Che'l mio mi fero eor circonda, & ferra , 

Che da la lunga , ed amorofa guerra 
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hi avrà morte di me P dpi ma [paglia . 

Così fa [penta quella ardente voglia, 

CIP in sì giovane età lajjo m'atterra, 

Et [epolto farà meco J otterrà 

Il dejir , che di voi Jèmpre m'invoglia . 

O dolce fne , 0 benedetto giorno , 

‘ Ultimo al pianto amaro , & dolorofo , 

Et primo à piu felice , & lieta vita . 

Far nel career terreno ancor [oggiorno 
Fora peggio , che l'alma indi partita 
Altrove forfè bavrà vero \ ripofo . 

NINO DE’ N I N L 

I Nvece de le lodi , e degli bonorì , 

Che fi fatino a le ceneri fepolte, 

E d'amaranti , e di gigli , e d'odori , 

Che fpargan genti in ve/le negre avo! te , 

Far Un di te le tue fatiche molte , 
l palpitanti tuoi vivi colori : 

£ voi, marmi [pir otiti, in Voci fcìolte 
Mandate fuor'i vojiri alti dolori . 

Tempii, portici, ponti , archi immortali , 
tate fc palerò a chi vi diede vita, 

E fcolpito moftrateil nome eterno. 

Ch'un Jol , non piu per miraeoi s'addita , 

Mentre cbe'l fol girando e fate , e verno 
Partorirà e dì dolci , & eguali . 


XLL 

D. C. 
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TRIFONE BENZI O. 

M Entre da tuoi penfterì eletti , ér fasti 

Accompagnato , & di ogni grati a pieno 
itavi in dì f par te, e'I del puro , & Jereno 
Reti deano i vaghi tuoi chiari fembiaxti , 

Ti Jovenne gì amai di tanti, & tanti 

SoJ'pir , che per te jpargo : onde già meno 
L'alma ne viene, & de la morte'n J'eno 
Staff colma di gravi eterni pianti ì 
Vvidi à P apparir de tuoi bei lumi 

li 2 
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Sparir le nubi , & nel fuo primo fiato 
Ritornar l'aria , ed acquetar i venti. 

Ma le ofcure mie nebbie , e i denfi fumi , 

Mercè de t'ajpro tuo petto indurato , 

Tengono i [enfi miei di vita [penti . 


xliii. 
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LAURA TERRACINA. 

N EI più bel tempo , cbe regnava Amore , 
Quando bavea [eco ogni valor raccolto , 
Apparfe à gli occhi miei sì % amato volto , 

Cbe mi fvelfe dal petto il proprio core . 
lo, cbe perduto bavea tutt'il vigore , 

E nel fuggir'il piè non tanto fciolto , 

Dijft gridando Offendo fatto jìolto ) 

Et io te bramo ancor per mio Signore . 

Ma P alcun mi dicefjè , bor dimmi un poco , 

In che modo Iqjciafii i bei defiri ì 
lo noi faprei ridir quando , nè come . 

Ben li dirò , cbe nel più ardente fuoco , 

E ne i più algenti ghiacci , efier martiri 
Vivo fovea te , col fuo vago nome . 

' GIROLAMO FENARUOLO. 

Q Vando dal grembo del gran bene eterno , 
Alma Donna reai , fcendejle à noi. 

La vera gloria , & ogni bel con voi 
Scefe à bear Paltrui deftre interno . 

Cbe fe'l celefie raggio fempiterno 

Dando loco al bel vifo , ufcia dipoi , 
li vago afpetto , e i dolci raggi Juoi 
Facean, fuor cb'à la vijla, à gli altri fcberno . 
Ma non fi lofio altier s'aperje il fole 

De Pimmenfa virtù , cbe'l f acro vifo 
Sciolfe da lo fiupor Palle parole. 

E quindi nacque , cbe mirando fijo 

Il mondo , quel cbe'l cielo ammira , e cole , 
Foggiò lingua mortale in Faradifo . 


RAF- 


Digilized by Google 



Della Volgak. Poesia Vol. III. Lis.IV. 255 
RAFFAELLO. SALVAGO. 


P Reffo era poco , or me «' aveggio , ardeste 
La fiamma mia ( j'e bea m'ardea sì forte ) 
Percb'apria mille vie frase & accorte 
OncPio pc tea par refpirar [ovest e. 

Or che l osta n da lei l'alma fi [ente 
Nè Jcorge chi Paìti , ò la conforte 
Si firugge , e * ncencrifce , & à la morte 
Che [eco fue ragioni ufi , conferite. 

A/è la memoria , nè V peujier le giova. 

Con cui s'alzar fi à nova fpeme tenta , 
Nuova materia di più ardor fi face . 

Però mancando , tal dolcezza prova , 

Cbe non ofa incolpar chi 7 fuoco aventa , 
Sì bella è la cagion, che la disface. 


XIV. 
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GANDOLFO PORRINO. 

U N intenfo penfier fempre mi tira 

A lei , ch'aita virtù ne Palma piove , 

E dice , bar così quella i puffi muove > 

Così ragiona , e così gli occhi gira . 

Hot [orride così dolce , t fofpira, 

E così con maniere accorte , e nuove 
In vi fila acce fa da far arder Giove 
Sdegno fetta talbor qua fi s'adita. 

Tutti gli atti Joavi in Jbmma adombra 
De la dolce , & amata mia G serrerà 
Con arte ufata nel regno dP Amore . 

Ma perche il ver quefia fembianza fgombra , 

£)ual huom cui fi fa notte avanti fera , 

Refio , lungi da lei , privo del core . 
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IACOPO RONFADIO. 

F iume gentil , cbe volgi pure , e chiare 
Onde d'argento', à le cui rive amene 
Nova terrefire Dea fovente viene 

Con 
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Coti altre Ninfe piti dilette, e care. 

Fra quanti fiumi e rivi accoglie il Alare 
Dal freddo Eufmo , à le cocenti arene , 

Là dove Colpe POcean J'o/liene, 

Più beato di te nuli' altro appare. 

Di Bìfagno à Perbofe amate fponde 

Podio Pajlor'a l dipartir del giorno 
Pien d'onorato ardor cosi dicea . 

Gridò una voce aliar dintorno à Ponde , 

No ; che colei , end' io bear potea 
E me, & altrui, qui più non fa foggiorno. 


XLVIIT. 
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ANTON IACOPO CORSO. 

V iver fenza baver alma , e fenza core 
Chi vide alcun gì amai (faffà) coni' io 
Perche ne'l partir vojlro, alto ben mio , 

Con voi venne di me tutto il migliore . 

Vota di fpirtì, e colma di dolore 

Vivo Jòl de Pbumor , che a gli occhi invio , 

Il penofo feguendo empio defto 
Per cui piu volte fi rinafee , e more . 

Senza voi fenza vita in voi vivendo 
Vivo , che la fperanza mi mantiene, 

E m'infegna / offrir l'afpro martire . 

Coft longì da voi vivo mor eudo , 

Nè gì am ai per morir manta la fpene. 

Che per viver in voi non può morire . 

ALBERTO LOLLIO. 

D 'Alta flirpe reai famofo germe , 

Le cui radici à la gran madre il feno 
' Tutto in breve occupare , e ì rami à pieno 
L'aria , & bor tocchi il del con chiome ferme , 

Non ti f degnar , Je à baffe rime , e inferme 
Per lodar di tal pianta Pombra almeno , 

* Tento allargare il ritenuto freno , 

Ch'io piu, cheta, di quejlo ho da dolerne. 

O anime felici , illufìri , & alme, 

Che 
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Cbe J otto cotant' ombra esercitate 
Le forze immenfc de i concetti alteri . 

Et ò piu aventurofe , e fortunate , 

Cbe in premio bavran le gloriofe palme , 

Soli , jt abili bonari eterni , e iteri, 

LODOVICO CARD. MADRUCCIO. 

L 'Alta beltà , cbe tutt'l mondo adorna , 

Non marmorei Colojft , Archi , Are , e "Tempi 
Brama , ne i quali i Bar bar efebi feempi 
Spengon ìa gloria altrui , ch'ivi foggi orna. 

Ma poiché P buomo ad benorar ritorna 
De l'eterna beltà sì chiari effempi , 

Perche fta illujlre, e'n pregio à tutti i tempi > 

Opera merta piu d'ogn' altra adorna. 

Dunque con J' aera à voi vojlro gran merlo , 

De i più fublimi Jpirti eterno il fuono , 

Cbe'l nome vojlro al iter per tutto ejìende. 

Là ve fra'l caldo , e'I gelido deferto 
bfee di voi tanto bonorato tuono , 

Cbe di vojira bellezza ogni alma accende. 

FRANCESCO MEANDRO. 

S 'Al bel lavor , cbe'l gran Motor del Cielo 
Or di t' ha di cotanta arte e difegno , 

Per dar l'effer qui à noi , à lui fu il Regno » 

Tratto da fummo ben da Jommo zelo , 

Pofe al mezo il bel Sol, per torci il velo 
Tenebrofo qua giù , perche più degno. 

D'altro pianeta varchi in ogni fegno , 

Temprando bora il calore, & bora il gel 0; 

Te uovo Sol fra noi dar volfe foto 

Di valor , di poter' , eterno al mondo , 

E porti in mezo al bel no/ìra emifpero . 

Cercbiji il mar , la terra , in cima , e al fondo » 

Lingua non fia già mai , cb' e quale al vera 
Poffa levar gli alti tuoi metti à volo . 
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AGOSTINO BECXARI. 

V Oi Daghe Minfe, che più volte afcofe 
Vi degnafie afcoltar'i dolci accenti 
Del Falco , il buon Pajlor : per etti fon fpenti 
"Tutti gli bonor di quefie felve ombrofe , 

Beu'e ragion , che le più belle roj'e 

Cogliendo andiate con fofpiri ardenti , 

Per adornarne Pvjfa fa e innocenti , 

Che furo in quejla età sì glorio fe . 

Vài* Mufe , chs'n civiP , e'n regai manto 

V avete conofciuto un Rofia , un Polo , , 

Volgete il lieto in più lugubre canto . 

Et tu compagno a lui già mejlo Jìuolo , 

. Sian fempre i tuoi deliri al lungo pianto ; 
Poiché morte è cagiou di tanto duolo. 
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ANTONIO PUTEO. 

F Amofo Pìn , che da P alter e fponde 

DelTebro , ogn'hor piu verfo U del D'alzate. 
Mentre i piu chiari , e bei fpir ti libate 
D'efca tal , che fperar non fi può altronde. 

Cefi la vojlra generofa fronde 

Vinca ogni ardir d' invide /ielle irate, 

Come altra homai non fa , che le pregiate 
' Tempie de' dotti à grande bonor circonde. 

Aron ha la nojìra età pianta , ch'ai cielo 
Spieghi di quefia più gradite chiome , 

Aè piu f prezzi del tempo il fiero affa Ito. 

Felice chi impetrar può , ch'l fio nome 
Me' rami iucifo di sì nobil Jtelo 
Sen vada ad bor ad ber poggiando in aito . 
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GABBRIELLO FIAMMA; 

Q Vendo io fermo il penfìero in quella parte , 

Ove P eterno ben rifplende, e luce , 

Come s'io foffi al fin di quejla luce , 
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L'alma dal fuo mortai fciolta fi parte . 

Da lei lo fpirto albor j compagna , e parte 

Non fo qual man ; ch'io non ho Jènfo , 0 luce ; 

E rapito nel porta ov'è la luce , 

Che la divina ejjen za in del comparte. 

Ma tojlo in terra da quel ben lo chiama 
Di condur altri J'e co alto dejìo , 

Che , per dar pace altrui , lo torna in guerra . 

E fe potejfe dir , com'egli brama 

La gioia , e'I ben , che /ente , accefo in Dio , 

Non farebb' buom , che Jlar voleffe in terra . 

MARIO COLONNA. 

L E chiare J ielle , che il mio dì fere no 

Fanno in un punto , e poi torbido , ofcuro , 

Come a lor piace , il lor raggio sì puro 
E piegati tal bora , sì eP amor ripieno , 

Ch'io fènto far con gli occhi , e col mio J'eno 
Tregua il gran foco , e'I lagrimar sì duro; 

E doglia fembra al cor , s'io pur figuro 
Col penjìer mai diletto altro terreno . 

Allbor di falutar baldanza prendo 
Il lor beato , e graziofo lume , 

E formo in mente i detti , e le parole . 

Ma poiché vano il nuovo ardir comprendo , 

Mi doglio , e taccio pur com' Amor vuole , 

Lafjo , e ritorno al mio primo cojlume . 

PIETRO ANGELIO. 

Q Vando mi fpinge Amor, fommo mio bene t 
A far vojlre virtuti al mondo conte , 

E largo , e bel fentier m'apre, ch'ai fonte 
D'Aganippe conduce , e d Hippocrene , 

Com'huom , che in Ida giunto , od in Firene , 

Ove più folto , e più jelvaggio è il monte , 

Negli alti fin dubbiojo erge la fronte , 

A cui con ferro pria P orgoglio qffrene , 

Vengo a cantar le belle eterne lode 
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Cb'a vojlr'alma reai convengo» foto , 

E'n lor mirando gli occhi aggiro , e pofo ; 

Poi fe vie» , che la lingua audace io fnode , 

Tanto cìafcuna a J'e fleffa m'invola , 

Che taccio, e penj'o, e ' ncominàar non ufo. 

GIO. BATISTA AMALTEO. 

S V Pale del penjier caldo , e pungente , 

Che fatte parte bomai del viver mio , 

Al Jbl di duo begli occhi Palma invio , 

Per apprefjarla , ove più gioia ferite . 

E per fola virtù (Puri raggio ardente 
P eggio , come talbor t'urjìJ'ce a Dio , 

E con dolce bonejtà tempra il defto , 

Che di vii foco ha le faville fpente . 

Vìvi [pecchi d'Amor , luc i ferene , 

Che con chiari foavi alteri lampi 
Pur mi fgombrate d'ogni nebbia il core ; 

Gradite alme », ch'ai vojlro lume avampì , 

Poiché Palmo f 'plendor , ch'altrui ne viene , 
lo voi non perde , e'n me doppia P ardore. 

GALEAZZO FLORIMONTE. 

S E fcriver Poro , i bei rubini , c!r Poflro , 

1 bianchi gigli, & le vermiglie rofe , 

Che in voi per farvi bella il del ripofe , 

Opra faria del più lodato inchiojlro ; 

Qual penna la vhtute , e il valor vojlro , 

Che trapaffa di affai Pbumane cofe , 

Ombrar potrai quai verfi mai, nè prò fi 
Troverà da far quejlo il fecol nojlroì 
Ben veggio io pure un peregrino ingegno. 

Che cerca a fuo poter di farvi bonore , 

Pie n d'un atto penjier , che il cor P ingombra . 

Ma forte temo , che non giunga al feguo , 

Che virtù tanta , & sì divin Jp/endore 
A/è lingua efprimer può , nè Jtile adombra . 

SCI- 
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SCIPIONE AMMIRATO. 

U N'bora inami , che la bella Aurora 

Col cane/lro di Jìor vermigli , e gialli , 

E i vigilanti , e mattutini Galli 
Precorreffero si dì , cbe Cipro bonora ; 

Ecco Amor , cbe mi dice , bor già le' fuor a 
D'affanni ; e toflo J parve . Indi a i cavalli 
Pojio fi tn i'bcre , per gli ufati calli 
Sor fé colui , cbe'/ mondo apre , e colora . 
io, cui nel cor quejle parole imprejfe 

Rimafer , vidi ben , ma mio mal grado , 

Le fallaci di' Amor vane promejj'e . 

Quafi volcffe dir . A cbe t' inganni. 

Sciocco ì cbe ciò , cbe ptnji , avien di rado : 

Ond'io comincio a riuovar gli affanni . 

ANTONIO CARRAFA, 

O Del mio grave affanno alta quiete , 

Imagin cara : o del mio lungo effigilo 
Ripofo ; dr fcampo al mio vicin periglio , 
guanti oltraggi bo per voi fommerft in Lette ! 

Se voi la vita , et mio conforto fete , 

Cbe non porgete al mio gran mal configliol 
Quando à voi pinta per sfogar m' appiglio , 

Cffe la voce da me lontana bavete ? 

Quell farà il viver mio , s'aperti fiumi 

Mi fembran gli occhi , e un Mot/gibello il petto ! 

Ahi cbe viva veder non vi pojs'io ì 
E temo co' fofpir d'ardente affètto , 

Mentre nel voi mirar me Jleffo oblio , 

Cb'un dì non v'arda, c r me foto confumi. 

IPPOLITA GONZAGA. 

Q Velia , cbe co i foavi almi concenti , 

Onde fermar potea dal corjo i fiumi , 

Et render queto il mar , placidi i venti , 
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Dolci fe fpejjo alpejlri acri cojlumi ; 

Quella, che co i fuoi chiari , & fanti lumi 
Tojlo liete face a d' afflitte menti ; 

E Jpargea gratie tali infra le genti , 

Che di terra fean del , d' buoniini Numi , 

Quella , che con la man piu, cb' altra mai. 

Leggiadra, Ape He , & Fai lode lìncea ; 

Et con la dotta penna ogni alto ingegno ; 

Morte ne'nvola ì Abi del, come tu' l fai. 

Che Donna tal, anzi verace Dea 
Di quel? empia foggiacela a! fero fdegno ? 

G I O. BATISTA ZAPPI. 

L Vcìdo Sol , che non derivi altronde , 

Che da te (lejfo , ampia cagiott primiera ; 

L'unica cui virtute in tré s'infonde » 

Per sì maravigliofa alta maniera : 

Tu nel tuo Figlio, il Figlio in Te s'afcondc , 

Egli , e Tu nello Spirto : o fola , e vera 
Gran Deità , che il fuo poter diffonde ; 

Mà in tré diffufa , in ci afe un regna intera. 

Eterno ìmmenfo Padre ; eterno immenfo 

Figlio; immenfo ed'eterno Amor, che ardendo 
Nel fesso d'ambi duo fei Dio con loro . 

A voi m'innalzo , in voi m'affifo , e penfo ; 

Mà quanto più a voi penfo > io men v'intendo ; 

E quanto men v'intendo , io più v'adoro . 

SILVIO CARD. ANTONI ANO. 

E ’ Qttejlo il l auro. Amor , onde il grati Tofco 
pfefe cantando al del l'altero volo 1 
E quefla l'Aura , che del nojlro Polo 
Rafferena l'ofcuro aere, e fuj'coì 
Febo , come dunque io non riconofco 

1 fanti rami tuoi , ch'adoro , e colo ? 

Se pur l'arbor vegg'io , che fianco , e fola 
Cercando vo per queflo ombrofo bofeo ì 
Ninfa gentil, che d'Arno alle chiare onde 
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In sì leggiadro Jìil canti , e sì adorno , 

Che ten ' vai co' / noi Cigni à paro à paro , 

Quando fia mai , cb'alle mie tempie intorno 
Veggia , mal grado del mio fato avaro , 

Verdeggiar le tue belle , e J't acre fronde ì 

. LAURA BATTIFERRI AMMANNATI. 

S I come il Sol , che del fuo lume porge 

Al del più vago , alle più erranti , e belle 
Spere fuperue , alP altre denfe felle , 

A quanto in alto , à quanto in baffo fcorge , 

Scalda , e luce mai fempre , e quando forge 

E quando cade ; e'n quejìe parti , e'n quelle 
Luffa nel fuo partir tante fiammelle , 

Quanto immepfo è'! valor , che in lui riforge » 

TaPè d'HorteuJia il vivo raggio ardente , 

Che ovunque mira , fcopre chiaro giorno , 

E dolce infiamma ogni gelata mente . 

E fe come pioto fa il lume adorno 

Rivolge altrove , in quel girar Pbuom fente 
Mille accef defir nafcer d'intorno. 

LUCIA ALBANA AVOGADRA . 

Q Velia , che contemplando , al del folca . 
foggiar sì fpeffo con la mente altera ; 

Ond'a noi col pennel moflrò , qua ut' era 
Di perfetta beltà ne la J'ua idea ; 

Et col cantar , pura celcjle Dea 

Sembrando , facea fede de la vera 
Angelica armonia , cbe'n alta fpera 
Si cria , membrando il bel , che Palme bea } 

Pofcia che le dolcezze hebbe gufato 

Ben mille volte de P eterno amante , 

Quanto più gufar puote alma ben nata ; 

Difje J degnando . A che più la beata 

Sede lafcio , per gir nel mondo errante l 
Così fermojf in quel felice fato * 
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FRACESCO PATRIZIO. 

M Entre con le fue ma» la diva Irene 
Po» in telo mortai P eterna Idea 
De la beltà , cbe'n mente , e'n volto bave a 
Per pareggiar con Dio Popre terrene ; 

E con ombre , e colori , e lumi piene 
Fa tutte parti ; quella viva Dea 
Suo fpirto lor fpirò , che vita ardea 
Vera fpirar in adombrate vene . 

Ma Poprafral, cbe vera bavca fembianzs 
De l'eterna beltà , non prefe vita : 

E'I fpirto fciolto a Dio levoj/ì a volo . 

O mìrabil , e acerba rimembranza : 

Dita altrui dar , e far da fi partita : 

Fojfe alme n Puna , a confidarne il duolo. 

ALESSANDRO GUARNELLO . 


D Eb quel vifo amorofi , in cui mirando 
Seti va Panima mia per gli occhi fire , 

Donna, celate , & quella man, cbe'l core 
Mi trabe del petto , & tiea di vita in bando : 
Anzi pur gli / 'covrite ogn'bor, cbe quando 
JVon veggio il mio fatai vìvo Jpteudore , 

Cieco , & dolente in tenebrofi terrore 
Sento gli avidi J'pirti andar mancando . 

Cbe s'ho pur da morir ; meglio è , ch'ardendo 
Pera ne' rai del mio bel Sol fireno , 

Poiché tanta in mirar dolcezza prendo . 
Dunque il vifo , & la man non pur , ma il [etto , 
Le fibklte braccia, e'I vago piè J coprendo 
Datemi ognibor cagion di venir meno. 

GIO. MARIO VERDIZZOTTI . 


M Entre ti feguìtai già indarno Amore 

Per cieca via cP un fai fi altrui Jembiante , 
Colmo un tempo portai dogliof 0 amante 
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Di pianto il volto , e di fofpiri il core : 

Ma poi ch'io ter fi fuor ai lungo errore 
A miglior cor fio le fmarrite piante , 

Rivolto al lume di due luci fante 
Credo ogni altrui gioir del mio minore . 

Tu dunque nel carni» dritto mi f cor gì , 

Ove per ts fi vive eternamente ; 

E fe io cado, Amor , la man mi porgi . 

Che , fé Madonna al bel defitr conferite, 

ìn tutto il tuo gran regno alma non forgi , 

Com'io farò, d'agni tuo boti or e ardente . 

IPPOLITO CAPILUPI. 

C O me per Pampio del girando il Sole 
D'ardenti raggi il fuo bel carro adorno , 

In un bora , in un punto a noi far giorno , 

Altrui lufcìar in atra notte fole; 

Cosi yoi con le luci al mondo fole , 

Ov'Amor fcherza , & ove fa foggi or no , 

In un giro dì chiaro , e feuro intorno 
Fate , ond' altri gioifee , altri fi dote . 

Ei defi a ber bette , & fior ne' prati; & voi 
Me le menti a mortali alti concetti : 

Ei del del; voi del fecol nofiro bonore. 

Dunque fe fon de' vofiri rat gli effetti 

Si mi Pi , & bari a quei del Sol ; fra noi 
Donna voi fete Punico fplendore . 
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DIONIGI ATANAGI. 


Q Velia rugiada enfiali ina, & pura , 

Che fiillò con pittate bonefio amore 
Per gli occhi, ch'altrui dar gioia, & fplendore x 
Et Roma dovean far trifla , ed ofeura , 

Sì dolcemente per gran mia ventura 
Mi cadde fovra Porfo afflitto core , 

Che far poteo , temprando' l fier dolore , 

Cantra la morte Panima fecura . 

Quinci veder Jenza'l mio fai m'è dato , 
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Ed baver vita , cbe'l mewbrar fofiene : 

Tanta bebbe il dolce lacrimar viriate. 

Deb quando fia , eh' un più benigno fato 
Mi renda quelle luci alme , & J'erene , 

Onde piangendo ancor tni vien Jal u te ? 

ANTON FRANCESCO GRAZINI . 

D Unque fia ver , che quei bei fanti lumi , 

Lbe fanno boggi vergogna , & invidia al Sole , 

La cui mercè , s'bonora il mondo , & cole , 

Va tor dal corfo lor le felle , e i fiumi , 

E i vaghi bone fi , & leggiadri cofumi , 
t'I chiaro fuon delle Juggie parole , 

Et tante altre bellezze illufri , & fole , 

O’ T empo , ò Morte mai guajli , & confumi ! 

Deb, del , com'il più bel , cb'iu te fi ferra 

Dopo tanti, & tant'annì in lei n'bai mofiro , 

Gioviti mantienla eterna in dolci tempre . 

Acciò cb'à gli altri , come a! J'ecol nofiro 
Della tua maggior gloria fede in terra 
Cofiei ne faccia ogn'bor , vivendo J'empre . 

ERASAIO DI VALVASONE. 

B Eu poteva io , 0 Elettra , effer più lento 
A far udir *ù l'Arno il tuo gran pianto , 

Scaltri devea di maggior prova intanto 
Farlo a noi chiaro con più dotto accento . 

E ben puoi tù, col genitor tuo J' pento 
Lacrimar anco il tuo feemato vanto , 

E'I mondo teco , ebe sì nobil canto 
Afpettando, pendea già tutto intento . 

Ma tù, fptrto J'ovran , E bai voce , e modi 
Da formar carme fortunato , e degno 
Del Sofocleo Coturno, à che ti arrefii ì 
Che s' io precor fi temerario al fegno , 

Aon giunft : & ob fecondo a le tue lodi 
Eur da lungi venir Etbo a me prefi ! 

FA- 
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FABIO RANUCCI, 

A Te , Zoppi ò, convie n, cui Febo infpira 
Favore , onde Jet refo unico , e raro , 

Sforzar col canto l'infernal riparo , 

Col canto , cb'a fe i monti , e i bofcbi tira . 

Muovi a pietà la crude? voglia , e dira 

Del Zie del? ombre; e dal fuo fato amaro 
Renda la mia Euridice alPaer chiaro : 

Fuo jlil , che più di quel cP Orfeo t'ammira . 

Et f e avverrà , che quel bel vifo finto 
Per te rivegga il colle fuo natio , 

Di che lode omerali i, e di che vanto ? 

A me , fe non può tanto il cantar mio , 
pia ben afiai , fe bonor erotti quanto 
Ha forza d' bonor ar ricco de[io . 

MARCO ANTONIO CITTADANI . 

L A gentil fiamma , cui foggette ferfi 

Alme più degne , al del levata A volo 
Alluma , e f calda bor Puno , e Poltro Polo , 

A oi qui lajciando in freddo horror fommerfi . 

Sciogli , deb /dogli bomaì lugubri ver fi 

Dunque, gentil mio Zoppio ; e al pianto al duolo 
T raggi chi mai d'amore arfe ; nò un fola 
Habbia tra noi , che lagrime non ver fi. 

Che quanta lafsù gioia , ov'el/a è gita , 

Accrebbe, e lume , a noi lajciò altrettanto 
Mar tir partendo , e tenebrojà vita. 

L'Hernico il fa , cb'bor fi difilla in pianto : 

Salto il Piceno , e l'egra , e sbigottita 
Sua Patria involta in dijperato pianto. 
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MARCELLO FERRO. 

Q Vando d'afpri penfier farò mai fcarco , 

Cittadan mio ì che l'un faccio dal core , 

Subito Poltro è già fatto fignore 
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De/Palma mia con più uoiofo incarco . 

Aè per fuggir delPuu , trovo men parco 

Del corfo l'altro ; & per un J'ol , che muore , 

Ae forgon mille ; onJ'Jo pien di dolore , 

Stanco , e tonfufo , a lor cedo ogni varco . 

Come Arator , che di lontano vede 

Il fumé Juperare argine, e fponda, 

E in un momento a quel corre , e provede . 

Ma Paltò bumor , che di contìnuo abouda , 

Rompe in piu parti ; ond'ei confufo cede , 

E lajcia in preda i verdi campi all'onda . 
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SCIPIONE CARD. GONZAGA. 

P O'.cbe i be' lumi, che nel cor mi fanno , 

E l'auree chiome , ond'io fui prefo , e'nvolto 
Per tanto fpazio riveder m'ha tolto 
Stella minijtra del mio crudo affanno , 
Porgo agli occhi talbor con dolce inganno 

Treccie men vaghe , e men leggiadro volto. 
Cosi fperando d' acquetargli , e molto 
Men grave far del lungo efilio il danno . 

Ma (Jajjofè 'l mio fperar fallace , e lieve , 
Ch'avezzi a sì bei crini , a sì bel vifo 
Ogn' altro oggetto è lor noiofo, e greve» 
Così parer ofcura nebbia fuole 

Ciò che poi vede , a chi lo fguardo fifa 
Osò tener nello fplendor del òole. 


LXXVII. 

»/i i) C. 
1570. 

ù. 7>. V. 
386. 


BENEDETTO DELL’ UVA. 

C Orft Jlrada fniflra , ivi trovai 

Con fugace piacer lungo tormento : 

Ma del mio mal tra mi fero , e contento 
Aon feppi indietro ritornar giamai . 

Hor me ne doglio , e più uon bramo homai 
Vn'bora lieta haver fmcb'ìo fta fpento , 

E crefcerà co gli anni il mio lamento , 

E molto piangerò , che molto errai . 

A viver ben quel tempo , eh' io mal vi {fi. 

Di 
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Di ritornar fon le mie voglie vaghe. 

Ma per non far ritornai di fen vanno. 

Dolermi poffo Jol del fatto inganno 

A me JieJJc , e del cor J'aldar le piaghe 
Col licor di quejt' occhi , end' io le Jcrijft. 

DIOMEDE BORGHESI. 

O Di colui , che il quarto cielo adorna 

Et or quejlo emifperio , or quello indora , 

Altijftma Jorel la , ornai feelora 
Le lucide tue fredde argentee corna . 

Non ti mojlrar nel terzo del s) adorna 

Dea , cui Pafo, Amai unta, e Guido onora ; 

Non ti feovrire à noi vermiglia Aurora , 

Ma col bianco Ti fon fempre foggi orna . 

E tu, che cogli eterni uniebi rat 

Squarci il manto à colei , che Paere imbruna » 

A aj condi il crine aurato in grembo à Teli. 

Che piu bel fole , e più bell'alba affai. 

Più vaga /Iella , e vie più vaga luna 
E' quella , onde i miei dì fon faujli, e lieti . 

LUIGI GROTO. 

S E '/ cor non ho , com'effer può, cb'i viva ? 

E fe non vivo , come Pardor fento ? 

Se Pardor m'ange , come ardo contento ? 

Se contento ardo , il pianto onde deriva ì 
S'ardo , onePefce Phumor , ch'agli occhi arrivai 
Se piango, come'l foco non n'è Jpentoì 
Se non moro , a che ogn'bor me ne lamento i 
E fe moro , chi fempre mi ravviva ì 
S'agghiaccio , come porto il foco in fenoì 

S' Amor mi Jfrugge , perche il J'eguo tanto ? 

Se da Madonna ho duol , perche la lodo ì 
/S/ueJli effetti d'Amor , sì jtrano modo , 

E sì diverfo Jlil tengon , che quanto 
Vi penfo più, tanto gli intendo meno . 


LXXVIIL 
^ i . D C 

1570 

D V. V. 
38 6 


LXXIX. 

^t D C. 
1570 

d. v. v. 

J8«J. 
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LXXX. 


>/l D. 

1571. 
D. V. 


C. 

K 


387. 


ASTORRE BAGLIO NI. 

Q Vand'io mi pofo ad ora ad ora à Pombra, 

Caro Borgbtfi mìo , de i ramofcelli 
lipidi amati , Io non bò invidia à quelli , 

1 cui pettfieri il Mirto , e'I Lauro adombra. 
L'unico mio Ginebro il cor m'ingombra 
Li voglie , e di defnri onejìe , e belli ; 

E s'egli avvien , cb'Amor mai fi r ubelli , 

Tofio ogni Sdegno fino dolce difgombra « 

Però tu , lo cui fiil culto , e f onoro 

Celebra i Jommì onor , la chiara gloria 
L'Elrurìa , che per te Spregia , e vanta ; 

Se vuoi Secondo baver di Cebo il coro, 

Di quefia celebrata altera pianta 
Lafcia cantando eterna alta memoria . 


LXXXT. ANTONIO V1NIZI ANI. 

a. ù. c. 

*57 »• f~\Val rio pianeta, 0 qual finiftro fato 
W Mofirò di tè sì dij piotato ejfempioì 
' Spirto, d'alte bellezze ornato tempio, 

Cb avevi in terra il terzo citi formato. 

Dunque d'amor fin morte il premio ì e l grato 
Servir bavrà in mercede il crudo feempio ? 

Deb percbe'l cieco Dio tiranno ed empio 
E' di fe fiejfo , e del fuo proprio fiatai 
O come à Giove de la Laurea fronda 
Sì poco colf e, che frà Poltre Dee 
Non ferbò il volto sì leggiadro e pio è 
Così POreadr, Driadi , eledVapee, 

Diceau d'Oreto a la turbata Jponda , 

E fir di pianto , e duol gir alto il Rio. 

LXXXII. MARCO MONTANO. 

^ U. C. 

l i7i- ^Iguor, eceo'l mio fitfeio , e la catena, 

D. T. y. jjj c ]g a m j 0 g Mnu jj 0 carco il collo , e' l tergo'. 

Ì91 ‘ Ecco Pewpio dolor' , ov'ìq m'immergo 

Tart- 
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T auto talbor , che ne riforgo a pena* 

Così mi sforza Amor , tosi mi mena 

Legato à morte : oncPio fon fatto alberga 
h'torror continuo : e lagrimando afpergo 
Con la guancia , e col J'en l'berba , e l'arena. 

E s'a mio [campo tua pietà non fiende 

L'invitta defìra , tomai m'avanza poco 
Camin , per gìugner di mia vita al fine . 

Che pofs'io far\ , s'anco arde in terra il foco 
De' miei fofpiri , c in aria non afcende , 

JVè cangio voglia , evo cangiando il crine. 


LIONARDO S A L V I A T I. 

T Al fu lo [Irai , tal fu P acerba doglia 
Dei mortai colpo, onde ni aprifii il core , 

Per riportar la terza volta tonare , 

Spietato Arder , della mia fidale fpoglia. 

Cbe fe ben corfe allbor mia pronta voglia 
A trar del fianco il crudel dardo fuor e , 

Non ebbe d' obbedirla arte , 0 valore 
La man , cui minor firen d'arbitrio fpoglia . 

Ma tu , cbe mai non fei di ferir fazio , 

D'altra faett a bor mi tipi aghi, e peti fi 
Doppiarmi affanno, ed io libero n'efco. 

Cbe cor fi al duol del nuovo firale i fenfi. 

Obliati l'altro , e'I nuovo è ancor sì frejco , 

Cb'a fuerre ambi del petto bo forza , e fpazio . 


LXXXIIL 
uf. D. C. 

* 5 ? 5 - 
D. V V. 
391 . 


CAMILLO SCROFA. 

V Oi, cb'auribus arre&is aufcultate 

In lingua betrufca il fi emito , e'I rumore 
De' miei fofpiri pieni di (lupore , 

Forfè d'intemperantia m'aecufate » 

Se vedefie Ptximia alta beliate 

De P acerbo lanifìa del mio core. 

Non [ol darefte venia al noflro errore ? 

Ala di me avrefle, ut aquum eft, pittate . 
Hei mibì ! lo veggio bene apertamente , 


LXXXIV. 

jL d. c. 
157 6 

X». p. v. 
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Che a la mia dignità non fi conviene 
Perditamente amare , e n'erubefco. 

Ma la beltà antedìila mi ritiene 

Con tal vi olenti a , che continuamente 
Opto ufcir di prigione , e mai non efco . 

CESARE CAPORALI. 

I Piu bei por del Ciel cogliendo andava 
La genitrice man del tio'lr' Apelle , 

Mentì' ì begl' occhi, il bel volto , e le bette 
V olire fattezze à perfettion recava . 

Quinci Poro togHea , quindi predava 
/ fanti lumi , e le ferene pelle , 

E'I puro latte , quelle cofe , quelle , 

Che degne di fan t'opra giudicava . 

Quando frà quegP eletti in P aradi fo 

Corfe il giudicio , cb'à reai fortuna 
Troppo foran quà giù bellezze tante . 

Di che venendo al dotto pii PavviJ'o , 

T opo de le due gambe voflre Puua 
Torfe al Settentrion, l'altra al Levante . 

MAFFEO VENIERO. 

D Vnque vedete darvi aita ferita , 

Crudel cantra voi pefja , e quap efangue 
Cile del proprio mal lieta, & ardita , 

Angelo in vipa , col penper d'un angue ì 
lo vi vidi , e tremai fra morte , e vita. 

Anzi , ch'io vidi il Sol tinto di fangue ; 

Et refrò sì quefl'aima sbigottita, 

Cbe'l cor della paura ancora langue . 

E tal fu la pietà del mio dolore , 

Cb'effer voflro dovea , lafjo , ch'io fento 
Il ferro, che vi diè , ptto nel core . 

Hot che debbo fperar del mio tormento ; 

Se non b avendo a voi medefma amore 
Vi muove il proprio mal , qual torre il vento ? 


FRAN- 
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FRANCESCO PANIGAROLA. 

C Hì de P eterna previdenza teme , 

O taPor J'e ne lagna , <5 feti difpera, 

E de ' bifogni fuoi fofpira , e geme 
Dal dì nafcente a la nascente Jera : 

Miri corneggi pafca un'ampia fcbiera 
Giesìi con poco pane , e come injìeme 
L'accrefca al maggior uopo (ci prova altera. 

De le Divine fue forze fuprewe I ) 

Quinci s'armi di Jpeme , e fi confale t 
Che chi dì nulla Puniverfo fece 
Al tutto anco pietofo ogn'or provede . 

E fé indugia tal'or , fi come Jole , 

Saperne la cagione a l'buom non lece : 

Salto ei, cbe'l tutto in j’e raccolto vede. 

GIO. BATISTA ATTENDOI.O . 

A Lme , de' cuori ufcite, che fra via 
V' abbracciale felici , amanti , amate. 

Perche rinfranchi , à noi da noi mandate 
lo la di lei , ella la vita miai 
Nettar del nofiro fame il licor Jia ; 

Sia a da la Parca in nettare bagnate 
Le fila , ch'ella attorce in un legate : 

E moto eterno al commuti fufo dia . 

O' cP entrambi fofpir , che folgorando. 

Vi fcont rafie in contrade pellegrine, 

^uefio , e quel volto amici defilando ; 

Stella che non far mafie à le divine 

Guatici e apprefa di Venere , rotando 
Per un feretio del P durato crine ? 


LXXXVII. 

^ì. ù. c. 

1580. 
t>. ir P. 
396 . 


Lxxxvin. 
w*. D. C. 

1584. 

D. V. P. 
400. 


CAMILLO PELLEGRINO. LXXXIX. 

Q v* o. c. 

Vati do. Donna gentil, Paltò fplendore 1584 . 

De' bei vofiri occhi la fitta luce ardente DTP. 

p'ibra ne' miei , tanta dolcezza ferite, 4 °°' 
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Cb'à pie» goderla non fojtiene il core . 

Triema in quel punto , onde'l vi tal calore 
Corre in aita a lui finitamente , 

E lanciando le membra , e fredde , e f pente 
Pallido ne dimojlra il volto fore . 

La tema allbor , che non fi f copra altrui 
L'alto affetto amorojo , in voi J colora 
Col mede fino pallor la neve , e l'ofiro. 

E fe qual pria tornate in poco di' bora 

y er mìgli » , vuole Amor , che, come voi 
Prendejle il mio , io prenda il color voflro . 


xc. 

*d. D ■ C. 

1585. 
D. V. V. 
401. 


BERNARDINO BALDI. 


C Ome albor che fuperbo il vento f 'pira 
L'arida , e lieve polve aggira ed erge , 

E come alpeflrerio preda , e forni» erge 
Sjftant'ofa opporji al fuo difdegno , e a l'ira; 
'Tal , fe feroce incontro me t'adira 

L'Amata benna , ogni mio ben dìfperge , 
Onde d'amaro pianto il fen m'afperge 
L'afpro dolor , ch'entro al mio cor t'aggira. 
O felice colui , che potè armar fi 

Il petto di sì rigido diamante , 

Che de' colpi di' Amor cauto fi rife . 
fila foura gli altri fuenturato amante 

Quei, nel cui feno inerme a mille fpefe 
Il crudo Arder quadrello , e non l'uccife. 


XCI. 


D. C. 


> 5*5 


D. V. V. 
401, 


PAOLO REGIO. 

I JV un bojco di lauri ombrofo , <*r fpeffo 
Scrivo» le glorie tue foggia Licori 
Le vaghe JSJìmphe , i puri almi Pafìorì , 
C'hanno il governo in man del bel Permeffo. 
Sì eberifuona bomai lungi , & da preffo 

L'eccelfo Pindo , e ne' più folti horror i 
Cantan le Mufe i tuoi famofi bonori , 

E il gran valor , cb'à poche boggi è concejfo . 
Deb vieni à P ombra de le belle fronde , 


Ouo- 
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O nobil alma, & le tue lode af colta, 

Poiché ciaf cu a di te ragiona , & ferivo . 

Spiega le chiome inanellate , & bionde, 

Hor che quejla pendice è verde , & folta, 

E il fonte ha P acque più tranquille , & vive , 


SCIPIONE DE’ MONTI. 

D Onna reai , fe fiero , borrìbil mojlro , 

Et fortuna ti totfe imperi , ©* regni , 

Già non ti tolj'e i pregi alteri , & degni , 

Onde va fopra ogni altro ilfecol nojlro. 

Il chiaro grido entro il purgato incbiofiro 

De' più graditi , & più pregiati ingegni , 

OmPalzi il nome à i più J'ublimì fegni , 

Pince quante fur mai gemme , oro, & oflro . 

¥ olà de l'Oceano altra i confini 

Helena ornata del Meonio plettro , 

Mercè de i fuoi tbeforì almi , eir divini . 

Et di più pregio è di tuo crin l'elettro , 

L'avorio de le man, perle, & rubini, 

Cbe imperi , & regni , & che corone , & feettro . 


XCII. 

^ t . D C. 

1585. 

d v v : 

401. 


FERRANTE GONZAGA. 

O Notte , hor dove fon quelle mendaci 

Sembianze del mio lume , onde fp leu devi , 

Ahi cbe parton da me veloci , e lievi 
Con le tenebre tue vane , & fugaci . 

Lajfo, i' f per ai mentre d'eterne faci 

SparJ'o il tuo fofeo manto dijlcndevi , 

Hor viene il Sole , e feco l'bore brevi 
Van con le mie Jperanze egre , e fallaci . 

Ala poiché troppo, cime , chiaro dif cerno , 

Dopò il tuo horror fuggito, i danni miei. 

Ne più la mente mia , nè gli occhi adombro , 
Vatttne infida , ornai , figlia d' Averno , 

Ch'io'l piè rivolgo , & veggio ben , cbe fei 
Apportatrice fol di fogni , e d'ombre . 


xeni. 
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XCIV. 

ù C. 
1587. 

d. v. y. 

4°J. 


ORSINA CAVALLETTA. 

C Eda, Lavinia , quella vaga [iella. 

Che (Pamoroft rai cinta rifplende , 

Al lume de' vo[lr'occhi , in cui raccende 
Amor la face, e tempra le quadre Ila. ^ 

Che s'ei vede alma al regno fuo rubella , 

Vua favilla di tal foco prende , 

E dì sì cajio , e puro arder P accende , 

Cbe fdegna liberiate , e faffi ancella . 

Vince la chioma d'oro , onde i cor Jtringe 
Il cieco Dio con sì foave nodo , 

De' biondi rai del Jol la luce immenfa . 

Però le guance di vergogna pinge 

L'Aurora fol , perche in più dolce modo 
Il vojlro volto il fuo fplendor difpenfa . 


XCV. 
vV D. C. 
1588. 

d. v. y. 
4 C 4- 


ASCANIQ PICCOLO MINI. 

r 1 

S lnolfo , al [noti de' tuoi leggiadri carmi, 

Cbe spargendo Ji va chiaro, e gradito , 

Anch'io mi fveglio, e non fo come ardito , 

Senza fpeme mi fò di teco alzarmi . 

Ben fono infermo , e lento , dr e[fer par mi 
Auge l Jublime , e dal palujhe lito 
Mi levo, e feguo il volo tuo fpedito , 

Ma caggio ratto, e più non poffo aitarmi. 

Nè di fovea chiù duol rimango oppreffo , 

Però , ch'alto petifier , nobit vaghezza 
Mi furori duci , e non invidia, e orgoglio. 

Sì che pregar la muj'a tua pur voglio. 

Ad eternar altrui mai J'empre avvezza , 

Ch'tb/io per lei fcbivar mi fra concejfo . 


XCVI. MELCHIORRE Z.OPPIO. 

^ t D. C. 

*<fc° \TO» forte è nò , fe impallidì fce Amore : 

D V ' iN Non è codardo , s' orgoglioso affale : 

Perfpicace non è , fe induce errore : 

Non 
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Aon cieco , invan fe non filetta jìrale . 

Fera non è , fe annida in gentil core : 

Aon domejìico , feì fugaci ha l'ale : 

E non è Dìo , fe tojìo nafce , e muore : 

Se mai fempre imperò , non è mortale . 

Che dunque è Amor ? di leggerezza Cervo, 

Ttgre di crudeltà , Volpe d'inganni , 

Di velen B afili fco , e Leone d'ira. 

Timido , e cieco al ben, che al mal fol mira. 

Porta Jìrale al ferire , al fuggir vanni. 

Al fugace , al feguace afpro , e protervo. 


GREGORIO CO MANINA 

D Vro a rat or , che fende i campi , e fu da 

Sotto il raggio del fol , cb' afpro il percote , 

Canta PbiJ'pida mejjè in roze note , 

Per men jcntir l'ardente fiamma , e cruda . 

Ve fonda infuna, e di piotate ignuda 
Mentre ardito noccbìer le vie remote 
Co' ferrati fuoi remi agita, e fcuote , 

Parla del porto, ove l'interni, e chiuda. 

Et io nel largo campo, & io nel mare 

Ampio di quejlv mondo , in cui fon tanti 
Et ardori , & horror i , e pene amare , 

Per temprar la mia doglia , i premij fanti 
Canto del Cielo , e le fue paci care , 

Meffe a' buon merti , e porto a Palma erranti . 

ANGELO GRILLO. 

O Caro Amante, nel tuo Amor converfo , 

E del tuo feritor ferita imago , 

Che di mirar fe Jieffo in te fol vago , 

S'efpreffe in te di vivo J'angue afperfo . 

Paghe bramajli, e'u mar dì zelo immerfo 
Piaghe baciavi , ond'il tuo dolce vago 
l 'impiagò con le piaghe , onde fu pago 
Il Padre eterno, e'I nojìro errar fommerfo. 

Sfutfì in fonte d'Amor , con sì bell'arte 

M m 2 Ne 
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Ale la pur' alma tua fi vide efprefio , 

Che nel tuo cajlo corpo alfin i‘è piato . 

7 'al pittar , ch'ami di ritrar Je fieflo). 

Si mira in fpeccbio pria , poi J piega in carte 
Le riflejje fembianze , e'I lume fiuto . 


RIA 


v\ 


\ 


ALBERIGO CYBO. 


'Vi 


D ' Alta beltà , che non bà pari in terra , 
Ala ben di cor , ch'ogni durezza eccede , 


v \ 

**■' li ' 


Fedele amante à lei cbieggio mercede , 

E pace a lui della mia lunga guerra . 

§>uefii à pietà le porte incontro ferra 

stuella altiera il mio amor non cura , 0 vede , 
Lajfo , e chi le farà del mio mal fede , 

Se non colei., ch'il tutto firugge , e atterrai 
E non potè a gelato nome , e crudo , 

Ch'io pur ofièrvo , aperto indi fio darmi. 
Ch'era il penfter di tenerezza ignudo ? 

Strana virtù , che d'animati marmi 

Alove , piaga mortai nel petto chiudo , 

E lodo , & amo il feritore, e l'armi. 


ANTONIO Q^U E R E N G O. 


cantrarj nimici mi fan guerra 




Tema, & ardir, l'un mi Jofpinge , & muove 
Alta i a prefa feguendo , & mi rimuove 
L'altro', m'inalza l'un , P altro m'atterra. 

Tema infinita al cor l'ardir mi ferra , 

Et mi fa lento à Pamorofe prove. 

Amor poi di beltà con vi/la altrove 
L'ardir mi torna , è* dal timor mi sferra. 

L'un nel cor mi ragiona , tomai che refi , 

Che non difeopii , come dentro abbruggi , 
Ch'Amore in cor di i.'onna unqua fu Jpinto . 

L'altro , prima , ch'infamia te ne refi i 
Aleglio fia , che tacendo ti difiruggi : 

E combattendo ancor nejfan'ba vinto . 

Il Fiat ilei Quarto Libro . 


vo 


u 





1 177 


DE’ COME N "TARI 

INTORNO ALL'ISTORIA* 

i , i ■■ V /, 

DELLA \ 

VOLGAR POESIA 


VOLUME TERZO. 


LIBRO QUINTO 

Contenente i faggi de* cento Rimatori dei 
quinto fecolo di eflà Poefia , che è il 
XVII. della noftra Salute, de* quali 
fi parla nel quinto libro deli* /* v 
antecedente Volume - 

MARCO ANTONIO BONCIARIO, / - 

Affo , che f ombra mìa d'aurea favilli 
Adornando -,puoi fare ombra felice ; 

La man di cui fuor de le vette elice < 

De la felce (Timi or chiara Jèìntilla . 1 
Per te da la mia notte , a cut h fquilla 
Mattutina gli albori tnvan predice , 

Vfcir del giorno a la betPaura bor lice , 
gloria il lampo in me sfavilla . 

O tedio (la tua mercè) mufico augello 

Non più notturno , con felici auguri - 
Sul limitar degli bonor tuoi Cappello . 

E dico : i pregi fono ampi , ematuria ' ' 1 

Già fi fcegìie al tuo crin lauro più bello ; 

Ma tu lauro terren forfè non curi . 

AN. 
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ì *T A T* 1 / ( ) ’ 1 ‘ -• (J 

1 ANTONIO D E C I 0 . 

* 1 I v ! 'j T c r r » TjJ (f r/ T 

A Pena referto dalla regìa -cuna ■*> ' ■ - / ' i 

Trattar con mano ancor tremante l'armi , 

/V/a chieder Pelino, e dir , ch'buom Parrai , 

Che formar f appi a ancor parola alcuna ; 

Quanta piu contro lui gente s'adduna, f \ "T *** 

fWr , cé\j/ «Mur Jol ceda , 0 //' difarmi ; ▼ 

E fare al fuon de' bellicoft carmi 

Tremar Pegni, ’e Provincie ad una ad una ; T » 

// tutto haver da Plndo lido al Moro 

Corfo , vijlo , arfo , f a/ fondo 

Con guerrier pochi appreso , e con poco oro : 

Ma non contento d' haver vinto un Mondo 

T entar Alondi novelli , opere foro , - ’ ' • 

Già del primo Alefjandro, hor de l fecondo. 

*1 ' > ' Ol < ' : • 

ORSATTO GIUSTINIANO. 

I 1 . • i 1 » / v 

Q Dando toni' oltre col defto mi fpingo , 

G/>Vo pur tento ritrar Madonna in carte ; 

Lei prima col penfier di parte in parte 
Vo fgurando , e ne! mio cor dipingo . 

A l'alta imprefa poi tutto m'accingo ; 

Ma non giunge a ridea P ingegno , e l'arte , 

Tante in lei fon bellezze , e grati e fpaite: 

E poco dentro il Juo gran met to attingo . 

Onde , come tathor fi raffigura \ • . a 

Àe la mente un'antica, c gran citiate y ~-' * 

Da le vejligia j'ol di poche mura , 

Potrà non meno la futura etate 

Da ti breve di lei rozza pittura 
Comprender la jua immenfa , alma beliate. 

LAURA GUIDICCIONI LUCCHESINf. 
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y E di lacrime trìfle , e di fofpiri 
I Pendono i fenft Panima dolente ; 

O nePavvitn poi } che noi cosi foveute 
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lu J'eguir lor , voltiam tsofiri defiri ì . ' , 

Di doglia ognbor fi pafce , e di martiri 

Chi far le 'voglie vuol paghe, e contente,, ■ \ \ 

Di terrena beltà, cbe'l he» preferite 
Convie», cb'invan fi cerchi , e Jì fofpiri. » 

Dunque a cccfì cPamor Janto , e di fede 

S'afphi al del, ventre babbi am' 'tempo, ancora \ 

A ricever de' falli alta mercede , 

E fe't caduco , e fral nojtto n'accora v C- * TT* 

Non fi celi à colui , cbe'l tutto vede ; > 

Che peccò' i gran Frofeta, e'n del s'adora « 

G A SPERO M UR T OLA, 

F ortunato defirier , che fovra il dorfo 

‘ tuo colei porti , cbe sì il cor m' accende , i«v 
O come à te fimile Amor mi rende ir 
E provo il fende la fusi mano , e'I morfo I , > » 

Ve lociffime baver tu l'ale al cor fa \ 

AJofiri albor , cbe da te Paria fi fende , > , ■ \ \ J 

Velodjfme ancora in me le attende \ 

Il penfier ne Pamor troppa trafcorfo . „ . Jì 

In picciol giro te cPangufio loco 

Rota ella agn' bar , me ancora in picchi gira 
De' fuoi begli occhi rota , & arde il core « 

Duo fpronì al fianco bai tu, più ne fofpiro 
lo di te, e più pungenti , in ogni loco , 

Tu fu'l dorfo la tieni ,. <*r io pel core . .v v 

LUIGI D’ EREDI A* 

" i 

O Ve ten fuggi , 0 Filli l ove il bel piede t 
Sdegnofa volgi ì e qui mifero , e filo \ . 

Me la jet , e gli occhi in pianto , e Palma in duolo, 
D'angofcie colma, e di miferia erede . 

Tu te ne vai pur Filli è e tal mercede 

Forgi al mio amor ì tu mìo fijlegno filo , . <* 

Tu te ne vai ? nè da' begli occhi involo 
Vn guardo pur ? nè le mie doglie bau fede 2 
Tu t'allontani , 0 Filliì e'I mio tormenta 
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lìifpregi , e i priegbi ì e non arrejìi il puffo 
Dtgli occhi al fiume l e de* jofpiri al vento ? 
Ala col pngar chi rompe un fero orgoglio ! 

Col Jojpirar chi fcatda un freddo / affo ! 

Col lagrimar chi muove alpeflre [coglia ? 


\i\ 
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RIDOLFO CAM 
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422. 
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E Cco già PAlba nafee ,■ ecco fi vefte 
Di rubin l'Oriente , ecco l'Aurora 


Scote d'ogui arbufcel P burnì da vejle 
Col dolce refpirar placida Pbora , 

E la bagnata cima al monte indora . 
Già [parila ogni horror , lume celejle 
Ride la terra , il timido Augelletto 


Sfoga in favella fua l'ardente affètto . 

E pur tnen chiaro è il del (t'io miro intorno ) 
Ma forgilo Filli) e tu col vago affetto : 
Che il dì farai compitamente adorno . 

MARGHERITA SARROCCHI. 

•TQi * » . *VL# • 'I? ' 

D Onna reai , dal cui divìn fembiante 

guanto di beu può darne il del , traluce , 
Onde nafee virtù < ch'erge , e produce , 
Alti penfieri , e voglie bonejle , e fante . 
Ben de le grati è tue sì rare , e tante , 

Il fovran pregio à celebrar m'induce 
Mobil deftr ; ma tua divina luce , 

Mal J offre la mia vijla offefa errante . 
Ond*io pur fembro Augel , ch'incontro al Sole . 
F aci Ile infermo , ò che poco alto s'erga , 
Spiegando il voi con non fecure piume . 
Ma pur Paltò defir , che'l core alberga , 

Lodato fisa , che lode anco baver fuole 
Penfier , che ardito oltre il poter prefume . 
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GUIDOBALDO BUONARELU. 

Anti Numi del del , fe quando umile 
A voi porfi i miei priegbi , 

A quejte membra e f 'angui , 

Vojlro favor diè vita , 

Date anco Spirto all'alma 

Ora cb ' i' vò devoto 

Per adorare il Sole , e fciorre il voto . 

V vo per adorare 
Il Solì ma , l affo , e dove 
E 1 l'Idolo del ole ? 

/’ vò per fciorre il voto 
Al Sol , perche fon vivo ; 

Afa dov'e la mia vita ì 

Io non ti veggio , 0 Celia ; e tu pur fei 

La vita del mio core , 

Tu r ìdolo del Sole . 

Ove fe' ì ove t' affondi ? 

Celia fulgor del Cielo 
Venijlì in un baleno 
A ferire , e Sparire . 

Tu mi fuggijli aliar , ch'io non potè a 

Trar da la morte il piede’, or'in qual parte 

N'andrai , ch'io non ti fegua ì 

Per le più J cure felve 

Per le più cupe valli 

Godrò pur di feguire , an forche' n vano , 

Del leggi adr etto piè Por me fugaci : 

Godrò di gir lambendo 
Là ve tu poni il piede : 

Conofcerollo a i fiori , 

Ove faran più folti. 

Godrò di Jugger Paria , 

Che bacia il tuo bel volto : 

Conofcerollo a Paure 
Ove faran più dolci . 

Godrò d'ir vagbeggindo 
Ne le vermiglie refe, 

Nn Ne 
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Ne i candidi ligu/irì , 

Ne le dorate fpicbe , 

Nel Sole , e ne le Stelle 
Le tue fembianze belle . 

Ma Jiolto invan raggiro 

Gli occhi al Cielo , a la terra : 

leggio ben gigli , e rofe , e veggio il Sole ; 

Ma Celia non appare ; 

£ fenza lei non veggio 
Nè colorati i fiori , 

Nè rilucente il Sole. 

O di viva beltade 
Troppo morte fembianze , 

Troppo inculto pittore ! 

Vieni tu , Celia , vieni ; 

Tu fola puoi compire , 

Tu fola a te (imi le , il mio defire . 


X. 

, 4 . D . C . 
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424. 


FRANCESCO MARIA CACCIANEMICI. 

L E tenebre fquarciar de i ciechi abiffi 
E fu gli abiffi la terrena mole 
Fondare , in cui con doppia moto il Sole 
Formi virtù con gli aflri erranti , e fiffi . 
Imporre a V acque i termini prefiffi , 

E far, che il foco altra le nubi vote , 

La celejìe crear > P umana prole 
Fatta a falire , onde Satan partiffi. 

Fabro eterno , fu poco a la tua pol]a; 

Ma in qual guifa (ù fìupore i) oggi refendi % 
Mentre t'inchini a prender carne , ed ojja , 

Come Vergine adombri , e non l'offèndi. 

Mente non ha , che formontar vi poffa : 

Tu fola il fai, cbefol te Jleffo intendi. 
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PORFIRIO FELICIANO. 

. v. A Mor, che di penfìer turbidì , & negri 
5- A Mi bai pieno il core , onde la via t'aprifli, 

Miei dì cangiando in nubi lofi, e trijli , 
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Cb'eran pur dianzi si Jireni allegri. 

Se de ' miei /pirli travagliati , & egri 

JVè prò , nè gloria , ma /ol bia/mo acqui/lì „ 

A che più fero ogn'bor turbi , e contrijli 
Mia dolce pace , e del mio mal t'allegri ì 
Più bonor ti /ora Pi nimica mia , 

Ver me sì cruda , e 'neon tra te sì /arte , 

Render vincendo man/ueta , e pia . 

Cbe menar la mia vita a cotal /urte , 

E tra mortali indur l'u/anza ria 
Di dare a vinto prigionier la morte . 

BARTOLOMMEO DA SALUTHIO. 

V Er/ate , Amor mìo dolce , e Padre , e Dio 

Di vqjtra gratin un fonte , un mar d' Amore , 

Cbe mi purghi, mi lavi , e mondi il core 
lo' ogni macchia di vi fio iniquo , e rio . 

A voi apro le porte , à voi del mio 

Petto dono le chiavi , 0 mio Signore ; 

Empitei dunque di cele/ e ardore , 

Acciocbe nel ben /or non fi a re/io. 

Se voi mi date amore io vengo a volo 

Veloce dietro a le vo/re orme fante , 

Senza timore alcun Jeuza paura . 

Segitarò da Pano à Poltro Polo , 

1 vo/ri piedi, e Pamoro/e piante. 

A/è intoppo mi faranno ò monti , amara. 

FERDINANDO CARD. GONZAGA. 

A pre al /ol gli occhi in que/a valle o/cura 
Cinto Pbuom di mi/erie , e di tormenti , 

E tragge i pochi dì, cbe al tempo fiera. 

Era vagiti , fira pianti , e fra lamenti . 

E fpejfo è di fortuna acerba , e dura 

Scherzo , qual foglia al gran foffiar de' venti ; 

E mentre in /ue /pes arne s'ajficura 
Numerar gli anni , ahi numera momenti. 

§>uejla è /cola di morte a pena in berba : 

No 1 G<h 
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Godi am la vita, e non fi può gioire , 

Ch'ogni bumana vindemia è fempre acerba . 

Spogli adunque ogni fa/io , ogni defire 

L'alma ; e penfi qual fine a lei fi / erba : 

Che ben fa nulla chi non fu morire . 

MADDALENA SALVETTI ACCIAIUO! . 

S E per alzarti alla fuperna mole 

Del vero honor , poggiajli , alma felice , 

Per queir erta , e J'pinofa , afpra pendice , 

Che fot' alle grand' alme aprir fi fuole . 

Deb canta tu , cbe'l fai , con nuove , e fole 

/Vote, cb'à te cantar tant' alto lìce, \ 

Come di quefi'bonor fol è radice 

Virtù, cbe'n del rìfp tende al par del Sole . 

Come dal chiaro Sole è f par fa intorno 
Serena luce nell'eterna parte. 

Cosi la gloria da virtù deriva , 

Nel tempio dell' honor di glorie adorno 

S'entrava fol per quel di quella Diva 
Nell'alma età del buon popoì di Marte • 

MICHELANGELO BUONARROTI IL GIOVANE. 

Q Vando Amor volge in me que' lumi ardenti , 

Cb'Amor foto è colui, che n'ba il governo , 

Farmi afccndere al Cielo , e farmi eterno 
Scettro dall'egra turba de' viventi . 

Sento tutte addolcir pene, e tormenti 
DelPamorofo mio ttrreflre inferno , 

Ond'bo sì lieto il cor , ch'io più non fcerno 
Altra nuova cagione a' miei lamenti . 

Ma poicbe'l di-vin raggio in me non luce 
Conforto feto al mio Jlanco defio , 

Cieco vaneggio , e non ho chi mi guide. 

Così dama celejie. e chiara luce 

Nafce il felice , e'I tri fio viver mio ; 

Nè la gioia m'avviva , 0 il duol m'ancìde . 

MAR- 
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MARCELLO MACEDONIO. 

D Atemi fiorì , e ri forate il core , 

Che cP Amor langue ; 0 alme innamorate , 

Io chiamo voi , cbe'l mio dolor provate : 
Pietà , pietà , perche m'ha tocco Amore . 

O vaga donna , ahi quale io feuto ardore , 

U care luci , ab voi mi confumate; 

O raggi, 0 incendi , 0 folgori, ab temprato 
{Che no'l fujlengo ) /V caldo, e lo f pie udore, 

O fpere luminofe , ardenti , e belle , 

gua nto più ne ragiono , io me » v'agguaglia. > 
E rnancan le parole al penfter mio . 

O abifft di luce , in cui m'abbaglio , 

O hi natura in voi le felle unio , 

O partì vofri raggi , e fé le felle. 


XVI. 
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GIROLAMO ALEANDRI. 

C He d'alte mura già Troia cìngeffe 

Lo Dio del mar , non fa , cb'Ajìa fi pregi , 
Inceneriti fon quei vani fregi, 

Onde mendace Mufa il vero oppreffe . 

Ben di fue acque à te Nettuno erejje 
Invincibili mura, ove d'egregi 
Non sò fe Cittadini io dica , 0 Regi 
La cara libertà fuo nido bave j] e . 

Bella Reina d 1 Adria , il dolce fato , 

In cui da forza bojlil vivi fi cura. 

Traluce fuor da quefo , e da quel lato. 

E ben dovea Città , cb'al Cielo è in cura , 

Perche' l fuo bel non foffe altrui celato , 
Trajparente cri fallo baver per mura. 
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A Ndianne per felvaggio ermo fentiero 1610. 

Cacciando a piova; io fra quei muti orrori p 

Alpefri fere , e vaghi augei canori 
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Predar col dardo, e co» la pania /pero. 

Tu co » arte maggior l'acquijìo altero 

Far potrai di pia vite , e di più lori ; 

Lacci fiett del tuo crine i dolci errori , 

E fia'l tuo guardo in un Jìrale , ed arciero ► 

Ma cbe? non fia, che mài di ciò tu goda ; 

Ab» arde meu cbi vie n con altri accefo , 

Nè mi fciogl'io, Poltri con me s'annoda . 

Anzi farei da doppio male ojfefo , 

Dovend'io (pofia in prova una tal froda ) 

C iugner pena di gelo al foco apprefo . 

BALDASSARRE PASQUALON'I . 

I N quejìe valli ancor cbiufe , e remote 
Ove l'ira cP Amor fuggo, e P oltraggio , 

Sempre della mia Donna al vivo raggio 
Rivolta è Palma , ed obliar noi potè . 

Che fe Paura talbor muove , e per cote 

Le fronde bor d' un' Abete, & bor cPun Faggio , 

Perche nel cor fembianza altra non baggio , 

D'udir mi f èmbra il freon delle Jue note . 

E frerpo , 0 J'ajJò , 0 miri fonte , 0 rivo, 

Purché l'occhio , e'I penfter vi fermi un poco , 

Tofro il vifo di lei formo , & deferivo . 

E così , lajjò , entro la mente il foco 

Serbafi mal mio grado ogn’bor più vivo , 

Nè cangiato bo voler per cangiar loco . 

FRANCESCO D’ISA. 

O Nato a fofrener più Scettri , e Regni 
Più Monarchie , più Riondi, che di tanti 
Non furo nell'antica età fojlegni , 

~ Con egual gloria , gli Ercoli , e gli Atlanti , 

Come fi Jcorge da non dubbi fegni. 

Nel volto -augujlo , -e ne' reai fembianti , 

Ch'avanzerai con gli anni i fatti degni , 

Le vittorie de gli Avi, ei lor gran vanti. 

Che fa già grande, J'e fanciullo ancora 

Spi - 
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Spirano gli occhi tuoi trionfi , e palme, 

E minacciano il fato , e la fortuna ? 

Le flelle empie de' Polì al fol detraine 

Tue glorie, e dell'Occafo , e dell' Aurora 
S' ecciteranno, & l'Ottomana Luna. 

ALESSANDRO SPERELLI. 

V Alle , ne' più ver d'anni anch'io cantai , 

E diemmi il del sì fortunati accenti. 

Che le pene sfogando , e i miei tormenti y 
Dolce pietadc in duro cor dejlaì. 

Clima , e cure , e dejlin pofcia cangiai ; 

Ma s'ullor fur quei primi ardori fpenti. 

Altri avveatonne Amor più fieri , e ardenti , 

Perche incauto il penfier foverchh alzai . 

Prende a giuoco Madonna i miei defiri : 

La mia Mufa Jdegnata invan richiamo ; 

Doppia Amor, Pio refijlo, afpri martiri . 

Te, fido Amico, in mio Joccorfo chiamo : 

La tua Mufa , il tuo Jtil può far , ch'afpiri 
Alla mercè , che fuor di fpeme Io brama . 

IACOPO GUACCIMANN 

S 'Al parlar di quejl'occbì. in muti accenti , 

In cui tacendo lo mia cor favella » 

Lidia , cruda al mio duol non men y che bella , 

Sorda ancor non intendi i miei tormenti. 

Di quefia fcbiera le parole ardenti 
Odi pietofa ornai non più sì fella , 

O nemica d'Amar , empia rubella , 

Ch'accendi Amor ijleffo , e Amor non feriti . 

Ne r altrui note i miei martiri afcolta ; 

Che qui trà'l finto, altrui, vero dolore 
Narra in fofpiri P anima difciolta . 

E qui ' mirando il mio verace ardore y 

Onde Palma m'incendi, à te rivolta 
Col riverbero fuo t'infiammi il core . 
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BERNARDINO DI CAMPELLO . 

Q Vefle piatite, 0 Signor , ch'ora conferiti, 

Cb'umil ferva ti baci , ab non fon quelle , 

Che fan premer del mar l'alte procelle 
E fovra i vanni c aminar de ’ venti l 
E non Jbn quefii i piè, che fol poffenti 
Son di trattar , pur qua/i vili ancelle 
E fortuna , e natura , e de le Jielle 
Scorrer per le contrade alme , e lucenti l 
S ) dice a Maddalena, e giva intanto 

L'orme dilette al Juo Signor bagnando 
Or col nardo odorato , ed or col pianto , 

O nuova meraviglia ! e dove , e quando 
Vide fi pioggia di fiupor cotanto , 

Ch'ejca di terra , e vada il del rigando ! 

VIRGINIO CESARI NI. 


V irtù di vero gaudio è lieto fonte , 

Che di trifitia il volgo vii condanna : 
A gara gode chi per lei s'qffannà ; 

Ed ha contro' l dolore immobil fronte. 
Prepara a te di tal letit a il dono 

Tua dotta mente dal piacer fot tratta , 
Cb'indujlriofe arti tali adie tratta , 

Ma pieni di timor gli folti fono . 

Aafce allegrezza in ior da falfo bene , 

Che de la forte dà la cieca mano ; 

Ma per caduco dono il gaudio è vano , 
Che perdendof pofcia arreca pene . 
ìnfeparabil ben foto è virtute ; 

E per arbitrio altrui non mai fi perdei 
D'un faggio cor fèmpre l'alloro è verde , 
Aè fon Jue tempie di ghirlande ignude . 
Ride , fe'l Parto a depredar là venne 
Con fier tur caffi di faette armati : 

Aè del Settentrior fu pini alati 
Note a PlJ'ole Eoe teme Mantenne . 
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Armi pur contro lui P India odorofa 

Di torri , e di guerrier carchi elefanti; 

Guidi 'Tartaro Re provincie erranti : 

Involto in Jua virtude egli ripofa . 

Toglier ricchezze, edofeurar gli onori 
Ponno per ferità fonimi Monarchi ; 

Ma fltrpar la virtù da gli Anafarcbi 
Non può cPun Rege il micidia l furore . 

Benché fugo mortai di ria cicuta 

Le membra mie di freddo gelo armode , 

D’bavermi offefo invan Melilo gode. 

Che generofo cuor morte non muta. 

Socrate sì diceva , e con ferena ». 

Pronte vicino il fato a fe Jcorgeva : i. 

£ mentre ogn' altro il fuo morir temevo t 
Fejft confolator de P altrui pena . 

Sublime Olimpo è fenza nube il faggio , 

Che i tuoni calca , e le procelle orrende , 

Eterno Sol nel petto fuo rifplende , 

Il cui feren non ba da i fati oltraggi . 

SFORZA CARD. PALLAVICINO. 

Q Velia f paglia carnale , onde ti cinfe 
Il fuperno P attor la uobil alma , 

Manto a te fu, non come agli altri falmo , 

Nè le tue voglie al mortai fango avvinfe . 

Cieco furor de ' fevji unque non vinfe 

Ragion , guida al tuo oprar perpetua , ed alma; 

E Jol perche n'bavejft eterna palma , 

A lor con lento nodo il del ti flrinfe . 

P erò Je roffeggiar fanguigne fefìi 

Ta/bor le carni , ber di quel fungete ornata 
Hai, de' terreni in vece, ojlri celefli . 

Se d'efea impura, e fragile , il bramato 
Ri fioro al corpo afflitto anco togliefll , 

Godi cibo là tù puro , e beato . 


Oo MAR- 
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XXVI. MARCELLO GIOVANETTI. 

^ lì. C. 

16 p V \yOicbe lungi da te rempia fortuna 

JT Mi tiene , o Lilla, in lunghe pene avvolto , 

Ber rimembranza io qui del caro volto , 

Sceglie mille bellezze ad una ad una . 

E per farne un bel mijlo io tolgo à Puna \ . 

La guancia , il labro, il cr in dorato, e folto ; 

A Poltra il dolce tifo , il parlar colto , 

E gPoccbi a chi di piu bel nero imbruna . 

Cosi un ritratto al cor \pirante, e Vero 

Crede formar di te , qua! nuovo Apelle , 

Anzi Zeuft amorofo, il mia penjìero - 
Ma indarno ci Jcieglie il bel da cento belle : 

Che fabricar non panno un Sole intera 
Benché tutte Putti fero le felle. 


XXVII. GIO. VETTORIO DE’ ROSSI . 

D. C. 

1619 • T ) Erche mai tempre ogni tua [anta voglia 

D T V. jf in me Padempia, 0 mio Signor , mio Dio , 
44 J- >■ Vef imi del tuo amor , ce/ejìe, e pio, 

E della propria vo/untà mi fpoglia . 

Ahi fento da mortale ultima doglia 

Stringer , con dura man , laffo , il cor mio , 
§pual\r , cieco, e sfrenato, empio defio 
A darjt vinto , al Jua voler Pinvcglia . 

Cb'efler no» può colà, J'e non tormento , 

Ove teco non t egna eterna pace , 

E d'alme a te concordi alto contento . 

Ma fe del cor non leghi il piè fugace 

Con fretti lacci al'amor tuo, qual vento. 
Spiegherà il voi là, dove a lui più piace. 


XXVIIT. 

D. c. 
16^9. 

d. t. v. 
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GIO. FRANCESCO MAIA MATERDONA. 

A Mi maio rumor , tromba vagante , 

Che Jelo per ferir talbor 1 1 ptjì : 

Turbamento de P ombre, e de' ripofi , 

. / . Fre- 
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Fremito alato , e mormorto volante» * 

Per Ciel notturno Atti maletto errante, 

fon freno a i tuoi fufurri afpri , e noiofi: . 

lnvan ti sforzi tu, ch'io no» ripo/i ; 

Bajla a non ripofar Fejfer' amante . 

Fattene a chi non ama , 0 chi mi / prezza ; 

Fattene, e incontro a lei quanto più fai 
Dejla il J'uono , armagli aghi, uj a fierezza. 

D'baver punta vantar s) ti potrai 

Colei , ch'amar con Jua dorata frezza -, . t_ 

Pungere , ed impiagar non potè mai . \ 

STEFANO VAI. 

C Oppia Beai , al tuo bei nodo il mondo 

/don vide , ò vedrà mai nodo fintile , v . . 

Cb'appo'l tuo merto ogni gran metto è vile , 

E rejta ogni altro al tuo valor fecondo . 

Maturo fenno , e di virtù fecondo 

Scoprì degli anni tuoi nel Vago Aprile , 

E formanti cosi , ch'ogni aureo f ile 
Giace delle tue glorie appreffo al pondo . 

Prole u afe et da tè già veder par mi , 

Che fpiegbì il volo al Ciel colma eThonori , 

O la pace nutrifea , 0 tratti Farmi . 

Già la tema de i Traci ingombra i cori , 

Già le prepara il Tebro e lauri , e marmi 
Dovuto premio a nobili fudori . 

LORENZO AZZOLINI. 

C OJÌei, s'è mafebio il parto , à noi difyela 
Quel cieco Dio, che tien dell' alme il frena, 

Eje femina prole avviva in feno , 

Proferpina novella in lei fi cela. 

Ma Je gravida d'ambi , apre, e rivela 
Il parto di Latona alto , e fereno ; 

E Je dì piu gemelli il grembo bà pieno 
E le grotte, e gli amori ajconde, e vela. 

Sì dice il mondo: ella il dolor , la prole 

O o z Ete - 
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E teme , e brama , & in penfier profondo 
Sta languìdetta , & bor d'allegra , bor duole. 
f)eb che farà quel fortunato pondo ? 

Quando è gravida P Alba, afpetta il Sole ; 

Hor , cb'è gravido il Sol , che afpetta il mondai 


XXXI. 

A. D. c. 

1630. 

D V. V. 
44 <$- 
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ASCANIO GRANDI. 

r Ome fatale a fpegner fu l'Egeo 
I L'orgoglio a gli Ottomani il del ti porfe. 
Signor , cb'in frefca età fplendi da POrfe 
Al Mauro , e da PIdaJpe alP Eritreo . 

Tempo fa quando in terra 4 e fu Nereo 
Porrai ben tutto il Pagane fmo in forfè ; 
Scorrendo più , ebe vincitor non corfe 
Le Provincie de l'Afta il Re Pelleo . 

Largo , e clemente , bor ( una , e P altra oppreffa 
Tua Sicilia fil/eva , e poi t'accingi 
Afpro , ed borrendo a debellar B abel le. 

Che fé Jtil più canuto in più iudefeffa 

Vecchiezza avrò , PElfa reai , cbe cingi 
Sofia cPAfìrì io porrò fra Lauree felle. 


XXXII. 
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1630. 
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446. 



TOMMASO CARRAFA. 

P Onmi là vè Pluton Punirne infefia 

Tra fiamme , e gelo in fempiterni orrori , 
fili fien dolci i mar tir, cari i dolori. 

Se pietà del mio male in voi fi de fi a. 

Pontni là vi non può nembo-, 0 tempefla. 

Nè fpiegò mai cometa i fuoi colori , 

Vivrò dolente infra beati cori. 

S'invidia del mio ben v' auge , e molefia. 

Così qual pianta fuol da fua radice , 

Da voi fola deriva ogni mia forte , 

Come bramate , o mifera , 0 felice. 

Sforzar le felle , e delPempirea corte 

Svolgermi i fati, e perturbar vi lice i 
Tanto in virtù ePamor Jìete in me forte . 


BAR- 
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BARTOLOMMEO T O RTOL ETTI. 

C On bellezze del Crei fregiar la terrai 
Col tanto unirla à le J Iellate fpere ; 

Librar in guife bor placide , bor federe 
Frà la pace il cojlume , e frà la guerra , 

Sguefii fon vanti tuoi ; quindi s'atterra 
Amor nemico , e le fue folli fcbiere ; 

Onde al ttioufò d'bontjìà il f enti ere 
Sopra il cerchio del Sol s'apre , e diffirra . 

Virtù di ParadiJ'o altre fortune 

Dar non panno , eh' eterne j a ’ primi Eroi 
Furori di vera gloria , e madri , e cune . 

Io giurerei , cb' Appallo i patti Juoi 

H abbia teco , Leonora , à prò commune, 

Cb'ei dia lume à le Jlelle , e tu qui à Alai . 
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AGOSTINO MASCARDI. XXXIV. 

wY. D. C. 

L A dove il T ago in pr et loft errori itfjo. 

Ricco d'arena d'oro il flutto aggira , V‘ 

Marcello , io vado , e per defio d'onori ^ 


A sì dubio camiti drizzo la mira . 

Vado , ma intorno a voi Palma fi gira , 

Cui tutti Ajhea comparto ifuoi teforit 
Duo/mi fol, eb'il defiw lunge mi tira 
Da la luce de ’ voflrì almi fplendori . 

Ma voi fermate pur fu'l Tebro il volo : 

Effer dee jpettator celebre , e noto 
Dele vofire grandezze il Tebro filo. 

E mentre il vofire nome al più remoto 

Clima fin vola , io cerco in altro Poh 
Cbifia al mio Cielo intelligenza , e moto. 

FRANCESCO STELLUTTI. XXXV. 

^ t.D.C . 

I N nuove forme i trasformati petti , ' 

Cb', Antonio , bor canti, da più lingue afcolto , 

Ex c'bai sì Pindo à tuo favor rivolto , • 

Cb ' 
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Ch'intenta ad aficoltrarti ogn'alma alletti . 

Poiché c oh note e/primi i tuoi concetti , 

Soavi , sì , che Juperi di molto 

£>>ual Cigno più canoro il canto bà fciolto 

In su quei di Parnafo almi ricetti . 

Onde allbor quando a Cauta mob'tl vai 
l tuoi /piegando armonio fi canti ; 

Forma di /affo d chi t' a/colta dai . 

'Cale per meraviglia hanno fembianti 

§$uei , che t'odono , Bruni ; onde tu /ai 
Le tras/ormationi , e tu le canti . 

T O R QJJ ATO PEROTTI. 

B Runt ; in van contro te s'arma dì ftraPt 
L'invidia rea , con veleno/o /degno ; 

Pian le / uè armi , ò rintuzzate , ò frali, 

Se'l tuo lauro à lei fiala meta , e'I/egno . 

Già /amo/o t'inpennì , altero fidi 

Sovra il monte d'bonor più chiaro , e degno', 

&uì veder ben potrai /atte immortali 
Copre , e i penjier de l tuo fublime ingegno . 

Qui P Addali e Vergini , e gli trai. 

Con le Veneri tue , cb'illufiri i canti 
Rendono iti Piudo à te, mirar ben puoi . 

Le /erme tras/ormate , onde tu cauti , 

Dcppian qui nova gloria à i raerti tuoi , 

E novi pregi a' tuoi canori vanti . 

G I O. BATISTA LALLI. 

D 'Uro , e gelido è il marmo : e pur cadente 
Stilla di pioggia lo con/uma , e s/ace : 

Duro è il diamante ; e'I j'uo rigor tenace 
Da molle /angue intenerir fi fieute. 

E ' duro il ferro , e pur al fin conferite. 

Che gli ammollifca il fen fiamma vivace ; 

Duro nemico è P Angue , e pur foggiace 
A PHuom , cbe frena la fiua rabbia ardente» 

Ma te , mio cor , non muove ampia del Cielo 

Piog - 
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Pioggia di gratta : non lo fparfo J'angue 
Del mio Signor; non le Jue pa nine fante . 

Nè tHuom , che ardente di pietofu zelo 

Al del t'invita . O duro più d'un Angue , 

E d'un marmo , e d'un ferro, e d'un diamante . 

ONOFRIO D’ ANDREA. 

O Di folte amator frana vaghezza , 

Ch'odio , & amore bà nel mio Jen ricetto ! 

O dio un cor fiero , amo un leggiadro affetto, 

‘unico in crudeltà , foto in bellezza . 

Odio l'afpro rigor , l'empia durezza , 

(JnJ'hà tornenti l'alma , affanni il petto , 

Amo un bel guardo, un rifu , onde diletto ; 

Nel bramofo mio cor piove , e dolcezza . 
fj^uinctè , eh 'in un fot punto Amore, e Sdegno 
Seguo ; elei, eh' è mio danno , ernia te foro, 

E di fuggire , e di Jèguir m'ingegno . 

Ahi, che quejlo è morir ( lafj'o ) e non moro ; 

Poiché non pojfo amar quella , cbe Jdegno , 

E non pojfo lajciar colei , ch'adoro . 


XXXVIII. 

A. D C. 
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ORTENSIO SCAMACC i. 

O Potenza del del fomma , & eterna. 

Che l'univerfo in te contieni , ó* empi y 
Il cui faper quanto creò , governa . 

Volgi in qua gli occhi , e i deftr giujli adempì ; 

Non mi far più penar , Spofo diletto : 

- T fami a veder del Ciel gli aurati tempj . 

Perche quejt Alma più dentro' t fuo tetto. 

Anzi in prìgion fi chiude ? è tempo homal 
Cbe'n eterna magion le di j ricetto . 

Non ch'io fuggi per te di trar qui guai : 

Cbe quanto dolci a me Jìano i martiri , 

Vita eterna Gesù , t'hai yijh , e'I fai • 

Ma che fiati difièri ti i miei dejiri , 

E languir qui d'amore , eflar di lungi, 

E cbe tu me mirando , io te non miri % 
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j^ue[lo è grave penar , co » che mi pungi 
V anima di puntura acerba tanto , 

Che nulla fon gli unguenti, onde poi Pungi, 
yien dunque , ofoco mie foave , e f auto: 

£>uel, ch'odio incominciò, fornifca Amore : 
Squarciami a pien quejlo Squarciato manto , 

Che mi contende il tuo chiaro Jplendore . 

Alzati a far meriggio , 0 Sol mio Crifio, 

Hor che m'hai fatto il mattutina albore. 

Refia co' tuoi , ch'io parto , 0 Mondo trijlo. 


XI. 

+ 4 . D. C. 
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PIER FRANCESCO P A OLI. 

L A tua leggiadra imagine nel core 

Amor m'imprefjè , e t'bor ch'io vo lontane , 

§>uefta (cortejè don de la tua mano ) 

Pur meco bavrò , difdegnerafft Amore . 

Ed a ragion , percb'è ragion , c'bonore 
L'alma fn ne colorì il bel fovrano , 

E potrà dir , che P adorar fia vano , 

Come viva beltà , morto colore. 

Crejce il duol del partir , mentre ciò penfo , 

Ma , quanto , 0 quanto i miei penfier fon fcioccbi ; 
Amor provede al mio periglio immenfo . 

E vuol perche morendo lo non trabocchi , 

Che fplenda à confolar l'anima , e'I fenfo 
Vn imagine al core , e Poltra agli occhi. 

GASPARO DE SIMEONIBUS. 

M ira , qual fra le (Iragi armata ferva 

Fatta a' propri fuoi fdegni incendio, ed e fot, 
L'Europa ; e qual con ira à fe proterva 
Con fue vene le vene a' fiumi accrefca. 

Va le tue labbra il dolce canto bor'efca , 

Cui fue furie à placar Marte riferva, 

Leonora , e caggia , ov'il furor più crefca, 

A te Bellona ubbidiente , e ferva. 

Squadre irate ammorzar vedrai gli ardori, 

E depor d'bafie , e d'odi indegne falme , 
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A Cauta fi/ de' numi canori . 

E tuo vanto fia poi , con doppie palme, 

Fatti molli in un punto i ferri , e i cori, 

Ejpugnar trionfante e Carmi, e Calme. 


MARTINO LONGO. 

"T T Aghi abbijji di luce , ardenti sfere 
V Ove tutte fue gioie il del tipo fi , 

E forfè in terra il Creator difpoje 
L'opra avanzar delle H elianti fcbiere. 

Cieca è notte per voi , luci guerriere : 

Cieco Amore è per voi , jlelle amorofe : 

Di celejle beltà mete famofe , 

De' gran lumi di Dio fembianze vere . 

Se mejìi T eòe già ; lieti voi miri 

Duo fili il mondo , cb'abbellirfi intorno 
A gli archi vojlri ambiziofa è Ciri . 

E fe mancajfe a Febo il raggio adorno, 

E la face ad Amor , da i vojlri giri 
L'un trarrebbe le fiamme, e l'altro il giorno . 

DEZIO CARD. AZZOLINI. 

E ’ Del Nume guerriero 

Quejlo, cui fuol fp amando il Tebro intorno 
Erger d'armi , e di Jcettri onuflo il corno ; 
O pur del biondo arder Caugufio Impero , 
Onde al Romano Rio 

Scherzar veggio d'intorno Euterpe , e Clio ! 
§>u) pur con rio cojlume 

S coffe gli aerei luminoft campi , 

E co' guerrieri Juoi folfurei lampi 
Ferio la terra il bellicofo Nume . 

E pur fpento C ardore 

Andre filo il Juo fin fiamma dC Amore . 

Forfè <Camor la Dea 

Sorfe figlia del Ciel, parto de Conde 
Di Partenope bella in sii le fponde ; 

Onde qual già di crude fiamme ardea, 

PP 
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De' fuoi lumi invaghito 

Cura più , cbe'l ferir , l'effer ferito , 

Forfè pa) to infiammato 

Del fepolto Egeo » , Donna , ti crede , 

Cb'Ltua da' lumi tuoi fpirare ei vede ; 

E gode , cb'à fuoi danni il fuolo armato , 
piatii gid di feritade , 

' Crudi mofiri produca bor di beltade . 

Nè può di' ardor fatale 

Forfè animar' à ferree moli il grembo , 

O fulminar di guerra infaujto nembo , 

Che gl'involaro i lumi tuoi lo frale , 

E ne' tuoifguardi afcofe 
Code fol fulminar fiamme amorofe. 
fila di frani portenti , 

Dove forre à narrar cagion sì afcofa ? 

/don e già di Nettun troie pompofa 
§fiefa , onde altieri il Debro alza gli argenti ; 

La beila Dea di Guido 

Non trarrla feco apollo , ma Cupido . 

Là , vè feconda vome 

&>ujfi à pianger la terra algofo fiume , 

Ove ergendo il Sebeto alte le Jpume 
torta picciola Pondo , e grande il nome , 

Sorfe figlia del Sole, 

Da quel torbido bumor sì chiara Prole . 

Albor fra P acque amene , 

Ove preda di duol fopit a giacque , 

La bella di Nettun prole rinacque 
Del Tebro a «gufo ad illujlrar P arene \ 

Spera bomai dal fuo cauto 

Trar la Città di Marte il nome , e'I vanto . 

Ceda n pur dunque i Mofiri , 

Onde ai cruento filar rotte , e fconvolte 
Biancbeggiaro fui tergo oj}a injèpolte; 

Ecco di toma ad illujlrar i cbioflri 
, Entro P argentee vene 
Afcovde il Debro ancor le fue Sirene . 

Ad onta di Natura 

Narri pur d'Aufio n fuperbi i vanni 

Viti’ 


Digitized by Google 


Dblla Volga r Poesia Vol. IH. Lib.V. 299 

Vincitrice la gloria al par de gl' anni , 

Per cui di Thebe torreggiar le mura ; 

Cedon di lai gli bonari : 

Truffe quegli le pietre, e quefìa i cori. 

Vdì con voci infrante 

Far nobil Febo i jajf al fuo bel tuono ; 

E di man sì leggiadra al grato fuono 
, Di A/arcifo novel felice Amante 
, In dolce aura difperfo . . 

Chi non torrebbe in Ecbo effer converfo ì 

ANDREA BARBAZZA. 

Q VelP aura , che canora i fenfi appaga , 

Che de le Fere il corfo , e l'ire afre na, 

Di grafie è [par fa , e di dolcezza è piena , 

E quanto è varia più , tanto è più vaga . 

Con f nette animate i cori impiaga , 

Con magica armonia l'alme incatena , 

Dona gioia, e mar tir, diletto , e pena. 

Del bel regno d' Amore Arciera , e Maga. 

Agli accenti foavi , e lufngbieri 

Scende quaggiù dal del la bella Aurora , 

Lafcia Apollo i lucenti aurei fentieri . 

Che non può ì che non fà voce canora ì 
F in Je Orfeo de P Inferno i mojlri fieri : 

Leonora del del Palme innamora. 

ALESSANDRO ADI MARI. 

S E già mentre cadea fepolcro , e pira 
T ebe in Je fieffa al fulminar dell' armi , 

Refe il grand' AleJJandro in mezzo all'ira 
Del Pindarico tetto illeji i marmi . 

Maggior pietà, maggior' impr e fa par mi , 

Se pur di guerrra un nuovo incendio fpira, 

Del gran Cigno Dirceo fa/vare i carmi , 

Che i faffi ove albergò Palta J'ua Lira. 

Deb s'ban depofio or qui manto f Iraniero , 

A/on vieti loro Italia almen ricetto : 

Pp 2 Lo 
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Lo trovò pur tra le falangi Omero . 

Chi fà ! potrebbe un dì col Juono eletto 
Forfè ancora addolcir Marte guerriero 
Chi portò {"Api in bocca , e'I mele in petto. 

DANIELLO BARTOLI. 

C He fo mi fera ? 0 a quale 

Forto mi fc orge a tal tempo fi a il Cielo? 

Voglio morir: benché, ornò, doppia fa. 

Come di Donna infame , 

In una morte fol la morte mia. 

Ma infin gli è minor male 
Parer , cb'effer sleale . 

Voglio morir : deggio morir . Sufanna , 

Sei piaciuta ad altrui , dunque fei rea . 

Che in Doma bonejìa è colpa , 

Ch'altri la creda , 0 dica 
Bella più , che pudica . 

PROSPERO BUONARELLI. 

S E del mio Amor per ifcordarti or vai , 

Filli , de Pafpro Monte a i crudi orrori , 

Vano è'I penfier , cb'ì miei vivaci ardori 
Sfavillar da que' fafiì anco vedrai . 

E di que' bofcbi gli Augellettì gai 

Già t elìi moni de miei antichi amori , 

T i ridir an cantando i miei dolori , 

E udrai frà loto accenti anco i miei lai. 

E dì quel pianto , ch'ivi fparft allora , 

L u virtù di quel foco , ond'avvampai , 

Scorgerai /'erbe, e i fior naf centi ancora. 

H orna dunque crude l , torna oggi mai'. 

Che Je fra le mie pene or fai dimora , 

Come del' Amor mio ti fcorderaiì 


GIO- 


Digitized by Google 


Della Volga* Poesia Vol. III. Lib.V. 301 
GIOVANNI CIA M POLI. 


Q Vefe di gonfio lino ali tievofe , 

Onde a forza di Vento 
Con volo trionfante in mar paleggio , 

E di tnobil zajfìr le vie fpumofe , 

Ove falchi d'argento 

Dal petto aprirft di mia prora io veggio , 
A chi fede in fu l'arena 
Lufngar ben fan le ciglia 
E fa f acque aprono fcena 
Di diletto, e meraviglia: 

Ma chi teme procelle 

No» curi di provar pompe sì belle . 

Non niego io già , ch'effigiata d'oro 
Di ‘ Traci incatenati 
"Trionfai pompa m' arricchì fca il tergo : 
Fin fotta f altrui piè fpando theforo ; 

Che fori inargentati t 

Smalta n la poppa del volante albergo : 
Di crifalii rilucenti 
Ricche mura inalzo intorno ; 

Che , ferrando il puffo a i venti , 

L'apro» fempre a i rat del giorno ; 

Nè meno ivi dimoftro 

Seriche tende infanguinate d'afro . 

Dicaf pur , ch'amia cufodia dorma 
Su la prora roflrata 
In tonante canno n fulmine ardente ; 

Vegli pur là co» infallibil norma 
Squadra di ferro armata. 

Che (fogni empio Cor fai farmi fpavente • 
Nel fentier d'acque fallaci 
Al mio corfo ho l'aure ancelle . 

Sopra il porto eccelfe faci, 

E nel del guida ho le felle : 

E quando il vento fcemi 

So con braccia notar di varj remi « 

Chi de fa vagheggiar regni remoti , 
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Nel mio /palmato fino 

Fra le cerulee vie Forme imprigiona : 

Fanft allo [campo mio preghiere , e voti , 

E nel muti» /eretto 

D'allegre trombe ftn/onia ri/uona . 

Di Nettuno il carro algo/o, 

Ch'ai timon lega i delfini , 

Non par nido sì gioio/o 
Quando Feti in mar cammini : 

Ma i raccontati onori 
Rie/cono alla fin colpe , e dolori . 

O del Padre Appennin bo/caglie antiche 
Ove i miei membri furo 
Ve/liti di fmeraldo, Abeti , e Pini, 

O quanto fu per me tra F ombre amiche 

Soggiorno più fecuro 

Il dirupato horror di /cogli alpini ! 

Invitai le Ninfe a i balli 
Coronate d'amaranti , 

E dal Jen dell' irne vali 
Iterava Ecco i lor canti : 

E quando il dì forgea 
Querula Filomena Iti piangea : 

Sanguigna il dor/o , e cotonata il piede 
Ciurma d'immondi /chiavi 
Fior con empie beflemmie il Cìel /aetta : 

O come di rancore arder fi vede 
Quando le gro/fe travi 
Le' lunghi remi è doni mar cofirettal 
Mie fortune ab ben cono/co ; 

E fu forte più gioconda 
Verdeggiare albero in bo/co , 

Che notar va/cello in onda , 

C'bor fon con odio , e Jcherno 
Career di colpe, e di tormenti inferno . 

Nè ponendo in oblio Falpefiri ingiurie , 

Con inquiete voglie 

Del pre/ente trionfo il ben condanno , 

Sentii de' nembi là fremer le furie ; 
fila ebei di lievi foglie 

La 
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La difutil caduta era il mio datino . 

Efei liti ergo u le fronti 
Sempre immote incontro al vento , 

Valli aprir fi, e forger monti 
Quà fi mira in un momento ; 

E veggio ir furibonde 
Alpi tonanti accumulate d'onde % 

Voragini d horror di morte abìjfi 
Fraudi di / cogli occulti 
Del dorato Vafcel fono i diporti . 

Mirate in sì bei Sol che fofca eccliffi : 

Da gli ondoji tumulti 
JVon fon manco per me fecuri i porti : 

Vento rio, che muovi ajjalto 
Fino a legno in riva cbiuj'o , 

G nereggiar teco nell'alto 
Fra tempejle io non ricufo , 

Ma con cordoglio ejiremo 
Imprigionata in porto i nembi io temo * 

Ohimè , che indarno ardita io calpejlai 
Del marittimo campo 
Con piè volante i tempeflcft orgogli ; 

Che dove fperai pace , ivi trovai 
Senza conforto , 0 fcampo 
Gli argini JleJft trasformati in f cogli . 

Quindi dunque efempio pigli 
Chi miei fregi in terra ammira. 

Per fentier di rei perigli 
Preda al vento in mar s'aggira , 

E non può trovar pofa 
Me meno al Porto in fen Galea pompofa. 

GIOSEPPE FIORE. 

G iunta è mia vita al fine , bor che far deggio 
Per Jòttrar Palma à Pinfernal periglio ? 

Sperar dal tempo aita è van conjiglio , 

Cb'infiarmi al capo il mortai colpo io veggio . 
fuggir non va l , fperar nel mondo è ptggio . 

Che farò dunque ? à te, Signor, qual figlio 


Pro- 
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Prodigo , P torno bomai dal lungo e/ìglio, 

E del mio folte error perdon ti cbieggio . 

Duoimi , ch'io t'b abbia ojfifi , e i lumi Jpargo 
D'amaro pianto : a te convien J'alvarme , 

Signor, cbe dì tua mano opra fon io. 

Fio fui ferrar, fiì tu di grati e bor largo 

Deb non t'increfca in s) grand'uopo aitarmi, 

Cb'è maggior tua pietà del fallir mio . 

ERMES STAMPA. 

L ilia , fé m'adoriate , 0 s'io v' odore. 

Noi fio ; fi , che tutt'è nojlro de fio : 

Cbe i miei fiofipiri al vojlro petto invio , 

Ed è mio più , che vojlro il vojlro ardore . 

Percb'il core io vi diedi , bavete il core ; 

Percb'il cor voi mi dejle , bò il core anch'io : 

Vojlro è il mio fpirto , e il vojlro fpirto è mio : 

Or chi vide giamai cambio maggiore ! 

Non ba fimil portento amor fra i fuoi : 

Se f peccalo Jìete voi , fin io reflejfi ; 

E fi corpo fin b , fiele ombra voi . 

Pur fra tanta union dolgomi fpejjo : 

Cb' effondo quefia identità fra noi , 
lo non pojjo amar voi più , cbe me flejfi . 

FRANCESCO MASSUCCI. 

N E la figlia del Tempio , in cui s'adora 
Dal mio core idolatra Idol fallace , 

Di Latranti fiacca coppia vorace , 

Con due Dive d' Amor lieta dimora. 

Vie più di noi ( ’dicean le Dive allora) 

L'idol, cbe qui s'adora, accende , e sface; 

Vie più di noi ( dicco la coppia edace ) 

Fero è P ldol crudel , cbe qui s'bonora . 

Allor difs'io ; con infiammato telo 

Guarda un Angelo il Ciel, un Can P Inferno, 

Armato d'ira Pun, Poltro di zelo. 

Ma perche fempre io viva efu/e eterno , 

Duo 
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Duo Angeli ba per guardia bora il mìo Cielo , 

£ duo Latranti ba il mio penofo Averno . 

VIRGINIO CARD. ORSINO. 

P Er queflo Egeo del cieco fenfo errante 
A qualunque mortai tragger conviene 
A'otti poco tranquille , e men ferene , 

Se pur egli è d'eterna gloria amante . 

Del tuo Jolo valor tromba fonante 

S'ode da quejle a le piu ignote arene , 

Aè il confin de la terra in fe contiene 
Le lodi tue sì glorio fe , e tante . 

Efcbe non ama injidiofe , e ree 

La MuJ'a tua , cbe fol nutrir fi fuole 
De le fiacre di Pìndo acque febee . 

Fonda nel Cielo una fuperba mole 

Cbi fegue Febo in terra : e già non dee 
Paventar l' ombre , cbi mifura il Sole . 

PAOLO GIORDANO ORSINO. 

D 'Ondeggiante penfter difcorde coro 

E' il mondo : in ejj'o i defiderj ban fede ; 

E le fpcranze sì ; ma non la fede : 

Infinito è il penar , nullo il rìjloro . 

Dal? ingordigia degli onor y dell'oro 

Sbandita , e pace , e libertà fi vede ; 

E deir oro , e del fafio aliar cbe crede 
L'buom iTejfer predai or , preda è di loro , 

Non fa l'Augello intento al dolce oggetto 
Di dar la libertà , fe Lefca prende , 

E di dover refiar ne' lacci fretto . 

Ma l'buomo affai più folle a pieno intende , 

Cbe del mondo infedel poco diletto 
Prezzo è della falutei e pur la vende. 
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ORAZIO RUCELLAI. 

Q Velia , che fola a ' miei peti fi er rìfponde , 

E i J, enfi del mio cuor penetra , e intende 
Talor tra'l formo a confolarmì fende , 

Perche tregua il mio cuor non ave altronde . 

Indi luce si pura in me trasfonde , ^ 

Che quafi fenza ve l Calma comprende , 
guanto è taf su di bello, e come fplende 
Quel volto in del , che poca terra afconde . 

Vicemi : apprendi , che caduca , e frale 

A 7 el mondo ogni bellezza a morte fugge ; 

E cantra morte il fofpirar non vale . 

Ogni cofa col tempo il tempo Jlrugge : 

Ma fe miri il mio bel fatto immortale ; 

Non ha chi lo contrade , 0 chi Cadugge * 

ANGELO DELLA NOCE. 

D 'Oro , e di gemme il feti gravido renda 
Febo in virtù de' fuoi fplendorì al fuolo, 

Aon 0 fi fiammeggiare afro nel Polo 
Che dal lume di lui luce non prenda . 

Per obliquo fender fu gli affi eterni 
D'un'infocato carro i dì rimeni * 

E portandogli hor fofcbi , ed hor fereni > 

Difiingua i tempi , e le jlagioni alterni . 

Non per tanto iTapplaufi avvien , che goda 
1 tributi condegni a' fuoi viaggi . 

‘ Troppo è maligno il Mondo : ove d'oltraggi 
Materia egli non ha , lingua non faoda . 

Che fe s'induce ad offùfcar talvolta 

1 fraterni f pitti Jor di Cintia il corno , 

Oh come albor del portator del giorno , 

Pronta ai difetti , ogni favella è volta » 

Ma non s'ajfifa, de' fuoi rai fol pago , 

De le turbe profane a i detti ignari ; 

Anzi ogni dì fu'l plauftro d'or più chiarì 
Da [Indo guida i fuoi trionfi al lago. 

Hor 


Digitized by Google 


Della Volgar Poesia Vol. TU. Lib.V. 

Hor noi , cbe fiam del biondo Dio fieguaci , 

^ S'a P altrui voci et non fi turba in cielo , 

Perche con lui non [pregieremo il telo , 

Cb'in ufo ban d'avventar lingue mordaci ? 

Cbe ? Di grido immortai gloria s'innefia 

Sù gP allori , onde in Pindo ban vita i Carmi , 
Se tratta il volgo contro noi quel? armi , 
Cb'intrife di veneno invidia apprefia . 

Di nome non vulgar , forz'è , cbe degno 

Sia un plettro , cbe del volgo a i [enfi è vile , 
Forz'è, cb'a i primi onor t'erga uno {lile , 

Cbe d'invidia a lo firal pofio è per fegno . 

Non v'è cbi muova infidiafe rijfe 

Per l'aratro , con cui , fatto bifolco , 

Ne le Dolicbie arene imprime il folco , 

Mentre ingegno non fan fimula , Vtijfie . 

Ma fe di Acbile , onde folea pugnace 
Efijer d'ilio terror , vefi'ei l'usbergo , 

Apre pronto a l'invidia amico albergo 
Entro il fitto fieno il Telamonio Aiace. 

Ma cbeì s'agita sì l'invido affetto , 

Perche cParnefi Etnei s'arma quel forte , 

Cbe dalle furie fue fofpinto a morte , 

Porta uccifor nel proprio ferro il petto . 

Qui qui , G iafeppe, a cui cetra immortale 

Concefifia è in Dir ce , il cor con fola Euterpe : 

A cbe temere il fibilar d'un Jerpe , 

Cb'ba il fitto veneno contro fie letale . 

LODOVICO TINGOLI. 

A Rmando Io fon , ch'armando il cor di mille 
Alte virtù , fiplendor'accrebbi àgli Ofiri t 
E pr avido Cbiron del Franco Achille 
Pria gPinfiegnai dì filettare i mojlri. 

Per me il Gallo fiveglib l' Artiche fiquille t 

Poficia al nemico ei f ranfie artigli , e roftri : 

Se gode si Mincio afflitto onde tranquille , 

S' Italia bà libertà , fio» doni nofiri . 

Tolto al Setolo , al 7 ago il giogo frano 

Qq 1 
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A i colpi fol d'un favellar facondo., 

T roncai due tejìe al Gerione infuno . 

E iera al viver mio lo del fecondo , 

T cjlo à cbi vanta baver due mondi in mano , 
Mancava , onde pofar piede nel Mondo . 


LVII. 

oi. D. C. 

K50. 

D- V. V. 

466. 


MARGARITA COSTA. 

G Ran Prence, a te , che di Quirino al Trono 
Ne! fecol delle Stelle bai Regia, e Regno, * 
Offro i miei carmi , e del mio baffo ingegno 
T ra le mine mie grincbiojtri io douo . 

Tra Jludiofe fatiche io quella fono , 

Che traffe i più begl' auni à van difegno , 

Et bor depreca, e di' ogni danno il fogno 
Di latrato di morte eco rifuono . 

Di due parti infelici e tomba , e cuna 
Patta madre nocente a fella ria 
Soggiaccio alP onte d'orrida fortuna. 

Tu ftì il mio Febo , tir a me dato Jìa 
Avvivata mirar, mentre s'imbruna. 

Dalle due Stelle tue la fella mia . 
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FERDINANDO III. IMPERADORE. 

N EW opre tue fempre fofìi un Portento , 

Al zel divino ogn'bor tu afpirafi , 

Tanto ìl proffmo amafi. 

Che aiutandolo V ffi con gran fento ; 

A ti non furo eguali , 

AleWamor verfo Dio , 

Che per alzarti à se, ti pofe Pali . 

Verjo te fofi rio : 

Ogdbora obbediente ; 

E fnì l'bonor ti mofri renitente , 

Chiamato alta gran Regia dì Fernando , 

Ivi tutti rapifi con tuo efempio , 

E facef i temere i l buono , e l' empio . 

Al fu lafciafi le tue fante fpoglie , 

. Mille bene di t doni à noi laffafi : 
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Al Padre , e à figli , tu felice fojli , 

Beato luogo , che tue membra accoglie . 


LIONORA IMPERADRICE. 



Ervo fedele al tuo Signore , e Dio, 

Che zelo bavejli del tefor dell'Alma , 
Delle fante opre tue porti la palma . 
Ala piu tua carità , che acceje il feno. 
Veggio rapirti al del di gioia pieno . 
Spiegar lingua non può, capir concetti. 
Della gloria , cb'in CieP hanno P Eletti . 
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FRANCESCA FARNESE, 

P iangete, empie mie luci , ahimè piangete , 

E verfate di pianto un'ampio mare , 

Che di pianger' ogn'hor cagion havete , 

E di fangue ver far lagrime amare : 

Voi , che delPalma tuia fenejlre fete » 

E già la morte à lei lafciafl' entrar e : 

E ben dunque dover , che paga t' bora 
Il tanto mal, che le ficejie all' bora . 

E tu maligno mio per Ver lo core, 

Cb' d'ogni iniq uita già fu fi un nido ; 

Apri le porte pure al gran dolore, 

E fa fentir delle tue voci il grido. : 

Tù, che ribelle fujli , e traditore, 

Tant'anni al buon Giesù tu amante fido ; 

Non afpettar già più fpaffi , e contenti , 

Cbe fot da p after t'banpene , e tormenti. 

CARLO MANDO S IO. 


N On fol di Tbeti in firai fpumanti argenti 
Ala in Ocean di gloria i lini fciogli , 
Per Orfe bai de gli bonor Jlelle lucenti t 
Hai per remi le penne , e mari i fogli. 
Palinuro immortai, nè pur paventi, 
D'invidiofa firte i feri [cogli j 
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Poi , c'bai per porto à i tuoi defirì ardenti 
1 più eccelfi d'Olimpo eterni fogli. 

Oltre i fegni d' Alcide, e'I mar (P Atlante 
Scrivendo i Piti, al fojlener l'antenna , 

Regger togliejìi à lor l'orbe follante. 

Anzi alata d'Heroi fama n'accenna , 

Ch'ai del non già con tante glorie , e tante , 

Se non bavea la tua famofa penna . 

LXII. GIO. BATISTA FILIPPO GHIRARDELLI. 

A. D. C. 

TJ Acquila Petra il fuo feren fallace , 

A ** XV. La florida Jlagion più bella riede , 

4 ’ V Arabo augello è dì fe Jleffo erede, 

Fugge, e di nuovo appar l'arco di pace. 

Redivivo bà il fulgor Palba fugace. 

Vanno rinafce à far novelle prede , 

Efpero , che cadi , forger ft vede , 

Spenta ft avviva in mar P eterea face . 

Si rinverde la chioma ad ogni germe , 

Cintia , qual parte , à noi fe ne ritorna , 

Riforge Elettra colle luci inferme. 

V angue crudel di nuove fpoglie Ji orna , 

Muore , e rinafce il baco , e pure è un verme : 

E PHuomo ejlinto à viver più non tornai 
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AGOSTINO FAVORITI. 


G Verrier di Dh , cbe con poffente mano 
A debellar P accingi il Trace infido ; 
Vanne felice', è il condoli ier fovrano 
Ti fcorga per fentier ficuro , e fido. 

Sia Paer chiaro , il mar tranquillo , e piano • 
L'aure feconde ; & bofpitale il lido : 
Lajfin dar iddi, e Siila il mar Sicano ; 
E freman là ne' cupi antri tPAbido . 
Fulmini poi fu la turcbejca rabbia 

Sotto le tue bandiere il del rifiretto ; 
E i legni fparga fra la cieca f abbia . 
OncPil barbaro Jluol domo , e foggetto , 
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Ben non fappìa ridir , chi vinto Pbabbia ; 

OV del tonante , o'I tuo guerriero ofpetto . 

/ 

POMPEO COLONNA. 

S ignor , /e là , dove regnò P elica , 

De/ tradita Roman tragici omei , 

§>uand'cri Fabio , e Febo amico ave/. 

Su le fcene apparir tua penna feo . 

Ecco , ove regni tu, novo. Pompeo 

T'offra in me fleffo,bor cb'Aleffandro fei * 

Parlan PIfforie ancor de' caffi miei i 
Tanto ergermi rinvidia in Ju poteo. 

Dalla forte di quel proterva, e ria 

T rafie la faggio Muffa un fin doglioffo ; 

Ma vario in ciò'/ nuovo argomento jìa . 

Mentir Io ffpero , acciò Jìi piùg/oriofo , 

Per la tua mano alla Tragedia mia 
Su la ffeena del mondo il fin gioioffo . 

FRANCESCO ANGELO CARD. RAPACCIUOLL 


S Veller da le tue chiome i regii allori 
Sol vanto efffer potea de la tua mano , 

Sforzo fora d'ogn' altri ardito , e vano 
Mirti iuejlarvi ìì incoronarvi amori • 

Serto abbellir non fanno ò gemme , ò fiori , 

Che à tua virtù non fembri e vile , e frana* 
Moffrin Pimperìa loro amanti invano 
I Regi , che in tributo offrirò i cuori . 

Portar le fue disfida Amor non offa 

Nel teatro de' petti alteri , e vajli , 

E sà feettri f prezzar de] tra animoffa. 

T'armano il cor voti sì grandi , e caffi. 

Che à far , che vogli ejfer Regina , e Spofa , 

Il Mondo non kà Regno , e Re che baffi . 
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VOLUNNIO CARD. BANDINELLI. 


T Ortia , Signore , e Pb umido fentiero 
Spiani alP onde frementi amica T etì , 

E al dolce pefo de' guerrieri Abeti 
Pieghi' l dorfo adirato il Nume altiero . 
Corra da lidi più remoti , e ebeti 

De' popoli fquammoft il Pegno intero , 

E dell'onde il furor crudo , e fevero 
Eolo componga , e le procelle acqueti. 

Al balenar de 5 lucidi fulgori 

DelP armi tue , di rio timor ripieno ‘ 

Voltò le prore il 'Trace à lidi Mori. 

Hor tu ne vien , che de la gloria in feno 
Mieterai di valor palme , Ó" allori 
Nel confervato tuo patrio terreno . 

FILIPPO MARCHESELLI. 


C Enerì belle , che divoti ammanti 
A l'incendio de' cori oggi tejjete , 

E di pallore ad emolar prendete 
Del fuo volto febril gl’ egri fembiantì • 

Deb J Je dente fatai d'anni volanti 

Jiifparmi in vojtre lane onte di Lete , 

Al mio bel Sol , ch'oggi annebbiar volete 
Portate i nembi ancor de' miei gran pianti. 
Dunque da Jtigio morbo il Polo invajo 

Appejla i Numi l e in del verjar pur vuole 
Pandora ardita il contaggìofo vafo ì 
Squallido ancb'ei fuor de Ptterea mole 
Ecco per voto di Jcampato occafo 
Del color de le nubi or vejle il Sole. 


LIONORA MONTALVO. 


V Erbo increato , 

Ed incarnato 
Con infinito amore , 


Che 
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Che poffo farti , 

Se non lodarti 
Con umiltà di cuore ! 

Beato oggetto 

D'ogni diletto 
E di perpetua gioia , 

Da me cbe brami ; 

Se non ch'io t'ami , 

E per te viva, e muoia l 

Tu gran Signore , 

E Creatore 
DelPuniverfio tutto, 

Vieni a diporto 
in picciol’orto 
A cor felvaggio frutto. 

T'acclaman fanto 
Con dolce canto 
1 Serafini amanti . 

In me trovare , 

Non puoi fperare , 

Se non miferia , e pianto . 

Eccelfo fedi , 

E tutto vedi 

Nella fuprema altezza • 

Da me che afpetti , 

Se non difetti 
In quefta vii baffezza . 

Godi, e ripoft 

Ne' luoghi afcofi 
Dentro il paterno petto . 

Qtà nel mio feno 
V*è paglia , e fieno , 

E duro , e freddo letto . 

Dolce mia vita , 

Bontà infinita , 

Poiché così ti piace , 

Vieni a falvarmi , 

E confidarmi, 

E darmi eterna pace . 

Rr GT- 


\ 

\ 
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GIROLAMO GRAZIAMI. 

P Orti à 1 Aquila lbera alto J pavento 

Sù la fredda Pitene il Gallo ardito ; ‘ 

D'odio, e di f angue il Calala n nodrito :■ 

Tra le fiamme civili arda contento . 

Sudi Germania in guerra, e Jpinga il vento 
I Nocchieri d' Olanda à/tranio lito , 

Altri ottenga tù'l Tebro ojlro gradito , 

Alò per un , che godrà , piangano cento . 

Fortuna , io di te rido : invan m'invita 
Nel cieco mar de la volubil corte , 

Al naufragio fecondo aura mentita 
Lilla è la mia reina, e la mia forte. 

Enfiano due begli occhi à la mia vita , 

Enfierà poca terra à la mia morte . 

f. CARLODA SEZZE. 

U No è l'Amore , mà più fon giornanti . 

Ricevon tutti amore da un Amore. 

Vn guidatore , mà più viandanti 
Guidati tutti fon da un guidatore. 

Vn largo fonte , mà più rivi erranti 
‘ Tutti dal fonte ricevon Ih umor e . 

Vno è il nojlro Dio trino , & uno , 

Che con mifura dona à ciafcheduno . 

L'Amorofo Giesù poi dà la legge 

A coloro , che à Dio vog/icn venire j 
E lo Spirito Santo li corregge , 

Acciò niun di lor venga à perire . 

Il Padre Eterno lui , che il tutto regge , 

Sicuro porto è d' ogni lor defire, 

L'Anima fene Jla Jòtto del manto 

Del Padre , del Figli noi , del Spirto Santo. 


CLA- 
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CLAUDIO MARAZZANI VISCONTI . 

D I gran pianta reai propago altera , 

Gran Flavio, ond'è più chiaro il fuol Tofcano, 

O quai date , dal tuo valor fovrano 
Frutti d'opre famofe il mondo /pera ! 

Spera , eh' ornai non più l'atra Megera 
Dì faette letali armi la mano , 

E che un dì piombi a ftngbiozzar fu'l piano 
Colta al varco da te la Tracia Fera. 

Spera dopo sì lunghi afpri litigi 

Stretti mirar con dolce nodo i cori 
Del Alonarcba cPIberia , e dì Luigi ; 

Spera , ch'iti premio al j in de' tuoi /udori 

Quel piè, che del gran Zio calca i ve/ligi % 

Dopo il gran Zio nel Zatican s'adori . 


LXXI. 
A. D C. 
1660 

D. V. V. 
47 6 


GIROLAMO GAROPOLI, LXXII. 

• ^ £ Q 

I f Quali , è grand'Antonio , ardono il mondo s66o 

XZt Di vivi incendi turbini fonanti ì D. T. V. 

Giove jorf è , che fulmina i Giganti , 47 ^- 


E pone a' dorfi ior de' monti il pondo ? 
Fori' è F lui on , che il Baratro pro/ondo 
Apre sferzando i corridor volanti ? 

Forfè di Salmone 0 bronzi tonanti, 

O tremoto, che il fuol /cote dal fondo ì 
E pur fra que/ti orror con lieto a/petto 

Annunzia al Giglio Infante Impero eterno 
Roma , che t'bà fola a grand? opre eletto. 
Onde grida la Gallia ; ecco lo di/cerno 
Da lungi ancora il tuo Reale affetto 
Se Por de la tua fè pi ova un Inferno . 


BENEDETTO DI VERGILIO. LXXHI. 

•A. D. C. 

V Oi Vìcefol,che rì/plendete interra 1660. 

Col trino /erto alla fulgente chioma, F. 

Salvata Italia , e liberata Roma 

Rr i Del 


liti^ed 
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Del morbo havete, e dell' orribil guerra . 

Il vojlro uovo Tempio ecco bor di ferra , 

Le porte à l'Alma Dea ond'ei fi noma, 

§hànc'ella abbatte la difcordia , e doma , . 
ÌTtnfernal belva , e i rei Tiranni atterra . 

Quindi Ji fcorge il fecolo moderno 

Gioir di Pace ; e ciò , cbc'l Cielo ammanta 
Alzar T rofeì di gloria al Sole eterno . 

Sona ogni Tromba, ciafcun Jpirto cauta, 

Il fettimo Aleffandro al juo governo 
patt'ba d'oro l'età, la gente fanta. 


LXXIV. 

lì. C. 
1660. 

D. V. V. 
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ANDREA PES-CHIULLI. 

D iletta moglie , efgli amati , e cari , 

Q 'nal vi credete ohimè , cb'è'l viver mio , 

Or che da voi dejlin malvagio , e rio 
M'allontana ad ogn'or per terre, e marii 
Ab che di pianti , oltre ogni Jlima amari 
VerJ'o dolente inefccabil rio ; 

Aè Pimmenfo dolor pongo in obblio. 

Sten fofcbi i Cieli , ojten f pi e udenti , e chiari. 
Deb fe'l mio duol vi duole , e che vi doglia 
Ben' è ragion , pregate ornai , che fuor a 
Di tanti affanni , il del tra voi m' accogli a. 

Aè prego io ciò , perche tranquillo ancora 

Viva ; ma adempia appieno ogni mia voglia. 
S'avverrà mai, ch'io vi riveggia , e mora. 


LXXV. 
kZ f D. C. 

t66i. 

D V. A' 
478. 


LEOPOLDO GUGLIELMO D’AUSTRIA. 

N Afce per fua bontà Paltò Motore 

in un prefepe vìi' , e in mezzo al gelo , 

Coperto d'uu fottìi povero velo , 

A on ritrova pietà d'Amor l'autore . 

Povero nudo Jla : maggior {tepore ! 

Sta tra giumenti umitun tèe del Cielo , 

Ed in atto fervH defa col telo 
Della fua umanità ferirci il core . 

Pianfe, non per dolor' il pargoletto 1 

Gioia 
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Gioia il pianto li fu , fu il fuo de fio 
Solo per nafiro Amor uafcer' abietto . 

Hot , Alma , parla tu , parla , cor mio : 

Narra del gran Signor d'amor l'affetto : 

Se poteva far più Pimmenfo Dio . 


F. GIUSEPPE DA CUPERTINO. 

F ortunati t efori, 

E ricchezze celejìi , 

O Catarina , che tu poffsdefìi , 

Quando che il tuo Signore 

Cangiar volfe il fuo cuor con il tuo cuore . 

O che dolce gioire , 

E J'oave diletto 

Sentir/i dal Signore aprir' il petto , 

E dire , ò Catarina 

Del tuo core vuò far dolce rapina f 

S'inchinò riverente 

A si dolce richieda , 

E dijfe , è mio Signor , che grafia è quefia , 
Che fei contento farmi. 

Con voler'il mio oor , e'I tuo Infoiarmi ? 

IACOPO SALVIATI. 

A Eri, 0 Spofa, il cuor tuo ; fui capo mio 
Piovon da freddo del brine ferventi . 

Aprimi , amica fu or a; aprimi , e feriti. 

Che chiede albergo il tuo diletto, e Dio . 
Apri , & odimi ornai : quegli fon'io , 

Ch'udito fui dal Sol, dal Alar, da' Venti } 
La forda morte a' detti miei poffenti 
Le tombe aperfe , e le mie voci udio « 

Nel filcndo del mondo all'alma cara 

Nell'orto il pio Gesù fi dice ; on (Telia 
Gli dia ricovro in quefia notte amara . 

Su dunque , anima mia di Cri fio ancella , 

Orchi tra P ombre mute ei parla ; impara , 
Che al tacer della terra, il del favella . 
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IACOPO CARD. ROSPIGLIOSI. 

R ivivetevi , 0 penfteri : 

Si rifagli al del il core , 

Nè più in grembo del dolore 
L'addormentino i piaceri. 

Rìfavetevi , 0 penfteri . 

Navicella troppo audace 

Per l'egeo di quejla vita. 

Mentre corri , Alma fugace , 

Lieto porto il del t'addita. 

Ma tu cieca il corfo affretti 

Sempre più nel mare infido ; 

E f prezzando il porto , e il lido 
"Ti fofpingotio gl affetti 
A folcar dubij fenticri • 

RiJ’olvetevi , 0 penjieri . 

Giunte a pena ecco Jpar. te 
In un dì fbore J'erene , 

E tra gioie incenerite 
Poi cocenti ardon le pene . 

Dunque a Dio volganji i voti 
Su le lingue de ' fofP ,r * » 

E temprando i miei dejiri , 

Siano i fenft più devoti 
Della mente configlieli . 

Rifolvetevi, 0 penfteri. 

CARLO DATI. 

D EI magnanimo Sire appar più lento 
Il defto , che la mano ; ed è precor fo 
Da' p affi anche il pen/ieroi il Regio corfo 
Per emulare è troppo tardo il vento . 

Là dove appena è il Reai guardo intento 
Ogni forte campione è già concorfo, 

E cbiufo H varco allo fperar foccorfo , 

Gir , ferir , debellar fono un momento. 

Non t'ode il tuono , e non fi fcorge il lampo 

Del 
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Del fulmine gutrrìer , ch'ornai ne fiede, 5 * 

A/è dà tempo al timor , non che allo fcdmpo , 

E dove orma di guerra altri non vede , r 
Fatta furierà , e non feguace , il campo 
Trafcorre la littoria alata il piede. •<. 


DIOMEDE MONTESPERELLr * 

S Alendo Antonio al nobil poggio , ed erta 
De la militia fati cefi, e dura, 

Eccol di Creta fitto Patte mura 
Cader , fuor de ' ripari in campo aperto , 
Non van fempre di par fortuna , e merto , 
Virtù de ' premi fuoi non è J latra. 

Ma pur fil di fi paga altro non cura , 

&ia di Ciprefft , o fìa d' Allori il fino . 

Il viver sì , non fu P ardir confante , 

Cbiufi con fine illuflre i giorni fai. 

Lungi da Porne de la baffi plebe . 

De gPB oi dunque al bel numero aggiunto , 

T al dona oggi a Perugia ouor cojlui , 

§>ual diede apunto Epaminonda a Tebe . 


LXXX. 

v* D . C , 
1670. 

D . V . V . 

4fc. 


SPERELLO CARDINALE SPERELLI * 

N Eve di bel condor fipra le tele 

Sparfe mia mano , e fa fame d'ardore ; 

Deluto fabbro io fin d'opra infedele , 

Mi dà finta beltà vero dolore. 

Strale- divenne il mio pennel crudele 

Di cui furtivamente armojfi Amore j 
E in atto di ferirmi il fen fedele , 

La bella imago mi ba dipìnta al core . 

Ride l 'imago , e di pietade ignuda 

S orda al mio duol , niega al mio mal riflora x 
Senz'alma , finza cor , bella , ma cruda . 
Manno vita i colori : lo languo , e moro ; 

■Ahi come invan Pumana indufhia fidai 
Fabbricai d'ombre un Sole, e un ombra adoro. 
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MICHELANGELO TORCIGLIANI. 

P Ercbe sì vaga con Tacciar lucente 

Sei (Tacer e/cere , 0 Delia , i propri i vanti ? 

Con Tacciar, che faria, benché pungente 
Piaghe J'oh diro/e, e d'amaranti ì 
S'hai del /angue de i cor fete sì ardente , 

Che /venati a ’ tuoi piè cadan gli Amanti 
Armi degne cTAmor tratta /avente 
Sguardi , vezzi , /ofpir , forrifi, e pianti . 

Ma fé troppo implacabile, e fevera 

Lafciar di /angue bojlil Tberbe con/parte 
Brami , qual nuova Amazone guerriera . 

Cedilo à me, cTognì tua gloria a parte; 

Così più forte Tua , l'altra men fiera , 

Tu Jarai mia Ciprigna , ed io tuo Marte. 

ANFRAN MATTIA FRANZONI . 

C Arco d'afpre catene à voi ne vegno , 

O' del Sacro Tarpeo mura adorate. 

Non già preda di Marte : Empia beltate 
Eà, ch'io j offra cTAmor fervaggio indegno , 

Voi , di che lagrimò /confitto Pegno 

Spefjo, col pianto lor, fujle inondate : 
lo pur qui piango , & à le mura amate 
Porgo or note di priego , & or di j degno . 

Ejje, che Tempio fon de Tldol mio , 

Sovente abbraccio , e pallide , e tremante 
Ne' baci di que' marmi i fenji obblio . 

Che fe i Romani qui del gran Tonante . 

J folgori adorare , adoro anch'io 

§>uì di fulmini armato un bel fembiante. 

GIO. FRANCESCO SALITI. 

D 'Angue Lerneo la rediviva tefta. 

Con le fiamme di Marte efiingue Alcide , 

Ed albor , che co i marmi il Alar divide , 

L'or- 
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L'or me al valor con gli obelifcbi arrejla . 

De l'otto produttor PIdra molejia , 

Di Pallade , Maria , con Partì uccide , 

Ed albor , cbe ne i marmi i lauri incide , 

Virtù immortai con gli obelifcbi iunejìa . 

Suda la de[lra Pun , l'altra Pingegno , 

Ch'ambo adduce à fondar vario concerto 
D'Eternitade al Tempio egual fofegno . 

Quivi bà il feffo minor maggiore il merlo : 

Quegli al valor conte Colonne è un fegno, 

Quejia à virtù con le Colonne è un /erto. 

GIUSEPPE VARANO DI CAMERINO . 

A Pre a fe Jìeffa gloriofa firada 

Penna , cbe fa ver far tfincbioflro un rio , 

E in mar di f angue generofa fpada 
Aaufragj ordifce al taciturno oblio. 

Quejia perche il nemico a terra cada 
Si fa compagna al bellicofo Dio ; 

Quella perche il Juo nome al Ciel fen vada t 
Siegue Portne or di Palla , ed or di Clio. 

Il trionfare ad ambedue P aferiva : 

Mojtrafi Putta nelP arringo forte ; 

L'altra erudita al bel Caflalio in riva , 

In tjue/io fot varia è tra lor la forte : 

L'una per eternarfì i morti avviva : 

L'altra per non morire altrui dà morte . 

BERNARDINO BIANCHI. 

A Lto , invitto Monarca , à le cui glorie 
Serba Europa i trionfi., Afa i tributi'. 

T u armato il A'nme fei de le Vittorie, 

Inerme il Tempio fei de le Virtuti. 

Taccia Sparta i Guerrier : de' più temuti 
Pai tu arroffr le barbare memorie ; 

E vegga degPErci da te abbattuti 
Roma i Ce fari Jùoi feri ver Pljlorie . 

Mà poi , cbe in Terra , in Mar domati bai gP empi , 

SC Eà 
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E à prò di Dìo fpirando armato zelo 
Rendi il culto agf Aitar , gl' Altari à i Tempi. 

Sire, ? Alcide fei de t Evangelo ; 

CD Alcide ei pur di mojlri rei fè fcempio 
Dii legge à i Alari , e poi fofleuve il Cielo . 


Lxxxvn. MARIA PORZIA VIGNUOLI . 

*/!■ LJ . C< 

D -p pr, "T^Ritto era ben , cbe al tuo f aver fovrauo , 

50^. JL/ O degli Eroi Borgbeft alto splendore. 
Fortuna offrijje con novello onore 
Fido il cor , fermo il piè , pronta la mano . 

Cbe vedea ben, cbe fovra il fuol 'T optano 
Ove t'eleffe il Liei Fadre , e Fajlore , 

Alla tua gran virtute , al tuo valore , 

Il vitio altrui contrajierebbe invano . 

Vanne dunque felice , ove di Fiero 

Il Succtffor t'invia : vanne giocondo , 

Il freno à fofìener del nuovo Impero . 

Lieve al tuo fpirto è di tal Greggia il pondo : 

Ala con i'efempio di tal Greggia /pero , 

Cbe un di per fuo Fajlor t'acclami il Aloudo. 


lxxxviii. 
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ANGELO RODOLFIN1, 

P Arto , ma non da te , cbe meco fiat 
Se m'c nel cor f imagi a tua ( colpita ; 

D or in do tuo fenza lafciar la vita , 

Come da te partir potrebbe mai ! 

Perche sì te ne (agni , e doglia n'hai , 

Filli, però mi duol de la partita , 

Cb'a la tua la mia forte è J'empre unita , 

E fon mie pene le tue pene , e ì guai . 

Farò ritorno in breve , e intanto dei 

T ù confutar con quejlo il tuo martire , 

Almen per confutar gli affa/ipi miei . 

Li topo rivederti ho tal defìre, 

Cbe fe pofftbil fojfe anco vorrei , 

Cbe fojfe il ritornar pria del partire • 


GIO. 
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GIO. MICHELE MILANI. 

Q Dando Alcide f enti quel gran ruggito , 

Cbe'l mondo empieo di marzia l f pavento , 

Attonito mirò fe al tergo ardito , 

Più ave a la f paglia del Leon già f pento . 

Ma vijìo , che raggia fui Greco Lito 

D' Adria il Leon , tra cento prore , e cento : 

Torni a regger , gridò , lo Scettro avito: 

Cedete , 0 Pegni; 0 cb'io la clava avvento , 

Crebbe al tonar della ternbil voce 

Ale' Veneti Guerrier l'altera pojfa : 

Parve il lor Duce più che mai feroce . 

Alzò lafpada, e tremar Pelio , eà Ojfa; 

E la Grecia temendo il colpo atroce , 

Cedè pria d'afpettar Palla percoffa . 

FRANCESCO PICO. 

S E con mille arti già l'uomo incofìante 
Si fe di J'ue mine empio fi r omento 
Tutte le vince a fubijjarc intento 
Quefio di nuovo Marte orbe volante . 

Afcende il grave , ed agita il dijlante 

L'altro dijlante , e per le vie del vento 
Fatta mobile Io veggio in un momento 
Volar co i fuoì Ciclopi Etna fumante . 

S 'erge al del, piomba al fuol , fquarciaft il feno , 

E la T erra col tuono agita , e muove 
Di ruinofo arder globo ripieno . 

Ei più fulmini pregno un fulmin piove , 

Fulmine , che rotado a del Jereno 
Fulmina più crudel di quel di Giove . 
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CRISTINA ALESSANDRA REGINA DI SVEZIA . XCI. 

, 1 /)■ C • 

I O fono il T empo alato ■* ióSo- 

Gran mini/lro del fato . - " 

Giacerà l'univerfo 5 5 ‘ 
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Su gPorrìbil Momenti 
Nel gran nulla converfo 
Sol per unico dono 
Della mia ferità lafciar prefijfi 
Le tenebre., e gli abijft : 

Senti il tuo fato , J enti , 

O tu, che tanto minacciando vai. 

Ancor tu fparirai . • > • 

LODOVICO ADIMARI. 

P Ercbè de ' fenft abbia Ragion P impero, 

E PAlma fa nel career fuo regina , 

La Previdenza eterna a lei dejlina 
Di ben laide virtù drappel guerriero . 

Fortezza è il Duce gloriofo , e altero , 

Al cui valor ciò , cb'è mortai Pi nebbia ; 

Ma s'a gloria di Mondo altri Po fina. 

Perde , ofeurando il fuo fp/endor primiero . 

Sente Virtù, che in Dio prendon bellezza, 

Miran lui fempre , e ad altro fin poi /corte , 

Han fembianza di luce , e non chiarezza . 

Che vai negli urti di contraria forte 

Per Pimprefe terrene aver fortezza, 

E pugnando per Dio non efier forte ? 

BENEDETTO AVERA Ni. 

I O mi credea con Ninfe, e con P afiori 
Negli alti monti , e nelle felve ombrofe 
D'Arcadia efier e accolto , e le famofe 
Piagge cercando , efier fra Perbe, e i fiori. 

E dando orecchie a' bofcherecci amori 
Di Ti tiro , addolcir cure noiofe , 

Quando Jcbiera gentil lieto mi pefe 
(0 me felice ! ) infra leggiadri cori . 

Or con gli Dei del Citlo immortai parme 
Nelle parti più belle , e più ferene 
Gir tra le felle , e a pitti beato firme. 

Che eoa di paftoraU intuite avene 

Qui 


« 


Digitized by Google 


Della Volgar Poesia Vol.III. Lib.V. 3x5 

è ^uì mi rafj'embra udir ruvido carme ; 

Ma canto di celejìi alme Sirene . 


RAFFAELLO FABBRETTI. 

V 


P Er terrena beltà , cb'ìl cor m'impiago, * < 
Tener più non bram'Io Panima ancella. 

Che fe pia fi dimoftra , 0 pur rubella , 

Aon mai di vera gioia i cori appaga. 

Splende là sù nel Cielo affai più vaga 
Di quel Lièvi no amor pura face/ la ; 

E da i perigli al porto amica fiella 
Riconduce la nave errante, e vaga. 
Com'effer può , ch'aver non deggia a vile 
Chi può gli occhi fiffar nel fommo Sole 
Di fofca luce uno fplendor fimile. 

Ei le tenebre tolga , ei mi con Jole » 

E'I cor riceva in facrifizio umile. 

Che del paffuto error piange » e fi duole. 


XCIV. 

D. C. 
t69i ■ 
ù V. V. 
507. 


IACOPO MARIA CENNI. 

I O de fiderò allor , Bella, ch'io t'ama , 

E'I defiderio mio beltà richiede : • . ' 

Che Amor della bellezza è fot mercede , 

A è ti poffo amar io , fe il bel non bramo . 
Ma del Jolo tuo volto il bel non chiamo , 

Che a fugace beltade Amor non cede : 

Che s'egìi è Dio , celefie è la fua fede ; 

E fe così non amo , amo , e di f amo . 

Dunque alPAlma rivolgo i miei defiri : 

Quella Beltà raggio di Dio pretendo : 

Spargo folo per quella i miei fofpiri . 

Così con PArnor mio fui Cielo afcendo : 

Che fe P Arnor da Dio fia , che fi fpìrì , 

In me il ricevo , ed al fuo centro il rendo. 


• xcv. 

v • Jt. D c. 
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XCVI. 
*4. D c. 

X691- 
D V V. 
508. 


LORETO MATTEL 

C Hina lo fatar do, ò tu, che puffi, e mira 
Off J'epolta giacer mole fittperba : 

Quella , che al del s'erge a , Jparfia è fra Perba : 
Così cade tra noi ciò , che s'ammira . 

Or come folle a' pregi eterni afpira 

Il terrea fajlo in quejla vita acerba ? 

Nulla quaggiù lunga (lagion fi ferba : 

Ogni coja è del tempo efpofta all'ira. 

Che vai drizzare a mete eccclfe il puffo , 

Se la ruota fatai mentre fi valve 
‘ Tutto confonde , e'I Jommo adegua al baffo , 

Fra le ruine il tutto ceco s'involve . 

Tornan polve le moli, e fon di faffo : 

E l'uorn penja eternar fi, ed è di polve . 


XCVII. 


D. C. 
sb97‘ 

£>. V. V. 
'513. 


ALESSANDRO SEGNI. • 

L 'Alto f attor , che perfezion volea , 

Formò PIdee nella J'ua mente eterna ; 

Fi , che gli efiempli in noi muove, e governa 
Del bel , del buon , del fiaggio , in Voi gli crea . 
A' rifltffi delPun , l'altro fplendea 

l ie più perfetto , e Jùa viriate interna 
In Voi crebbe cìaficuno , onde fi focena 
Gittgner l'ef empio a fior montar l'Idea. 

Che fan Jenno , e beltà , bontà più rara : 

Da boutade , e Japer beltà s'accende : 

Del bel , del buono a i rat fieuno fi fiebiara . 

In Voi Bontate il miglior buono apprende : 

Da Voi Bellezza effer più bella impara : 
ter Voi Sapienza fie medefima intende . 


xcvnr. 

v*. D C. 

1698. 

D. V. V. 
514. 


FRANCESCO FORZONI ACCOLTI. 

C Ome fie cacciatore ardito , e franco 
Vibri dall'arco rnicidial filetta , 

E di leggiera, e timida cer vetta 


Ini' 
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Impiaghi acerbamente il lato manco , 

Pur ferita la fegue ; ella non manco 
Di nuova piaga dal timor coflretta 
Il ratto correr J'uo rinforza , e a frettai 
Ala la canna mortai porta nel fianco . 

Tal poiché il crudo Amor ferito m'ebbe , 

Donna co ' bei vojlri occbj , e ch'il mio core 
L'amorofo mortai veneno bebbe , 

Anch'io fuggi j dal micidiale amore , 

Ma che prò ; fe di poi fempre più crebbe 
Alla piaga mortai lena , e dolore . 

OTTAVIO GONZAGA. 

S E auel penfter , che inutilmente fifa 

Fin qui tenni in Colei , con miglior ale 
Salito fife al Bello , alto , immortale , 

Ch’ ovunque intefo egli è, fà Paradifo ; 

Io non andrei cosi da me divifo , 

Com'Vom , cui d'altri, e di fe nulla cale t 
Ma follevando il baffo efier mortale 
Parte qui avrei del fempiterno rifa : 

E attonite ver me verrian le genti , 

E griderian; §>ual nuova vita è quefia 
E fceura , e fgombra dagli umani jlenti . 

Ma , lofio me , la mifera mi refia 

Carco di penfier grievi , e di lamenti , 

Tal che m'increfce , ed è ai altrui molefla . 

LEOPOLDO IMPERADORE. 

A Mcr , che (Ir avaganza 
Meco ufar ti prepari I 
Due vaghi lumi > splendenti , e chiari 
Son l'efca , onde s'accende il tuo bel foci t 
E tu contro ogni ufanza , 

Forfè gli ofiequi miei prendendo a gioco , 

Vuoi , lofio, che il mio core 

Sol per cieca bellezza , or fenta ardore % 

Bel - 
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Bella è la face 
Che m'arde , e sface ; 

Ma non s' accende . 

La fiamma è vaga. 

Che il fieno allagai 
Ma non rif blende. 

Ah sì t'intendo , 0 Pargoletto alato , 

Perche tu cieco fiei , 

Stimi farmi favor , fe il fen mi tocchi 
Per bellezza fenz' occhi . 

A te fimile è Glori . 

Tu colla benda vai , 

Ella ba naficofi i rai : 

Ambofienza veder , Palme ferite . 

Così lei in adamar 
lo mi potrò vantar , 

Che per lo Jlejfio amor 

Porto piagato il cor d'afpre ferite. 

Nè temerò d'amar Jenza mercede. 

Che fe cieca è la fede , 

Per la fiua forni glìnnza 
Non può non aver Jlanza 
Nel cieco ldol mio vago ; 

E di J'ua fedele ode io farò pago . 

Di sì felice forte 

lo ti ringrazio Amor . . 

Altri feu viva in pene 
Per due pupille vive. • - v 
Sempre per me ferene 
S arati due Stelle prive 
Di lume , e di fulgor . 


Fine del Quinto Libro . 


DE’ 
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VOLUME TERZO. 

LIBKO SESTO 

Contenente i faggi de* cento Rimatori del 
fello fecolo di ella Poefia , che è il XVIII. 
della noilra Salute, ora corrente, de' 
quali fi parla nel fello lib. dell* 
antecedente Volume . 

agnello spagnuolo. 

'Alti ter fra quejìe amene piagge ombro fi 
'Tutta fpirante amore , e cortefia 
Vidi Madonna , che filetta già 
Cantando , e gelfimitt cogliendo , e refi » 
D'intorno a lei P erbette rugiadofi 
Rideano , e'I fuol fiora noflr'ufo olia , 

E deflava fia dolce melodia 
Agli attenti augelli n fiamme amore fi . 

Ninfe, Satiri, e Fauni, ancor vitPio 

Col vecchio Fan cinti di fiorì , e fronde 
VJ'cir'ad onorar la nuova bea : 

Ed udj pur ( cbi'l crederà ) che'l rio 

Col mormorar di fie chiare , e fiefibe onde 
Il gentil nome fol di lei dicea. 

Tt 
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AGOSTINO SPINOLA. 

I N parte , ove non fia , cb'uom lieto puffi , 
ùuidommi un giorno un mio jlranio penjtero . 

Giorno felice , in cui m' apparve il vero 
Lume , chefcorge , ed ajficurai pajji . 

Là vidi , donde ad alca Torre vajft, 

Fer erto colle , e ruvido fen fiero ; 

Vidi la chiù fa ferrea porta , e'I nero 
Lago , cbe intorno a lei turbido fiafit. 
y dii là dentro gravi urli , e lamenti , 

E un lungo flrafcinar ceppi , e catene , 

Qual fanno al remo condannate genti . 

Scritto era in falla foglia s Amor ritiene 
In quejlo career mille alme dolenti , 

E le fue chiavi in grembo a morte ei tiene. 

HI* ALESSANDRO BORGHI. 

T AÌor sTo veggio la mia Donna , quella , 

Cbe tanto adombra ogni altra Donna ornai , 

Quanto J'oglion la rofa , e il fol d' affai 
Fincer /'una ogni fer , Poltra ogni fella . 

Ecco dico in mio core, ecco la bella 

Mia fiamma , ecco colei , cbe co ’ bei rat 
Mi J'corge al Cielo , ove non fora mai 
Salita l'alma al feti fa vile ancella . •' 

Ella intanto il bel guardo in me tkn fifo , 

E per lei me vedendo in tanta gloria , 

Ha piacer del piacer , ch'io porto in vifo . 

£ qual chi fu cagion d'alta vittoria , 

S' applaude, e gode , ella con dolce rifo 
Tal della gloria mia feco fi gloria , 

IV. ALESSANDRO GALANTI. 

Q uando volgo la mente al dìvin volto 

Di lei , cbe'l mio voler regge , e governa , 

Allor mi nafe e una trifezza interna , 

Cbe 


\ 
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Che non fo più di me poco , nè molto . 

Poiché fcbbcn fon tutto in lui rivolto , 

Dov'ogni mio penfter vola , e s' interna , 

Pur la ragion fa si, ch'io ben dtf cerna. 

C'ho in picchi Jen troppo gran fico accolto . 

E fento, che mi [grida, e mi configlia 

Altr' oggetto ad amar , che [io men vago 
Di chi cofa mortai non affomiglia . 

Ma fono al fin del mio morir pref ago , 

Se ovunque giro le dolenti ciglia , 

Fulgorar veggio la cele] te immago . 

ALESSANDRO PEGOLOTTI. 

Q Velia , eh' ambe le mani entro la chioma 

PoJ'e a ogni Regno in pria difciolto , e franco , 

E Jeco traffe ognun pallido , ejlauco 
Mobil dapui trionfatrice in Roma , 

Quella Jlefja vegg'ìo , ch'or vinta , e doma 
Sen giace a piè d'un ojtil carro , ed anco 
Porta , gemendo , il reai collo , e il fianco 
Gravi d'iugiurkfa , e ferrea forno . 

JVè vien già da un'ejiranio invido Jtuolo 
Tale oltraggio crudel : ch'io allor potrei 
Dirlo vendetta , e fofferir men duolo . 

Ma l'ozio , la difeordia , e cento rei 

Vizj fui carro io veggio ; e quefìi folo t 
£hejti, e non altri, trionfar di lei. 

ANGELO POGGESI. 

I N ben cbiufo Giardin vidi una Rofa, 

Che del modejlo fuo color mi accefe ; 

E in vederla si frefea , e rugiadofa , 

Alfn d'averla un bel defio mi prefe . 

Cbiefda in dono a chi teneala afeofa , 

Ed ei la man qttaft per caria Jlefe\ 

Poi così mi beffò: sì gentil cofa 
Tu già vorre[ìi ì e qual fatiche bai fpefeì 
Per qttefle fpine , and' è sì cinto il loco 

Tt 2 Paf- 
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PaJJ'a , il erudii mi dijfe; ab non fi coglie , 

Cbe a gran prezzo u» tal fiore; ed anche è poco . 
"Eccomi, allbor riprefi , angofeie, e doglie 
Soffrirò tutte, andrò per mezzo il foco; 

Pur ch'io ne giunga ad odorar fue foglie . 

VII. ANGELO ANTONIO SACCO. 

M io Dio , quel cuor , cbe mi crea/le in petto , 

Per Pirnmenfo amor vojlro è angujlo , è poco ; 

A/è può in career sì breve , e sì rtjìretto 
Starfi tutto raccbiufo il vojlro fuoco. 

Pur , cbe pofs'io , Je alP infinito oggetto 
JVon è in mia man di dilatare il loco l 
Più vorrei, più non pofjò . Ab , mio diletto , 

Voi per voler, voi per potere , invoco . 

Più vorrò , più potrò , Je voi vorrete ; 

Ma poi cbe prò ? J'e'l vojlro tnerto eccede 
D'agni voler , d'ogni poter le mete . 

Deb me guidate alla beata fede, 

E colafsù di ritrovar quiete 

Il mio poter nel voler vojlro ha fede . 

Vili. ANSALDO ANSALDI. 

G ià di Minerva alla palejha , al corfo 
D'erudito fudor bagnata havea 
Annibaie la fronte , e già dovea 
Cinger di lauro il crin , d'ammanto il durfo. 

Quando per coronarlo ebber ricorjh 
Emuli getter ofi all'alma Ajirea 
Il Tebro , & il M et auro , e ogn'un redea 
Di magnanima gara il nobil morfo . 

La Diva in trono maejlofo ajjìja , 

Con volto , di fé , e con parlar giocondo , 

Sia la gloria fra voi , Campion , divifa . 

Sofienga Vrbin di quejlo pregio il pondo , 

Cbe poi Roma vedrai lo in altra guifa 
Accanto al Juo gran Zio regger il Mondo . 

AN- 
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ANTONIO COLLORETI. 


IX. 


U N rubello penfsr mi diffe a l core 

Quello , che pende in Croce , Iddio non è t 
Che a tanto n un t'umilia il Re dei Rè , 

E delle cofe eterne il Gran Motore. 

Ma lo riprefe un'altro , e diffe; Amore 

Abbajsò il mio Signor per fino a me ; 

Amor qui lo conJujfe , e Amor gli diè 
Sovra tronco sì duro afpro dolore . 

Poteva , è ver, col fol voler Jovrano 

Scioglier le mie catene , e darmi vita 
Ed a i perigli miei Jieuder la mano ; 

Ma V eterna Sapienza alta infinita 

Volle , per amar più , del core umano 
Sanar col Divi u Sangue la ferita . 

ANTONIO GATTI.- ^ 

Q "Dando a formar quaggiù prefe Natura 
L'idea del bel, cbe adorna il Paradifo , 

Formò , Donne leggiadre , il vofhro vifo , 

Ed alma in fen vi pofe eccelfa , e pura . 

Ed onde in t) gentil vaga figura 

Ciafcun mirajfe il fuo fattore affifo , 

Fu tanto bene fra i mortai divifo , 

Sovra la terra, per cornun ventura . 

Cesi di lido in lido ella difpofe 

L'immagini fovrane , onde difcende 
Sembianza in voi di non vedute cofe . 

Quindi avvien , cbe ad amarvi ognun s'aecende ; 

E quei più fcuopre le beltà nafcofe 
In del , cbe -meglio a ben' amar vi intende . 

ANTONIO TOMMASI. XI. 

C Vra , cbe , furiando entro il mio feno , 

Fai del mi fero cor sì rio governo ; 

Lafciam'in pace ornai , riedi alC eterna 
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Regno del pianto , o dammi triegua almeno . 

Ahi pur mi rodi : ahi par nuovo veleno , 

Barbara , a' danni miei traggi d? Inferno : 

Nè per tempo , o Jlancbezza , in quel , ch'io f cervo . 
Il tuo crudo rigor può venir meno. 

Fera d'empia mia forte . Ella ti tolfe 

L? Averno, che bambina , e ancor digiuna 
Eri di J angue , e in me nutrir ti volfe . 

Fera. Ma che dannar cieca fortuna} 

Fera il mio cor , che folto allor t'accolfe 
Con mille vezzi , e non t'uccife in cuna . 

XII- ANTONIO 2AMPIERI. 

L 'alta beltà , che nel leggiadro eflerno 
Vojìro divin fembiante arde , e riluce , 

Scorgemi , e guida al puro bello interno , 

Che , qual per nube il Sol , per lei traluce. 

Quindi m'apre un fentier , che mi conduce 
Di pajfo in pafjo al fommo bello eterno , 

E in quella immenfa incomprenjìbil luce , 

Come in vaflo ocean , tutto m'interno. 

Quivi de' miei penfier lo Jluol fi tace ; 

E al nuovo lume , che la mente accende , 

Quel , che già piacque agli occhi , or più non piace . 
Che l'alma eterno ben vede , e comprende ; 

E de' [enfi i tumulti , in tanta pace, 

O f pregiando non cura, o non intende. 

XIII. ANTON DOMENICO NORCIA . 

N E? con braccio guerrier barbare prede 

Rapite in campo al fiero Trace , al Mauro , 

Nè con defira Reai corona d'auro 
Fofs'io deporre al tuo facrato piede. 

Che del bell? Arno in riva il del mi diede 
Cuna , per ampio orientai tefauro 
Non fiammante , e fuperba ; e Aonio Lauro 
Fe all? ombra fua mio cor di pace erede. 

Sol , Fadre eccelfo , a tua vitti/ immortale 

Que- 
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£>ueJio in voto offerir carme pofs'io , 

Cbe s'ei non fuotta al tuo gran merto eguale , 

E qual giammai più franco ardir del mio 
Vantò JìfJ'ar non ifmarrito , e frale 
V occhio nel Sole , e P intelletto in Dio l 

APOSTOLO ZENO. XIV. 

D Onna , fe avvien giammai , che rime io feriva 
Aon indegne del vojlro almo fcmbiqnte. 

In me da quelle luci one/le , e fante. 

Fonti cP Amore , il gran poter deriva . 

S'alza ik baffo mio file v' non ardiva 
Senza il v offro favor falire ovante : 
o$ual di Febo in virtù vii nebbia errante 
T'alar laffùfo a far fi fella arriva. 

Leggo in voi ciò , che penfo ; equaft fiume , 

Cbe dalla fonte abbia dolci acque , e chiare , 

Le mie rime banda voi dolcezza , e lume. 

E fe impura amarezza entro v'appare , 

Dal mia cor, non da voi , prendon cofiume : 

Cbe in voi fon dolci , cd in me fanfi amare . 

BASILIO GIANNELLI. XV. 

Q Vel , cbe lunga flagion si mi diftrinfe 

Il core, ahi troppo duro , e indegno laccio , 

E dietro a' fenfi la ragione awinfe , 

Ecco è già rotto , ecco fon fuor d'impaccio . 

Cedèo cPAmor la fiamma al forte ghiaccio , 

Cbe lo f degno vi fparfe, onde Pefiinfe , 

Talcb'ora il proprio mal più non procaccio, 

§>uel mal, che in pria sì dolce Amor mi pinft . 

Sbucato or diverfa iojòn da quel, cbe allora 
Farvi a me Ile fio ! allora io fiefiò il dardo 
Fremeamì al core , otnji'è fegnato ancora . 
fila pur d'alta vergogna avvampo , ed ardo , 

Cbe più lieve la doglia , e'I danno fora , 

Lofio ! fe il pentimento era men tardo . 


BE- 
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BENEDETTO CARD. PANFILIO. 

O Nda, che dì ‘Traiano al dolce impero 
Da ricco monte il molle pii fiiogliefli , 

Indi per tortuoso ermo Jentiero , 

Lopo lungo vagare , al mar giungevi . 

D all' aj] ciato peregrin nocchiero 

tra i cittadini applauft i baci ave/li ; 

Ma vinta dal rigor del tempo altero 
La fama y il nome , e quafi te perdejli : 

E mijìn con P impure acque vicine , 

Nella tua libertà fatta minore , 

Fiangefii lunga età le tue mine. 

“Ti richiamò lanocenzio al primo onore ; 

E fe non trofie la grand* opra al fine , 

1 Clemente il nome tuo fece maggiore. 

BIAGIO MAIOLI D’AVITABILE . 

A Mor, Poltre mifura arde il mio core , 

Abbia la cruda almen parte del foco , 

Che sì m'accende , e Jpargo in ogni loco 
Co ' f ofpìr , che dal fino io mando faore . 

Nè pure al viver mio Paccortan Pore ; 

Ma come un tanto arder fia fcherzo , e gioco , 

Quanto più per pietà la morte invoco , 

Ella più fugge , e provo il fuo dolore . 

Dunque forz'è : ch'io vìva in tai tormenti , 

E chi n'è la cagion , quel core altero 
Nulla ne finta; e tu , crudele lo fai I 
Lo Jai , me luffa ! e barbaro il confinti : 

Ah, che non fii onnipotente Arderò , 

ISe per sì duro cor dardo non hai. 

BRANDALIGIO VENEROSI . 

S Cuote delPetà verde , auflero vento 
1 fruttiferi rami , e'I tronco refia 
Colla fola di fiondi arida velia , 

Fri- 
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Privo (fogni bellezza , ed ornamento : 

£ la debil radice , egro alimento 

Alle indurate , ottufe fibre apprefta ; 

Su cui frefco germoglio invan finnefla , 

Che ri man lofio da vecchiezza fpento. 

L'aer turbato falle abiette cime 

Sparge rara , importuna , e fottìi neve , 

Che la vicina fua caduta efprime. 

Più non vi fcberza Augel canoro , e lieve ; 

Onde divien dal falle parti all' ime 
JVoiofo ad altri , ed afe fiejfo greve . 

CARLO ANTONIO BEDORI. XIX. 

S E della benda , onde mi cìnfe Amore , 

gualche parte Ragione agli occhi toglie , 

Ben fcorge l'alma il mal feguito errore , 

Che al periglio mortai guidò le voglie . 

Quindi mia volontà fovra f orrore 

Del per dpi zio aperto i voti fcioglie ; 

E volto al Liei , dì fe pietofo il core 
Gli erranti fpirti in più fofpiri accoglie * 

Ma cieco io torno a i vezzi ufati intento , 

Quanto d'inganni pien , di ragion fcernoi 
Sol del faggio pentirmi bo pentimento. 

E ti di mia follia giungo alfejlremo , 

Che fe al periglio il vicin fcampo io fento t 
Amo il periglio , e dello fcampo io temo . 

CARLO EMANUELLO D’ESTE. XX. 

V IJÌo bo già fette volte a i prati intorno 
Crefcer le biade , ed ondeggiar le fpicbe , 

Dacché del Tebro in falle J'ponde apriche 
Godo in face tranquilla almo foggi or no. 

Or giugne alfin quel fortunato giorno 

Dopo il lungo rotar di felle amiche , 

In cui dovrò delle campagne antiche 
Far nel tenero fen dolce ritorno . 

Quindi a voi mi rivolgo , eccelfe Mura., • 

V u Ove 
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Ove l'età pià bella io odo fpeft , 

Ozio , che i frutti alla virtù matura . 

E poiché fofle al mio defir corteft , 

Goffro in merci dì vojlra amica cura 
Quel , che da voi felice canto apprefi. 

CESARE BIGOLOTTI. 

S Tanco di più dolermi della fpeme , 

Del fecol luftnghiero , e delia forte , 

L' avara afpetto ineforabil morte , 

Com'uom, che non la brama, e non la temei 
E pur io fento , che m'incalza , e preme 
Il mio delibi , più vigorofo , e forte ; 

Ma nulla il curo , e l'afpre J'ue ritorte 
Sdegno così, ch'ei fe ne crucia , e freme . 

Come arbufcel , cui debil forza toglie 

AlPAuflro opporft, e all'Aquilone irato , 

Fajft robujlo in piegar rami , e foglie : 

Così , Jiafi ver me di fdegno armato , 

Io piego ben , ma non mai cangio voglie. 

Che col cedere ancor refijlo al Fato . 

CLARINA RANGONI DI CASTELBARCO. 

D Ella mia gioventù nel primo fiore 

Fu mia cura maggior , mio maggior vanto 
Faji er la greggia al bel Panaro accanto , 

E J'uperba j 'prezzar lo J Irai d' Amor e . 

Si fdegnò delPoffefa il rio Signore : 

M'attefe al varco , e al fin mi prefe. Ahi quanto 
Pie fi acerba vendetta ! al duolo, al pianto 
Dannò per fempre gli occhi afflitti , e'I core . 

In oj’cura prigion tra ’ lacci involto 

Ali fero ci fojfre ancor tormenti , e pene ; 

Ac } 'ente la Ragion, che il vuol difciolto. 

E invano il tempo a rifvegliarlo viene 
Dal letargo fatale , ov'ò fepolto : 

Cbefol morte può feior le j'ue catene. 

COR- 
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CORNELIO BENTIVOGLI . 

P Oicbe di nuove forme il cor m'ba impreffo , 

E fattoi fuo Jìmil la mia A/ieea 
Con uno fguardo , onde non fol potea 
Far bello un cor , ma tutto il Mondo appreffo ; 

Da quel letargo , ove pur dianzi oppreffo 
Dalle fallaci brame egro giacea , 

Si fcuote sì, così s'avviva, e bea, 

Che a cbi'l conobbe , più non par quel dejfo . 
Fortunato mio cor , pisi quel non fei ; 

Ma del manto vejìito degli Eroi 

Stai per nuova virtù non lunge a i Dei. 

Gentilezza , e valor fon pregi tuoi : 

A/è già te lodo , anzi pur lodo lei , 

E foto in te l'opra degli occhi fuoi . 

CORRADO GONZAGA. - 

P Oicbe d'Italia in ogni parte appare 

Con J'embianze d'orror Marte inumano , 

E giace ejpofto lo infelice piano 
A Jlragi attroci , ed a rapine avare ; 

E cbe noi figli d'Alme illstflri e chiare , 

Che il dejlin delle genti ebbero in mano , 

Il "Tempio non pojjiam chiuder di Giano , 

A/è a quel dì gloria per via d'armi andare. 

Di Minerva gli J ludi almi ingegnoft 

Ormai Jeguiamo , e con onor più degno . 

Vinci am le avverfità con i ripofì. 

E farem fua mercede in mezzo al Regno 
De' difajlri , e deiformi un dì famofi , 
pliant' altri per valor , noi per ingegno. 

DOMENICO DE ANGELIS. 

P Oicbe non può Pinnamorata mente 

Senza Pimmago ornai viver di quella , 

Ch'ora in terra è fredd'ofìa , e in Cielo l Iella , 
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Più degli Afiri , e del Sol chiara , e lucente. 

Pìen di duolo io mea vo di gente in gente 
Per veder fe fra noi cofa sì bella 
V'è, che in parte t'agguagli alla favellai 
Agli atti , al volto , al vivo lume ardente . 

Ma giacché alcun de ' fuoi gran pregi , e foli 
Aon rìtrouo in altrui , dal del ritorni 
L'amata Donna , e'I mio dolor confoli . 

O giunto alfin de' miei dolenti giorni 

Permetta almen , che a rivederla io voli 
Tra Jpirti eletti ; e più quaggiù non torni . 

• 

DOMENICO L AZZAR INI . 

L Ajfo già di feguìr la bella fera , 

Che da me fugge , 'e meco laff'o Amore , 

Che mi fu guida fin dal primo albore , 

Taciti , e mefii ci fermiam la fera . 
lo /agri mando dico , invan fi J pera 

Giunger più mai quel rio fugace core , 

Ch'egli fua fuga avanza a tutte l'or e , 

A’è'l vigor uojlro è tal , qual da prim'era . 

Da vergogna Amor punto , Io da nemica 
Speranza , allora avvaloriamo il fianco 
Col penfier di colei , c'ambo affatica. 

E per le folte tenebre pur auco 

Segui am Palpefire grave firada antica , 

E'I piè tant'ofo più , quant'è più fianco. 

DOMENICO PETROSELLINI . 

D A grave incarco di catene oppreffb 

Sempre fuggo infelice i rai del giorno : 

Fuggo , e dovunque faggio , io veggio appreffo 
Corrermi e notte , e ci ì vergogna , e J'coruo. 

Quindi mi fegue il mio [pavento ancb'effb 
Col crin di ferpi orribilmente adorno ; 

E mentre l'ombra mia fuggo , e me fieffo , 

Squallido in vifia ei mi s'aggira intorno. 

Ahimè qual pena iuufitata è quefia , 

Ahimè 
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Ahimè chi tanto acerbamente irato 
Fa la mia vita alla mia vita infejìaì 
Ab fo ben lo perche fugendo al lato 

Ho de' miei mali la J'embianza mejìa , 

Perche porto , ove figgo , // mio peccato , 

DONATO MARIA CAPECE ZURLO. 

E Sca mia dolce, ed amaro conforto , 

Occhi , cbe'l lungo , e rio dìgiun pafcete , 

O fontane d' Amore , ove ajcondete 
Quel rio vene n' , onde farò alfa morto . 

Che come fuole Augello poco accorto 

Cader , cibo cercando , entro la rete. 

Mentre in voi bramo ore tranquille , e liete , 

Trovo lungo' l penare , e il piacer corto. 

Pur tal dolcezza in quejlo amaro fento , 

Che da' vofìri bei rai nel cor mi piove , 

Ch'or godo del mio male , ed or mi pento . 

Modi quel, ch'altri fcrìffe , or mi rammento. 

Che quando da principio il fummo dove 
Creowi, inferno unì gioia , e tot mento, 

EMILIANO EMILIANI. 

C HI vuol veder quantunque in cor gentile 
Può quel celejle ardor , che eterno dura , 

Venga a mirar collei , che fcìolta , e pura 
Sen vola a i cbiofri , e prende il mondo a vile . 

Vedrò negli atti del fembiante umile , 

Quanto di grande oprò l'eterna cura , 

E al bel laggiadro vel, che ordì natura 
La bellezza delPAlma ejjer fimi le . 

Allor dirà tra meraviglia , e zelo , 

Qual nuova altera luce , e no» più vifia 
Fra noi fplende tì bella in terren velo ì 
Oh come al fuo partir dolente in vifia 

Rimane il mondo ! oh qual t'allegra il Cielo , 

Oh quanto un perde ! ob quanto l'altro acqui fia, 

ERCO- 
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XXX. ERCOLE ALDROVANDI. 

I Nclìta , foggia , valorofa , e forte 

Donna , che baffe cure avete a f degno , 

Ed aprendo a dolor giufio le porte , 

Salita, ove più raro è d'orma fegno ; 

E a lei , cui fece il grave danno morte 

Sul bel Sebtto , e il pianfe, onde a voi degiro 
La fejle efempio , come a par di forte. 

Cosi le gite di valor d'ingegno ; 

V altre virtù , ebe fursì chiare in ella , 

E il fono ancora , io vedo , e altrui le mofiro 
Sorte in voi , qual da feme erba novella , 
girella di è vita al morto Jpofo; e il vojlro 
Per voi refpira aura di gloria : quella 
Del fuo feco/o onore , e voi del nojlro . 

XXXL EUSTACHIO CRISPI. 

G ià fon molti anni , che di giorno in giorno 

Gli occhi volgo, e la brama al ben, ch'io fpero : 

Ben , che giunge sì tardo, e sì leggiero 
Paffa , ch'io ne rimango in doglia , c f corno . 
Forfennato egli è ben chiunque intorno 
A diletto mortai gira il penftero : 

Vano diletto , e in tutto oppofio al vero , 

E Jòl di larve ingannatrici adorno . 

Diletto, che appettato , è di tormento , 

Che preferite non rende appien beato , 

Che fuggendo fitti fee in pentimento . 

Cangiami, o Dio , così noiofo fiato 

Con quel, che abbraccia nel fuo gran momento 
Il futuro, il prefente , ed il paffuto. 

XXXII. EUSTACHIO MANFREDI. 

I L primo albor non appariva ancora , 

Ed Io J lava con E illi appiè d'un orno , 

Ora afcoltando i dolci accenti , ed ora 

Chie * 


Digitized by Google 


Della Volcar Poesia Voi.NI. Li*. VI. 343 

Chiedendo al Ciel , per vagheggiarla , il giorno . 
Vedrai , mia Fille , io le diesa , l'Aurora ■ 

Come bella a noi fa dal mar ritorno , 

E come alfaparir turba , e /colora 
Le tante felle , ond'è l'Olimpo adorno . 

E vedrai pofeia il Sole , incontro a cui 

Sparirà n da lui vinte e quejìa , e quella 
lauta è la luce de' begli occhi fui . 

Ma non vedrai quel , ch'io vedrò , le belle 
Tue pupille fcjprirft , <? lui 
$$uel t ch'eìfa dell'Aurora , e delle Stelle . 

FAUSTINA MARATTI ZAPPI . 

A Uor che oppreffa dal gravofo incarco 
Sarà degli anni quejtafragil /alma; 

E più da rimembranza affitta Palma, 

Cbe'l cor fen viffe al ben oprar sì parco ; 

E me vedrò preffo Porribil varco, 

Cb' ognun pone in tempefa, e pochi in calma ; 

E lei vedrò , che miete tauro , e palma , 

Por mi fi a fronte , con lo frale , e Parco , 

Ahi qual farà il mio duolo , allorché Pombra 
D'ogni mia colpa, in volto orrido , e fofeo , 
Minaccerammi ciò, ch'il mio cor teme. 

Deb tu, Signor, quefla mia mente fgombra ; 

Fa , che il pianger fui fallo or , cbe'l conojco , 

Serva di /campo alle mine efìreme . 

FERDINANDO PASSERINI. 

S E pietofi talor ver me volgete , 

Donna gentil, del fecol nofro onore , 

1 bei vojlr'occbi , al timorofo core, 

E la fpeme , e'I diletto allor porgete . 

Se dif degno/ poi li rivolgete. 

Sento meco tremar lo feffo Amore ; 

Poiché fugge la fpeme , e col timore 
Pianai , affanni , fofpiri al cor rendete » 

Così meprendoa duo contrarj a /derno 1 

Sde- 
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Sdegno morto mi vuole, e la pietate 
Vuol pur , ch'io viva in sì penofo inferno . 

Dolce nemica mia , perche non fate , 

Che la pietadc , o che il rigor fta eterno , 

Se la mia morte , o la mia vita amate ì 

FILIPPO D’ ANASTASIO. 

D Ove ha Sebeto più le fpoude amene , 

Correndo in feno a la Tirrena Dori , 

E Mergellina tra P erbette , e i fiori 
Preme col nudo piè le molli arene , 

Sovente fcender fiso Palme Camene 

Lira , ch'or pianfe , ed or cantò gli amori, 

O Tromba adorna di fuperbi allori 
Prim'onor di Parnafo , e (Plppocrene. 

Poi tolfe ittvìdo fato a' nojlri lidi 

Pregio sì raro , e abbandonati , e mejli 
Li refe , o ingombri da importuni {Iridi . 

Ma la prifc' armonia , Baftlio , or de (li , 

A/è pur le Mufe al bel foggiamo affidi , 

Ma le Ninfe marine, e i Numi agre/li • 

FILIPPO DE ANGELIS. 

C Ercai , è ver , ma indarno , i fonti, e Tacque 
Del bel Parnafo , e la J'acrata fronde 
Di monte in monte, e fra la terra, e l'onde ; 

Ma Jlanco il corpo al fin dal forino giacque . 

Quando Donna regai , non fo fe nacque 

Simile al mondo ancor ; tu cerchi altronde 
1 lauri , dijfe , e i fonti ; e Palme fponde 
Del Tebro lafci , e'I vero Apollo , e tacque . 
EPimmago di te. Signor fovrano , 

Mojlrommi tutta di piropi ardenti 
Fregiata, con le Mufe intorno affife . 

Dijfe pojcia ; ogni luogo ermo , e lontano 
Ben riconofce le virtù fplendevti 
Del mio gran Pietro ; ed Io fon Roma ; e rife • 
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FILIPPO FABBRI. 

• t 

Q Dando di tré bel? Arti il faggio Coro 
Cbiefe al buon Padre Febo alta pofj'anza 
D'unire al muto , immobile lavoro 
Favella , e moto oltre f antica ufanza . 

Ecco la Poejia cinta d'alloro , 

Difs'eì , cb'al generofo ardir s'avanza : 

Ella ornerà colla fua penna d'oro 
Di mirabil vivezza ogni fembianza. 

Dnite i voliti Jtudi al Juo bel canto ; 

E fua mercè vi fia palefe , e noto , 

§)uejlo [erbato a i Numi eccelfo vanto . 

Quindi con artificio al volgo ignoto 

Fingete il tifo , ed il Jofpetto , e il pianto ; 

Poi chiedete a cofiei la voce , e il moto. 

FILIPPO MARCIIESELLI, 

* 

t « 

S Ervo , che il fuo Signore abbia tradito , 

Tanto n'ha doglia Jol , quando alle terga 
Porgli il fifcbio fentir dell'afpra verga 
Il gran gajligbo in afpettar , fmarrito _ 

Tale , a' giudic j tuoi , me sbigottito 

Pianto , ma fervil pianto , avvien , che afparga : 

A è fia però , che il fallo mio fen terga , a t \\ 

Ch'io ve ab borro gli effetti , ei m'è gradit&.\n\ vi 
T èmo ; ma in te fol temo il mio periglio . 

gufilo , Signor , che da viltà s'appella, 1 
Cangia in quel , cb'è da te , timor di figlio , 


Ed in me fia con tue dolci quadrello ' ' 

Sì fitto, ebe di là da quejlo e figlio y.v.U 

JNè pur coll' armi fine morte lo fvella . . \o\ FI 

<i« A 

FLORIANO MARIA AMICONI. .V.i ; 

R Api do fiume , che d'alpefire vena A 

ù correndo intorno tra palufire fronda 
Con rara vi fia fpaventofa , e amena 
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Precipiti in voragine profonda . 

Ben fo , che ovunque vai , rendi ripiena 
Di frutti, e fior la Tiburtina fponda ; 

E ch'entro a Regia lutila in varia /cena 
Fai di te fìeffo ogni or pompa gioconda . 

Ben fo , che lungo le tue rive giacque 

Più d'un famofo albergo ; onde fiorifli « 

Tal, che la fama i vanti tuoi non tacque . 

Pur vanto tuo fa quefto fol , che mijii 

Del Tevere fuperbo in mezzo all' acque 
Gli altri perdono il nome , e tu Pacquifii . 

FRANCESCO LORENZINI. 

A Ntico vecchio , ma di verde , e fòrte 

V eccbiezza , e a lungo corfo agile , e franco 
Mi veggio, ahi laffo , notte » e giorno al fianco 
Acerbo in volto , e colle ciglia torte . 

E ponendomi al crìn P ùnghie ritorte 

Per Jentier d'offa nude , e cener bianco 
Vuol trarmi ovante impallidito e fianco 
All'empia Donna dalle guance fmorte. 

Ed ella involta in lunghi , e neri panni 
Mi fi fa innanzi in mezzo del cammino , 

L'adunca falce raggirando intorno . 

Ed la mi fingi- ancor molti, e molti anni 
Di vita } e veggio balenar vicino 
La ferreo -Ilice del fatai mio giorno ! 

FRANCESCO DEL TEGLIA . 

N Obile fcbìera di leggiadri Amanti 

Dintorno al mio bel fol conduce Amore : 

E /or mofirarto , per mio fommo onore , 

Par y ch'egli altero Ittfmghier fi vanti . 
lo guardo, e puffo al mio Signor davanti , 

Pien d'umile baldanza il volto , e'I core ; 

Perche lungi difcaccia odio , e timore 
Fida onefià di quei begli occhi fanti . 

E chi mirar tan t'aito ebbe in diletto , 

Forz' . 
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forz'è , ch'io lodi : e a gran pietà m'accende 
Il s) fublime altrui , J prezzato affètto . 

Fot fra me dico : oh qual mercè mi rende 
Cor tefe Amori fé il mìo bel Sole eletto 
Noi tutti infiamma , e fol per me rifplende. 

FRANCESCO DOMENICO CLEMENTI, 

* * % 1 . 

C Ontrarj venti di Fortuna , e Amore > 

Vrtano i fianchi del mio fianco legno ; 

£>uefii impiega nell'un tutto il fuo [degno , 

T ulto quella nell'altro il fuo rigore . 

. Sicché f corger non 10 fra tanto orrore 
Chi ne farà Pufarpatore indegno ; 

So ben , che quefio è il meditato fegno , 

Ove drizzano entrambi il lor furore . 

Senza vele , e noccbier , fenza configlio , 

V affette in mezzo a notte orrida ofeura 
A lor talento il mifero Naviglio . 

OntTin tenzon così crudele , e dura 

Vìnca Amore , 0 Fortuna , il Juo perìglio 
E la perdita fina fempr'è fi curo r • 

■ . • ‘ ' 
FRANCESCO MARIA BACIOCCHI. 

S E avvien , che a* ver fi mìei P orecchio porga 
Quella gran Donna , a cui fervendo lo regno » 

Non porto invidia a quel fublìme ingegno , 

Che per Laura cangiò P Arno con Sorga. 

E, pur che alPalta imprefia ella mi feorga , 

Che già gran tempo nel penfier difegno. 

Spero far sì , che di fine lodi al fegno 
Altra nelP avvenir giammai non Jorga . 

Nè fio di troppo ardir chi mi condanni , 

Se con omeri infermi io pur m'accingo 
A fojlettcr così onorati affanni . 

Cb'ov'ella il canto umil , con cui Infingo 

Le cafte orecchie , approvi , invan degli attui 
i Temo P affai to , e già la palma firingo . 

„ Xx z FRAN- 
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FRANCESCO MARIA DELLA VOLPE . 

N EI bel , che in te Jpleudea Donna , e riti /auto, 

Cbe à notti tolfe , alto immortai defio 
Chiari del del fegni vedemmo , e quanto 
Ne hafiò per faper che co fa è Dio . 

Il volto , e Popre tue fogge cotanto 

Gran parte avean del ler principio : omPio 
^ual (dij]ì ) il mar farà, fe bella è tónto 
Cojlei , che, fol ne mojlra un picchi Rio . 

Nè fol faggi ne fejli incontro al vero , 

Ma lungi ancor da falji oggetti , e baffi 
Vago fu di condurci il tuo penftero : 

Se i tuoi volgendo al Cbiojìro incliti puffi, 

Quello fegnaflì a noi miglior fentiero. 

Per cui , fuor dì periglio, al del poi vajfi . . 

GIACINTO VINCIOLI. 

Q Vei vaghi lumi , oncPbo tal fiamma accefa , 

Che fpegner non la puote altri , che morte , 

Fatti fignor dell'alma , infoile porte 
Con troppa crudeltà la chiave bau prefa . 

Ch'ornai forza non vai , non vai di fifa , 

Cbe a tut Poltro penfar Palma è tnen forte , 

Se non che a lor, che mi fur dati in forte . 

Per noti tentar giammai contraria imprefa . 

Ma fe dì me pietade il del non prende , 

§>ual fia , ch'abbia giammai pace , 0 quiete. 

Non cbe f offrir poffa io l'immevfo ardore . 

Ahi troppo cruda forte, e crudo Amore , 

Così dunque i tuoi inganni acqui fian fede ? 

Cosi dunque il tuo Jlral piaga , ed offende è 

GIO. BARTOLOMMEO CASAREGI . 

S VlPali alzato di mia dolce fpeme 

Volami intorno un bel penfier finente : 

E fi Infinga il cor fi ave mente , 

„ . - Che 
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Che le ufate d'Arnor frodi non teme . * 

Ma la ragion , ch'alto fofpira , e geme 

Pel male antico , ed il vicin già finte , 
fuggi il fallace ingannator ridente , 

Grida , cbe pria t'alletta , inditi preme» 

Ahi quante volte mifero , e fcbernito 

Per lui u'audajli , e quante volte Amore 
Me pur mojlrò , qual vile ancella , adito. 

Io men ricordo al/or pie n di timore : 

Ma piace et à , che tojlo il fegue ardito , 

Benché ficuro de' fuoi danni , il core. 

GIO. BATISTA PERINI BRANCADORI- XLVII. 


"T T Ergine bella , a Dio diletta , e cara, 

\ Spofa allo Spirto, e Madre al Figlio Eterno , 
Vedi qual fiera , e tempejlofo verno 
Contro nojtra Jlagion t'arma , e prepara , 

Il Pò , la Mofa il Rea , FAlbia , e la Sara 
Gonfi ne van da un freddo gelo interno ; 

E vana ambiziou tal fa governo 
' Di lor , che il Tebro a lagrimare impetra. 

Or tu , Donna del del, J dogli quel gelo , 

Che firiuge Europa in tanti gravi afflami , 

Col vivo raggio di materno zelo . 

E mentre oggi ten vai d'Arnor fu i vanni 

Al Figlio in fen , pietà ti muova in Cielo 
Di quante foffre Italia offeje , e danni. 


GIO. BATISTA COTTA. 


S E l'empio ode per feìva , in cui t'aggira 
Leon , che l'aria co' ruggiti afforda , 

Fugge a fìniflra ; e nel fuggir Jet mira 
Incontro aprir F orrenda gola ingorda. 

Si volge a defha , e vede accefa d'ira 
Orfa feroce ancor di fangtte lorda : 

Stende le braccia a un tronco , eie ritira 
Per lo timor, cb' angue crudel noi morda « 

Gettafi al fin per tenebrofafirada 

Afpra , 
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Afpra , fa Alfa, dirupata , e tortai 
Ond'è, eh' ad ogni paffo inciampi, e cada, 

E nel girar l'orrida faccia, e J morta 
Si vede a tergo con terribil fpada 
Angel , che'l preme , e al precipizio il porta . 

GIO. BATISTA GAMBERUCCI. 

Q Velia io fono , 0 Mortai, che ignota al Alando 
yennì quel dì , che il barbaro germano 
Fè della prima froge il fuol fecondo , 

E nel fangue (PAbel macchiò la mano. 

Stuella lo fon , che nel mio career profondo 
Sol di fdegno mi pafeo , e d'odio infarto ; 

F. qualar dì là forgo , empio , ed inondo 
Quanto mifura il Sol di fangue umano . 

Quella io fon , che dal Cielo ottenni in dono 
Dardo poffente a fare ugual ferita 
O in fen del volgo , 0 di chi regna in trono . 

Morte fon Io ; ma Je in tuo cor f 'colpita 

Sarà viriti , morte io non fon ; ma fono 
Varco a più bella , e glorio fa vita . 

GIO. BATISTA GAMBI. 

D Olce è la pena , ed è foave il foco. 

Dice un penfìer, che mi ragiona al core, 

E nel Juo primo gioveniie ardore 
Conforta Palma , che gli appresa loco . 

Ma la Ragion, che al mìo foccorfo invoco 

Spinge contro il penfter , che moffe Amore , 

Altro penfter , che daW antico errore 
Già comincia a ri tr armi a poco a poco. 

Amor no'l foffre , ed a Ragion le fine 

Armi già oppone , e già fono a i veloci 
Colpi , e già fuda a IP uno, e all'altra il crine» 

Staff il mio core ne' contrafli atroci 

Senza faper, chi bavrà vittoria al fine 
Incerto premio a duo guerrier feroci . 

GIO. 
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GIO. BATISTA RICCHE RI. 

P Er far , ch'io torni al duro 'laccio antico , 

Va rammentando alla mia mente Amore 
Il portamento altero , ed il pudico 
Sembiante di colei , che m'arfe il core . 
lo, che a prova ben fa del mio nemico 
L'ufate frodi , ed il natio rigore , 

Difendo il cor ; nè percb'ei J'embri amico , 

In me può ravvivar lo fpento ardore 
Ma s'ei rinforza altre maggiori offe} e , 

Tomo , che vinca , e jcbermo ahi troppo frale 
Siati contro al J'uo valor le mie difefe . 

Che fpejjo contro lui forza mortale 

Non bajla, e nelf interne afpre contefe 
Sovente il fenfo alla ragion prevale . 

GIO. BATISTA DE VICO . 

D Onna bella, e gentil , pregio , ed onore 
Chiaro , immortai deli' amor ofo Regno , 

Sfrati può giammai umana arte , ed ingegno 
Degne ordir lodi al vofiro alto valor e ì 
Poiché J'e quel , ch'aprite a noi di fuor e. 

Contemplo , fembran paragone indegno 
Perle , ojìro , ed oro ; anzi a vii pregio lo legna 
( Sia con futi pace) il Sole , e il fuo fplendore . 
Ma i corteft penferì , e i bei defiri 

Gli onejli , fanti , angelici coftumi , 

Le parole di fenno , e gratin ornate , 

£f*al mai d'alto parlar ben, largo fiume 
Lodar potria ì O degna , che retate 
lo confami per voi tutta in fofpiri . 

GIO. BENEDETTO GR1TTA . 

L A prima volta , ch'io conobbi quella , 

Che per mio mal cotanto ornar co' fuoi 
Almi doni al del piacque , ond'ella poi 
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Superba va, non mcu fera, che beila . 

V Alma già da gran tempo a lui rubella , 
n Che dolce imperio antico ave fra nei. 

Con fredda man mi firinfe , e dijfe : or puoi 
Ben ravvi farmi agli atti, e alla favella, 
io fon colei , cui di tua mente Amore 

E del cor diede alto immortai governo, 

E vuol , che feco adopri afpro rigore . 
tal , che dì lei nel volto (abi lofio J) io feerno 
Dal fuo difdegno , e dal mio chiaro ardore , 

Fatto il mio duolo , e il mio dcftre eterno . 

LIV. GIO. FRANCESCO DELLA VOLPE. 

A ldi , che pronta al partir dal lido ogn'ora 
{Seggio l'ampia d'Amor Nave juperba 
Mia Jlanza un dì , che le catene ancora 
Di mia perduta libertà riferba . 

Peggio ajftfo il Nocchi er fui l'empia prora, 

Che il fiero antico afpro rigor pur ferba . 

Veggio l'altero ciglio ad ora ad ora , 

Che mi minaccia orrida flrage acerba . 

E pur cieco defio , . mentre dal lido 

Scioglie la Nave , ancor sì mi trafporta , 

Che sii vi falgo , e al rio Noccbìer m'affido . 

E fe pronto confglìo abi non m'apporta 
Nel gran viaggio difaflrojo , e infido 
Ragion, chi fa, dove il crudel mi portai 

IV. GIO. TOMMASO BACIOCCHI . 

M 'Appar sì lieta , in sì gentile afpetto, 

Quella, che'/ mondo alma Virtude appella , 

Che lei veggendo oltre le belle bella , 

Vmilemente a dirle io fon cofintto . 

Donna, che fola fei Jenza difetto 

Agli atti , alle fembianze , alla favella , 

Ond'è , che in te di tue bellezze ancella 
Non pone ogni alma il maggior fuo diletto ? 

Ella forride ; e di parole in vece 

Così 
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Così s'afconde in bianco oneflo velo , 

Che più vederla a gli occhi miei non lice . 

Poi , perche Pan t aPatto io mi querelo , 

Vi nuovo ella fi /copre ; e chi mi fece , 
tal mi fe , dice , ch'il mio bello io celo . 

GREGORIO CASALI. . 

F Ra quante unqua veflir tetreno ammanto 
(Sia con pace di voi , Donne gentili) 

Donna non vide Amor bella mai tanto , 

Aè di forme sì elette , e /ignorili , 

Come coflei , ch'ebbe fra Poltre il vanto , 

Qual Rofa altera infra viole umili , 

Così , che Poltre fur belle fol quanto 
Erano in qualche parte a lei Jìmili . 

Seti duole Amore , e con Amor fi duole 

Aatura ancor ; poiché nè pria , nè poi 
Ebber bellezze, 0 avran 'sì chiare , e fole. 

"Aita trae ano i fior dagli occhi fuoi. 

Luce il meriggio, e n'avea invidia il Sole. 

Ab quanto abbiam perduto Amore , e noi . 

GIULIA SAREGA PELLEGRINI . 

C O me potrò cantar , com'ìo folca. 

In dolci rime , il viver mio beato. 

Se ornai deggio partir dal ben , ch'uvea , 

E lafciare il Pajlor col gregge amato i 
Lieti prati, fref ch'erbe , in cui godea 

Già vagheggiando i fori in ogni lato , 

Cari mi fojle sì , che mi parca 
D'efjer felice in sì innocente flato . 

Vdite or le mie voci ; e quando all'erba 
I leggiadri Paflor guida» gli armenti , 

Ridite allora la mia pena acerba . 

Dite il mio pianto , e i gravi miei lamenti , 

E quanto affanno al cor mi fi riferba . 

S'or non /pero , che dì triflì , e dolenti . 

Yy GIU- 
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i-VIU. GIULIANO DI S. AGATA. 

S ignor , che, miri in qual gran pianto è involta 
L'Etrurìa , e'I duolo , e la cagion ben J'ai ; 

Volgi più miti i dif degno ft rat, 

E? I pianto, e' l duolo, e'I pregar nojlro afcolta. 

Mira l'Alma Reale a fuggir volta , 

E fua bella prigione aperta ornai ; 

E mira poi qual d'iufniti guai 
Funefla dote avrem , s'ella n'è tolta , 

' Tu ceffo il danno ; efei gran falli noflri 
Armanfi contro la tua dejlra ; in noi 
Cada il tuo frale , e'I tuo rigor fi mojlri . 

A noi , Signor , ferba il buon Prence ; e poi , 

Non che tutti d'Etruria egli ori, e gli oflrì , 
lnoftr'anniy e i dì noflri ancor ften tuoi . 

LIX. GIULIO CESARE GRAZINI . 

C Ome la reai giuba afpro , e feroce 
Scuote d'intorno fier Leon Mafftle, 

E la grand'unghia arruota , e il dente atroce 
Tinto di f angue dell' ucci fo ovile , 

Che perde ogni ardimento , e il piè veloce 
Volgendo altrove paurofo , e vile, 

Fugge del Gallo alla firidente voce , 

E fi rintana entro il natio covile . 

Cosi lo f degno di ragion guerriero 

S'arma dentro il mio fen , grida , e minaccia 
T orbido in vifla , e pien d'orgoglio altero . 

Che al fol nome d'Amor d'orrore agghiaccia , 

E fugge dì fua voce al fuon primiero , 

T ulto tremante , e sbigottito in faccia . 

LX. GIUSEPPE ALA-LEONI. 

D Vnque fa ver , cbe queir Italia, quella , 

Ci be dalPadufìo Nilo , alPOrfe algenti 
Stcfe il gran braccio , e le domate genti 

■ . • ' Ft 
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Fe me n barbare d'opre , e di favellai 
Cotanto or fia da { e di ver fa , ch'ella 

L'antico valor fuo più non rammenti , 

E'I fenno antico : anzi i fuo't mal fomenti t 
E de' già fervi fuoì fi faccia ancella i 
Di giogo il collo , e di ferite ba il petto 

Livido , e brutto , e'n taPobblio è fepolta , 

Che danno , e /corno fuo prende a diletto. 

Deb un giorno almeno a si vii J'onno tolta , 

Ftgga, e ravvi fi il fuo cangiato afpetto , 

Saggia un tempo , e Regina, or ferva , e folta. 

GIUSEPPE LUCINA. 

M Eco fovente a dimorar ne viene 

Quel p enfierò gentil , che fuole al core 
Sì dolcemente ragionar d'amore , 

Che feco Palma a gran diletto tiene ; 

Perche più d'altro al/or non mi /avviene , 

A è trovo al mio mar tir fcbermo migliore. 

Caro penjier , fo/o sì dolce errore 
Con Jue larve mentite or mi mantiene . 

Egli è pur tua mercè , che Palma fcìolta 
Ancor non faggo ; e tanto io fa beato , 

Quanto teco colei fi affi raccolta . 

Oh felici color , che in dolce flato 

Vfcir del fenno ; e la lor mente folta 
Rìmafe ingombra fot del ben paffuto ! 

GIUSEPPE ANTONIO CASTIGUONI . 

L 'Acerba veggio infermiti abil guerra. 

Che il bendato Signor t'apprcfa a farmi , 

Sento gridar nella gran Corte all' armi, 

E Parco r i fonar , che mai non erra. 

Pur non veggio F ulcan , che dì /otterrà 
Rechi P acuto ferro , onde Amor t'armi ; 

Ma ben Donna gentil di veder par mi 
Che fui carro con lui s'accofla a terra . 

Sei mio prigion, vienfene Amor gridando: 

Yy z Se 
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Se catene non porti , e Jìral non ai. 

Ripiglio allor , com'eJJ’er puote , e quando ? 

Rìde il juperbo , e dice : in duo bei rai 

(Quei della vaga Donna occhi accennando') 

Catene , e Jlrali , ed ancor morte avrai . 

GIUSEPPE ANTONIO VACCARI GIOIA. 

L 'Oceano gran padre delle cofe 

Stende Tumide fue ramofi braccia, 

E tal t'avvolge per vie cupe afeofe. 

Che intorno intorno T ampia terra abbraccia . 

Che fe in fiumi convergo, alte, arenofe 

Corna innalza , e fuperbo urta , e minaccia , 

Corre alP antiche fue fidi fpumofi 
Velocemente , e Juo dejiino il caccia. 

Coi ì Paltò valor , Donna , che parte 

Da' bei vofir’occhi , per te vie del core 
M'inonda , e mi ricerca , a parte , a parte • 

Che fi talora alteramente fuora 

Rompe in rime difiiolto , e fparfo in carte 
Ratto a voi torna ; ed è fua J corta Amore . 

GIUSEPPE MARIA QUIRINI . 

C Olmi di dolce , e cP amorofo affetto 

Dilli a un bel prato , ed io givamo intorno , 

Le rofi ambo mirando , ella in adorno 
Giardino , io nel gentil fuo vago afpetto . 

Quando le dijfi : quejlo leggiadretto 

Fior , ch'apporta ad ogni altro invidia , e fiorito , 

Sì jcolirito al tramontar del giorno 
Cadrà , che da ciajcun fia poi negletto. 

Così verrà , quindi figgiunfi , meno 

La bellezza , onde tu d'ogn' altra il vanto 
Drimo , ed il primo onor riporti a pieno . 

Effa allor mi rifpoje . E dunque tanto 

Der un ben , che fvanijce in un baleno 
Taf/ligi , e fili degli occhi un mar di pianto ? 


IA- 
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IACOPO CANTI. 

D Onna, fe tanto in voi poteffe Amore 

guanto può in me la grave acerba doglia , 

So ben , che dentro cangerefte voglia , 

Com'io cangiato fuori bo già colore . 

Vedrei fpegnerji in voi P afpro rigore 

Ch'il corvi cinge , e di pietà vi /paglia , 

‘ Laiche fe avvien , ch'io mai di voi mi doglia 
Ei fa fot, che vi piaccia il mio dolore. 

Vedrei foavemente a me girar fi 

Quei bei vojtr' occhi , che di tanto j degno 
Ognor contro de' miei fogliono armar/. 

E non farian nell' amor afa regna 

Di noi , nè di quel fuoco, oncPardo , ed arfì , 

Amanti più felici , ardor più degno . 

IACOPO SARDINI. 

S Ovra nobil colonna io vidi ajftfa 

Non fo fe dir mi deggia , 0 Donna , 0 Dea. 

Alla fpoglia , che appar , Donna è , dicea 
Lo /guardo , che in lei pofa , e in lei Paffifa . 

Poi, fe più la rimira, 0 qual ravvi fa 
(òpra , cb'à fol d'una celejìe Idea ! 

Mentre a fua voglia ora tormenta , or bea , 

Or fa Palma contenta, ora conquifa. 

Quindi trafpar da fua beltade efterna 

AlPopre , alla favella , oltre il coJlume t 
Qual fa di lei la bella immago eterna . 

Sparge coti dalPalto un doppio lume , 

OnePè coflretta la mia parte interna 
Dir, che l'adora, ofiafì Donna, 0 Nume. 

IACOPO VICINELLI. 

Q Valor rivolgo a fuoi begli occhi il guardo , 

A' fuoi begli occhi, ov'ba il fuo Pegno Amore , 
Scender fent'io gioia improvvifa al core , 
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Ch'in fiamma poi fi muta , oncPlo t ut t'ardo , 

Se poi lungi da lei m'aggiro , e guardo , 

Altro trovar non Jo , che cieco orrore , 

E'I feti m'ingombra un gelido timore , 

Che mi rende al partir timido , e tardo. 

Che faremo , Alma mia ? dovrem di quelle 
Luci l'immenfo arder prenderci a giuoco , 

O viver privi di sì chiare Jtelle ì 
Ma (l ruggiamoci pure a poco , a poco , 

Pur eh' io vagheggi ogni or luci sì belle : 

Che fa dolce il morire in sì bel fuoco . 

IPPOLITA CANTELMO STUART. 

A Lme gentili , or (Fogni grazia ornate 
La Ju nel Cielo infra i beati Ceri , 

Ove d'eterni , e non caduchi Amori 
Per godere il bel fin Pali [piegate , 

O quanti Adria felice a la pietate 

D'un sì nuovo fiupor mofira Jlupori : 

Adria , che i corpi accoglie , e i primi fiori 
Vide di voi nella nafeente etate ! . ' . . 

Spofi di pari arder , pari di forte > 

Ch'ambi forte vi Jlriufe a un egual male , 

Ambi in un tempo egual vi chiamò morte . 

E al vofiro primo lume il corfo eguale 
T euenao , gite là con fide J corte , 

Ove mente non giunge , occhio non fole % 

LEOPOLDO SANSEYERINO. 

M Ofiro d'amar Ver in da , e Filli , e Dori, 

Ld Aglauro , ed Eli fa , e non è vero ; 

Ma fol s'aggira intorno il mio penfiero 
All' adorai a mia ve zzo fa Clori . 

Mofiro d'aver mi IC alme, e mille cori ; 

Ma pofeia un filo cor fido , e [incero 
Serbo nel petto', ed ha di me l'impero 
1 Vn filo Amor , non mille , e mille Amori . 

Al par del vento ognun vario mi crede ; 

Ma 
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Ma fe / coprir pò teff il fuco mio , 
guanto fuperba andria 'la mia gran fede ! 

E fingere , e /offrir però degg'io : 

Cbe il fingere, e il J offrir talor ben chiede 
Accefo d'onefiate un bel defio . 

LISABETTA CREDI FORTINI. 

Q Dando adivi en , che intorno gli occhi giri 
Al viver mio predente, ed al pajjato, 

Giujta temenza del futuro fiato 
Gravi mi trae dal fen pianti , e fofpiri . 

Vedo aridi furo i vani miei defiri , 

E quali d'opre , ed il palare ufatoi 
Miro il bel regno , che mi fia negato , 

E i dovuti di morte afpri martìri. . > • 

Pur fra cotanti orrori rm chiaro lume ' . 

Scorge la fpeme , e riconforta il cuore 
A lafciar quel fuo antico empio cofiume. t » • 

Dal petto del mio dolce alto Signore 
Scorre di grazie un lumino fo fiume : 

Quivi immergo ogni, colpa, ogni timore . 

LISABETTA GIROLAMI AMBRA. 

C Os) tenaci , e tanto acerbe , e dure 
Le reti fur, che di tua man tendefii , 

Com'it pur volfi , e un nodo tal ne fejti -, 

Ch'or fia , che invan mia libertà procure . 

Prendi del fervir mio Pufate cure , 

E tanto di pietade in te fi defii , 

Cb'a dìfnodarmi la tua man s'apprefii 
Ond'io del career efea , e m'ajficure . 

Ma dove fia per me ficuro loco 

De' lacci tuoi dal mio fatale inciampo ; 

Se a Iok mia libertà tal venne in giuoco t 
Che t) de' miei penfier citi fermi il campo , 

E tal P andar fùngendo a poco , a poco , 

Che mai ne pur dentro la mente ho fcampo . 

LO- 
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LODOVICO PICO. 

V Olto colà , dove più bella parte 

Sparge il del far a noi di fua vìrtude , 
Sfuant'oprc arte , 0 natura in fe racchiude 
Mofirommi il mio pen fiero a pat te a parte . 

Piagge , e colli mirai , c/ove comparte 

Ogn'afro i più bei rai; fonti , ove chiude 
Sua pace Amor ; felve di mojlri ignudo ; 

Aer , cui dal piacer nulla diparte. 

Che mai non vidi} E pur vago il defo 

Ancor più mi chìedea . Sfai nei il raccolf 
Tolto al bel di quaggiù dentro il cor mio . 

Nell'alma allora , e non fu come , accolf 

Raggio improvvidi e un altro fui ; ond'lo 
Gridai : Perchè non prima in lui mi volfì 

LODOVICO ANTONIO MURATORI . 

T Empo divoratvr , che tanta fù 

Strage nel mondo , e alle belPopre guerra 
Movendo ogner , le traggi alfin /otterrà , 

E intendi il tuo poter da' nofri guai : 

Or s) che lieto , or zi che tronfi) andrai 

Del colpo fier , che'l mio Francefco atterra ; 

Clje ben Japrai , ch'altro fimi le in terra 
O tardi avremo , 0 non avrem giammai , 

Sfoga pur 1 Veglio rio, sfoga , che'l puoi , 

Lontra il Jùo fral gli fdegnì tuoi tiranni ; 

Ma al nome non peufar , uè a' carmi fuoi . 

Poiché di bella gloria agitar fa i vanni 

Teco venati , fch erti cado i morfi tuoi. 

Vinti da ninno , e vi nei t or de gli anni . 

LORENZO DE’ MARI./ 

T imida Cerva , allorché intorno fretta 
Miraf il Cacciai or feroce al fianco , 

Che la preme , e trafigge , al corfo affretta 

Per 
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Per torto calle il piè leggiero , e franco. 

Ma pronto al varco il predator Pafpetta 

Di fegvirla giammai non fazio , 0 jlanco ; 

E prende di fua fuga alta vendetta , 

Con rinnovar la piaga al lato manco . 

Pur non anco all'iniqua ejlrema forte 

Cede ; ma dopo lunga afpra battaglia 
Il feritore alfn la traggo a morte. 

HaPio, fe avvien , cbc'l crudo Amor m' a (faglia , 

F uggo , e rifuggo invan: cb'ogn'or più forte 
L'empio per atterrarmi in me Ji fcaglia. 

MARCO ANTONIO MOZZI . 

Q Val va fio Fiume , impetuofo , e fero , 

Confa talora , e rompe argine, e fponda, 

E le diradi , e le campagne inonda , 

E faff ognor più torbido , e fevero : 

Per le ruine altrui s'apre il fentiero , 

E di ben mille Jlragi in J'eno abbonda , 

Finche nelP ampio Mar giunga , e s'afconda , 

Delle rapite fpoglie onujlo , e altero . 

“Tal muove il Tempo , ingiuriofo il piede,. 

Seco portando , ahimè , fuperbo ognora 
Haute diverfe gloriofe prede : 

E invan fcampo s'attende , e invan fi plora , 

Che dell'obblio nel Mare ov'ei fen riede , 

Perde fe fteffo , e ftte rapine ancora . 

MARIA BUONACCORSI ALESSANDRI. 

L 'Alma, che fcefe dalP eterne sfere 
A vefir quejla mia mortai terrena 
Spoglia , in fen f trovò Cajialia vena , 

Che la traJTe a Jeguir PAonie fchiere. 

Quin di avanzofji a invejligar le vere 
Delle coje cagioni ; e P ampia Jcena 
Scorfe del Mondo ; e pien di doglia , e pena 
EJJer vide (col Saggio ) anco il piacere . 

Onde , come Colomba , alzando il volo , 

Zz Per 
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Per non trovar dove fermar le piume 
Stu riede all'Arca del natio fuo Polo . 
j E gli occhi arditi oltre l'uman cojlume 
Aquila di grand'ale affida foto . 

A 'egli alti r ai del Jèmps terno Lume. 

MARIA SETTIMIA TOLOMEI MARESCOTTI . 

C Redei degli anni fui più verde Aprile., 

Che il render vinto , e prigioniero Amore , 

Foffe di faggio , e ben temprato cuore 
La più illustre fatica , e più virile . 

Credei , che il non dar luogo a timor vile , 

Allorché ferve il marziale ardore , 

Foffe virtù da G rande , eia maggiore 
Prova ePEroe magnanimo , e gentile . 

Credei : ma folle ! e non vi d'io , che aJJ’a/e 

Il timo re bensì , ma non dà morte ; . 

Ed Amor con chi fugge è imbelle, e frale ì 
Ah che il pugnare , e il debbellar la forte 
E' J'ol d'invitto cuor fregio immortale ; 

Ed è imprefa da faggio , opra da forte . 

MATTEO EGIZIO. 

L Anguìa mefìa l'Italia , e'I bel Tirreno 
Colme di pianto uvea le piaci d'onde ; 

Freddo Aquilon già de' bei fiori , efrondi 
Spogliava il Juol , pria così vago , e ameno . 

Dal barbarico ferro aperto il feuo < 

G iacea la Rcal Donna , el'ampie fponde 
Del Re de' fumi eran fanguigne , e immonde; 

Che valor centra forza è un debìl freno . 

Ma vi accorfe il gran l)uce , e lei ripofe 
Nell'antica d'onor Jlrada fmarrita , 

E'I ojlite furor percejje , e vinfe . 

O Mario, o Sc’piou , qual di voi cinte 
Più degno l àuro ? e qual più nobil vita 
Per trionfo, sì bello unqua Jìefpoftl 
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MATTEO FRANZONI. 

S Ento fpeffo defìarft entro il mìo core 
Duo polenti itemi ci a gran battaglia : 

L'un s'appella Ragione , e l'altro Amore , 

Aè dir japrei qual più di lor prevaglia . 

Mena qttefìì juperbo ira , e furore , 

Lega i fi enfi , arde il cuor , la mente abbaglia , 

Quella il danno palefa , e'ifaljo ardore , 

E con quai frodi il traditor P affagli a . 

Più feroce poi torna Amore in campo , 

E con armi dì vezzi il cor minaccia , 

Siccb'ei vinto non trova ornai più Jcampo . 

E perche fegua il cuor i'infana traccia 

Lei vano errore , in cui f avente inciampo t 
L'apparenza del bene al mal procaccia . 

NICCOLO’ AMENTA,' 

I O vo feguendo chi mi fugge , e fprezza : 

E narro a chi non m'ode un lungo affanno : 

Servo un Signor crudele , anzi un Tiranno , 

Che'/ mìo fervire , anzi morir non prezza . 

E tanta ha l'alma del fuo mal vaghezza , 

Ch'ognor teffe a Je fleffa un nuovo inganno : 

Mira il fuo bene , e'I fugge ; e dietro il danno 
Corre ; e all'ajfenzin per provar dolcezza . 

Così d'altrui feguace odio me fleffo , 

Sudando ad acquìflar vergogna , e pianto ; 

E quel , che più pavento , è cangiar forte > 

Stupor si nuovi a te d'oprar con ceffo 

E' fola, Amor; pur' il maggior tuo vanto 

E ' , cb' anch'io viva; e for da è (ho Dio) la morte . 

NICCOLO’ ALBIZI. 

T Al vibrò luce da i begli occhi alteri 
dori in atto gentile a me rivolta , 

Che da quel guardo ìntefi dirmi : afcolta , 

Li % <£>V/f- 
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Lungi vili da me voglie, e penjìeri . 

Quejii fidi dell'alma alti guerrieri 

Non fa chi ponga baldanzofo in volta : 

Chi tien brama non pura in feno accolta 
O t'arretri , onon ami, onou ifperi. 

Così la mente in bel defto s'accefe 

Al gran fulgor , cbe da quegli occhi ufcìo ; 

E fol da Clori a ben' amar e apprefe. 

Indi si forte ol balenar t'unìo 

Di fua beltà , cbe per quei lumi afcefe 
Di Cielo in Cielo a contemplare Iddio . 

NICCOLO’ FORTEGUERRI. 


LXXXIII. 


E Ha tranquillo il Alare , il Ciel fereno , 

E un'aura dolce refpirava interno ; 

OncPio fciolft la nave in sì bel giorno. 

Di fortunati augurj il cor ripieno . 

Ala fcojlatafs alquanto, venne meno 

Del Mar la pace ; e'I Ciel di luce adorno 
D'ofcnre pubi fi veflì dattorno , 

Ed Eolo fcìolfe a tutti i venti il freno . 

E già più giorni Jon , cbe la mefebina 
Nave sbattuta va feuza confòrto , 

A dar ne' fcogli , e ad affondar vicina « 

F. pttr , febbene io fio sì afflitto , e f morto , 

Se fi placaffe la crude l marina 
Non volgerei le vele iaverfo il porta * 

NICCOLO’ GARIBALDI 


A H forfennato Amor , cbe il tutto tenti , 

Or ridente , or leverò , e mai non fianco 
Per far' ognor più verdi i miei tormenti , 

Mi voli , e mi rivoli avido al fianco . 

Ob quanto indarno t'affati chi, e fieni i , 

Folle ; fé fperi in me veder pur' anco 

Riforto il crudo foco , e k cocenti 

Fiamme , ond'or'io men vo libero , e franco» 

Cbe a ributtar l'accefe tue quadrelli 

lo 
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lo mi fo ben qual forte feudo , e quanto 
Smalto mi poj'e al cor benigna / Iella . 

Cedrai, vedrai tuo fero orgoglio infranto ì 
Vedrai quell' empia tua fiera ficella 
De' miei pajjati error J'penta nel pianto . 

NICCOLO’ GIUDICE. 

D AlP alte ePaJpro monte illujlri cime 
Odo voce , ebe a fe dolce mi chiama . 

Vieni , Emiren , mi dice : ognun , ebe brama 
Sottrarfi a Lete , qui belPorme imprime. 

Se penfìer del cammin tue forze opprime , 

E rendi vigor dalla futura fama : 

Gloria vie n da periglio , e fparger'ama 
Sudore Vom, ch'amai il nome aver fublime . 

Così colei m'infiamma ; e a poco a poco 
Pien d'onorate voglie i puffi mova 
Ver lei , ebe fede in sì beato loco . 

Ma per gir colafsù tempo non trovo , 

Che a mebafii ; e pur fu. Donna , tuo gioco 
Di brevi ore il cammin, ch'eterno io provo . 

NICCOLO’ DI NEGRO. 

P Oi ebe fempre più fòrte a mìo difpetto 

Del pianto alPan le , e al fuoco , oncTio mi sfaccio ‘ l 
Scorgo Palpefire / coglia , e'I duro ghiaccio , 

Che con nome di cuore afeondi in petto : 

Nè tanta poffa bo in me da feior lo fretto , 

Onde mravvinfe Amor , barbaro laccio ; 

Anzi in più grave ognor mifero impaccio 
Traggo i miei giorni , e ìnvan la morte afpettox 
Nè per rifioro del mio grave affanna 

S'adopra Amor : nè punto il Ciel fi muove ; 

Perche fovra di te forza non hanno , 

Andrò cercando difperato altrove 

Qualche rifarò alPinfoffribil danno : 
f uggirà , J degnerò: ma come ; e dove ?, 

PAO- 
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PAOLO FRESCOBALDI. 

L 'ottima .figlia deir eterno Bene 

Cinta ancor del mortai corporeo manto 
Quello defia , donde principio tiene , 

Ala non giunge a goder l'oggetto fianto . 

Perche di lui la ben concetta J pene 

Travia dal vero un menzognero incanto 
Pi fai fio immaginar , che la trattiene 
L'ombra ad amar del ben , che amò cotanto . 

Peti fa in alto , Alma folle ; e la tua mente 
(.Muda fino fienfio a ciò , che vede ; emiri 
£j>nel y che non vede più , che il ben prefente . 

Che fie al Ben , eie penfiar fiol puojfì afpiri 

Con quel goder , che in fie lo fpirlo fiente , 

Paghi fiaran per j'empre i tuoi defiiri . 

PAOLO ROLLI. 

P AJficgiò Morte fu la verde riva 

Del fiume a/lier, che i fette colli inonda , 

T utta empiendo d'orror la mejla f pondo , 

E fiera in vi fi a i lividi occhi apriva ; 

Rimafie allor di Jna bell'alma priva 

Dori la più gentil Ninfa dell'onda , 

Cui ferendo di piaga aj'pra , e profonda 
Morte vietò gir di fino cor fio a riva . 

Oh di qual firida rifonar s' udirò 

L'alt e ripe del T ebro , allor ebe al lido 
Spar fie dì duci tutte le Ninfe ufcirol 
Sentir la voce del fùnefio grido 

1 muti pefici , e dl'ocean fuggirò , 

I pinti augelli , e abbandonare il nido . 

PELLEGRINA MARIA VIALI RIVARUOLI. 

S Ovente Amore con orgoglio infimo 
Sperò ne Palma mia fovrano impel o : 

Ma refio a di Ini vezzi il cor più fiero 

Lui 
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Luì rifofpinfe , e fu tentato invano . 

Giurò le Jue vendette , e da lontano 

Feri rumi occultamente il crudo Arderò ; 

LI) e nemico J coperto è men fevero : 

Sa piti tradir chi fa celar la mano . 
pubici de l'alma mia giunto al pojfeffo 
Si la ingombrò dell' amor ofo errore., 

Com'Vuom , che Jìa da grave fanno opprejfo . 

Ma fcojfo al fin di fuo letargo il core 
De P antica virtute armò fe fiejfo , 

E di faccione a viva forza Amore • 

PIETRO CARD. OTTHOBONI. LXXXIX. 

Q Vendo partì da me ver la fua sfera 

aguel lume , che me pur fe noto al mondo , 

Lreaei Jepolta in cieco obblìo profondo 
Mia Jperne , e giunta la mia gloria a fera » 

Piami , e la doglia mia torbida , e nera 
Tolfe alla mente ogni penfier giocondo. 

Ma vi lafcià per mio dog/iofo pondo 
Del ben perduto la memoria intera . 

Così , come A occhi cr , che fenza vele 
Scorre Pirato mar , pie» di timore , 

Aè tanta ba forza per formar querele , 

Aiuto giaceva ancb'io net mio dolore; 

ÀUorch'un mio penfier grato , e fedele 
Dijfe , vive Alef] andrò, e l'bai nel core . 

PIETRO ANTONIO BERNARDONL XC. 

C O me chi per vaghezza, 0 per paura 
A ella notte più fofca al Liei rivolto , 

Sol mira in lui , eie pur di /Ielle è folto , 

Il lume reo d'una cometa ofeura , 

Tal fu mia gioia un tempo, e fu mia cura 
Fiffarmi in Delia alla beltà del volto , 

Senza volger lo [ guardo , 0 poco , 0 molto % 

Alla beltà della belPalma , e pura . 

Or che Perror celiò , dal volto al core 

M* 
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Pajfo di Delia , e già ritrovo in quello 
Del bel volto di lei beltà maggiore. 

Anzi quel , ch'indi move , ardor novello 

M'infiamma si, che co» più faggio amore 
Sol' amo in lei ciò, che mi par più bello . 

XCI. PIERIACOPO MARTELLI. 

D Ove , dove o penfier ? t'intendo : il mio 
Idol tu cerchi, e ritrovar noi fai. 

Sufurra il Bofco, io gli fui ombra', & io 
Specchio ( mormora il Rivo ) a ' fuoi be' rai . 

Ma deb qual bofco, o folle te , qual rio 

Pan , che in traccia ramingo ancor ne vai l 
§>uiìl (TAmarilli , e di te Jlejfo obblio 
Vuol , che altronde la chiami or, che in te Pbaì. 
Tacqui ; e in sè fieffo il mio penfier raccolto 
Spia P interno delPalma, e aliar fi vede 
Tutto ripien di quel vergineo volto. 

Tal Fonditi , che fviarrita aver fi crede 

Treccia di fior, cerca, ricerca, ab fiotto, 

Che d'averla fui capo alfiu t' avvede \ 

XCII. POMPEO DI MONTE VECCHIO. 

I Ncauto Per egri n , che i puffi allenta 

Al mormorar d'un rivo , e fen compiace , 

Obblia il viaggio , fu la jponda giace , 

E a poco a poco alfiu vi fi addormenta . 

Defiofi pofcia aliar, cb'un tempo J'penta 
t' già nctP ombre la diurna face , 

Trema pentito ; e il racuo fuon fugace 
Del rio, che di le tt olio, odia, e paventa. 

Così me pure un lu fin ghier-o invito 

Dal buon cammin Jofpefe , ei fen fi opprejfe , 

Talché lunga fiagion poj'ai fu'l lito . 

Orchi mi defio , e fra le tetre , e fpejfe 
T enebre degl 1 inganni è il cor pentito , 

Mi danno orror le mie delizie ifieffe . 
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POMPEO RINALDI. XCIII. 

L Odiamne il Cielo , amata Donna , e bella , 

Che un fol defto le nojlre voglie accefe j 
E credi a m pur , che di lafsù difcefe 
V arder , eh' alle bel? opre ambo n'appella . 

E ben dall' amor ofa amica Jlella 

Vien lo fplertdor , ebe la mia mente appreft , 

Splendor , che infteme in voi Ji fparje , e refe 
La b afa parte alla ragione ancella. > 

Quindi vedremo all'ultima partita 

Additarfi ad altrui nojtre ritorte •' 

Piene di luce eterna , ed infinita . 

E ci vedrem cangiati in miglior forte , ' 

Voi pr e fervala alla feconda vita , .... 

E me ritolto alla feconda morte . 

ROMANO MERIGHI. XCIV. 

A Lzommi un dì full' ale del defio . . 1 

Tutto fovra me flejjo un mio pen fiero , v. 

Che vago di faper , che cofa è Dio, ' : • , . 

L' idee più belle ricercò del vero . ... 

Veggio il Sole. Ei mi dice', ombra fon' io 
Di quel bel d'ogni bel fonte primiero . 

Parlo al Cielo . Ei rifponde : il giro mio 

E' un punto fol del Juo sì vajìo impero . r . 

Così cercando io giva il mio Signore: 

Quando da un lume ufcìr , che mi rif chiara , 

Odo una voce , che mi parla al core . 

Se aver vuoi del tuo Dio luce più chiara , 

Cieca fe ti fio guida , e cieco Amore ; 

E da duo ciechi a ben vederlo impara . 

SALVADORE SQUARCIAFICO . XCV. 

S Ciolto il laccio io credeva , in cui molti anni 
L'empio fignor mi tenne avvolto il core ; 

Sì ch'io J per ai di riparar miei danni , 

A a a Emi- 
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Emiro , e di goder forte migliore . 

Ma ben m'avveggio , come PVom {'inganni , 

Aliar che crede ejfer lontan da Amore , 

Cbe J'empre pronto a recar pene , e affanni, 

Con noi Ji vive, e J'ol con noi fi muore . 

Perche membrando , cbe la Donna mia 
Volfe poch'anzi in me Ponefio /guardo 
Sì bella in vifia, ed amorofa , e pia , 

Sento ben tofio al fen da nuovo dardo 
Kinfrejcarfi la piaga acerba , e ria , 

Onde di prima affai più finte or' ardo . 

SALVINO SALVINI. 

I O era in Pindo , e morte invida , e acerba 
Troncò più dell'ufato annofe piante ; 

E co/afsù quante ne vidi ahi quante 
D'onor degne giacer tra'l fango , e l'erba . 

Stava a guardare al Juol P empia , e fuperba 
Vepre di Jua man cruda, e trionfante , 

Lieta, cbe il fiero monte a lei davavte 
/don più l'antica ombra coltiva, e /erba, 

Ma quel , cbe me J opra ogni duol trafiffe , 

Fu , ch'io la vidi acctfa in nuovo J degno 
Tofio, che gli occhi a un verde arbore affiffe . 

Perche a fi olendo il ben fiorito legno , 

lo Jentii , ch'ella , in atterrarla , diffe : 

Era quefi'uno ancor tropp'alto , e degno . 

SCIPIONE MAFFE1. 

« . , , ' . ’ 

S Pirto gentil , per cui tP Atene a / corno 

guanto può noftra lingua altrui fu mojlro. 

In quefio dì dal tuo funereo cbiofiro 
Del nome tuo più, cbe dì marmi adorno , 

Alza la fronte , e mira a chiaro giorno 

Di Lui, cbe cinto di virtù te, e d'ofiro 
E a , ch'abbia il Jecol prifeo invidia al uofiro , 

Splender, mìll'oprc belle a te <P intorno . 

A celebrar tanto valore eletta 

Le 
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Le tue rime , onde s'ban tutt' altre a vile , ' 

Poi [veglia , f adempì tu nojlro difetto . . 

Allor vedrafft un paragon Jìmilc ; 

Che non fi debbo a te minor /oggetto , 

E non fi debbe a lui men'alto jlile. 

\ 

SIGISMONDO DI S. SILVERIO . 

O , Morte , od ozio ? bai dura , acerba forte 
E quinci , e quindi egualmente infelice ! 

Ma fe per viver , lajfo , altro non lice , 

Signor , pria, cbe ozio vii , s'incontri morte . 

Vn bell' oprar d'eternità le porte 
Mi Jciude per goder vita felice : 

Beata vita d'immortal Penice, 

In cui fon tutte le mie brame afforte . 

Pur troppo errai : pur troppo andai fovente 
Coir ozio luftngbier dì Lete in riva 
Lungi da lei , cb'è d' ogni ben forgente. 

Ma al fin tornai : or come vuoi, ch'io viva , 

Se col negarmi cT occupar la mente , 

Mi condanni co' bruti a morte viva ! 

TERESA GRILLO PANFILIA. 

L A nobìl Donna , cbe con forte mano 
Altera fede a governar l'impero 
De ’ /enfi , cbe vorrian da lei lontano 
Sottrai' fi, e correr' ogni lor fentiero , 

Per man mi prende , e per deferto , e frano 

Calle mi guida , e a lei va innanzi il vero ; 

Io veggio allor mifero fiuolo infano 
In parte , ove fi turba il mio penftero. 

S^uei, dice , cbe tua mente empion d'orrore , 

Miei furo un tempo , indi da me fuggirò 
Tratti da i vezzi d' un fallace Amore. 

Or tra fpeme , e timor fempre in martiro 
Piangon le lor ferite, e'I grave errore. 

Ed apprendo n ragion dal lor deliro . 

Au i VIR- 
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C. VIRGINIO MARIA GRITTA. 

r 

A Mor , guelfo è quel giorno , in cui già tolto 
Fai , tua mercé , da lungo duolo , e rio , 

Cbe da colei disgiunto il viver mio 
M'avea fra deufe , ed afpre cure avvolto . 

Si Jìruggean le pupille , e a te rivolto 
CreJeeva col mio pianto il mio defio ; 

Ed ogn'itiganno tuo pojlo in obblìo , 

Fiera noia fentia nett'ejfer J'ciolto . 

Allor per te vidi colei pih chiara 

Il ciglio , e't volto di pietate adorno , 

Tutta fgombrar dame la doglia amara . 

One? lo per rinnovar t) lieto giorno , 

A riveder chi l'alma mia rifebiara , 

Ove allor mi guidajli , or fo ritorno . 


Il fine del fedo , ed ultimo Libro . 
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Alcune cofe da mutar fi, o aggiugnerfi 
nell'antecedente Parte feconda 
del fecondo Volume . 

P Ag.4. Lodovico della Vernaccia Urbinate. Togli via que- 
lle parole, emettivi lefcguenti. Lodovico della Vernac- 
cia (Famiglia Fiorentina , che poi dal Cartello d’Apecchio, ove 
fu trafportata , palsò ha circa due fecoii in Urbino ) 

Pag. 26. Ove fi parla di Gallo Pi far/o , dopo le parole , nel quale 
vide Gallo, metti per pojìilla. Bargagl. 1 uramin.pag. 39. 

Pag. 27. Infine dell'elogio di Rinaldo d' Aquino aggiungafi . E 
Domenico Gisberti (a) l'crive, che quello Poeta fu di nazione 
Pugliefe . 

Pag. 34. Brunetto Latini comunemente appellato Ser Bru- 
netto . Si /cambino quejle parole colle feguentì . Brunetto Lati- 
ni Notaio , comunemente appellato Ser Brunetto , de’ Nobili 
di Scarmano (a) . 

Pag. 38. In fine delP elogio di Francesco Ifmera fi aggiunga . Il 
Zilioli nell’Iftoria de’ Poeti Mss. nelPAprofiana (a) chiama.# 
quello Poeta Francefco Humera. 

Pag. 58. Nell'elogio di Lemmo da Pifioia , dopo le parole nel- 
la Vaticana metti per PofiiUa. Cod. 3214. fogl. 149. 

Pag. 75. Nell'elogio dì Iacopo Alighieri, dopo le parole , e ve 
ne fono anche nella Stroaziana, aggiungafi. e in quella di San 
Lorenzo . 

Pag. 78. In fine dell'elogio di Benuecìo Salimbeni , aggiungafi „ 
E in quel la di S. Lorenzo di Firenze . 

' Pag. 82. In fine dcllelogio di Bindo Bonicbi aggiungafi . E del- 
le fue Rime ve n’è parte anche nella Libreria di S. Lorenzo di 
Firenze . 

Pag. 94. Nell'elogio di Bruzzì Vifconti , dopo le parole. Codici 
Chifiani , aggiungafi, e quei di S. Lorenzo di Fitenze. 

Pag. 100. Nell elogio dì Filippo di Bardi dopo le parole, perdei 
Zitte Ilo, aggiungaji. (prendendo titolo , cioèCittolo, per di- 
minutivo di Citto , che vai figliuolo. Giovanetto, e limili. ) 
Pag. 105. Nell elogio di Coluecio Salutati , dopo le parole . 
fuccefior di Carlo &c. aggiungafi . E tra i celebri Letterati , il 
' Gad- 
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Gaddi (a) , che ii chiama Lino Coluccio Salutati , e gli \pff> . 
lungo elogio. 

Pag. 109. In fine de IP elogio di Bornio da Sala aggiungafi. f. 
Antonio Buntaldi , cioèOvvidioMontalbani(a), il quale fcri- 
ve, che quello Rimatore fu anche Dottore, giurilla, e mora- 
lillà ammirabile in opere (acre,, e profane, nell’una, e nell’ 
altra lingua, inverfi, e in profa. 

Pag. 1 14. Nell elogio di T owmafo de' Bardi , dopo le parole^» . 
Ve ne fono anche , aggiungafi , nella Libreria di S. Lorenzo di 
Firenze, e. 

Pag. 1 II- In fine de IP elogio di Domenico di Mcntecbicllo , ag- 
gi ungafi. Dei quale lì truovano rime anche nella Libreria di 
S. Lorenzo di Firenze. 

Pag. 135. In fine dell'elogio di Galeazzo Marefcotto aggiungafi. 
E delfuoabbiam veduta anche una Canzone inloded’Ilotta-» 
Moglie diSigifmondo Malatefla, teflo a penna del P. Pier Gi- 
rolamo Vernacci d’Urbino , che incomincia . lo vo penfando tra 
me fiejj'o come . 

Pag. 142. Nell'elogio di Mariotto Davanzali , dopo le parole ^ 
avuto il faggio, aggiungafi. E in quella di S. Lorenzo di Fi- 
renze . 

Pa g. 1 4 5. NelP elogio di Francefco degli Alberti, dopo le parole. 
d’Altobianco , aggiungafi. (in un cello a penna della Libreria di 
S. Lorenzo di Firenze lì legge d’Aidobrandino ; ma egli certa- 
mente è feorrezione. .) 

Pag. 147. In fine dell' elogio di Batiftada Montefeltro aggiun- 
gafi. Se è vero.cheella morifle a’ 3. di Luglio nel 1450* d’anni 
lèlTantatre , come fcrive il Giacobini (</) ; perche ella fecondo 
quello computo farebbe nata del 1387. e per confeguenza pa- 
recchi anni dopolamorte del Petrarca. Notili ,che il mentova- 
to Giacobiiii la dice figlia d’Antonio di Montcfcltro Duca d'Ur- 
bino, il che noi (limiamo errore, perche in quei tempi non v’ 
erano i Duchi in Ut bino. 

Pag. 160. Infime dell elogio dì Giovanni Betti aggiungafi . Ha 
anche Rime nella Libreria di S. Lorenzo di Firenze . 

Pag. ii 7. Levifivia tutto il principio delfelogio del Cariteo fi- 
no alle parole, anch’efio annoverato ; e incomincifi così . 1 1 Cari- 
teo di nazione, come fi cava dalle fue Rime, Barcellonefe , fu 
allevato, eviffe in Napoli nel tempo, che fioriva la fa mola-. 
Accademia del Pontano , nella quale era anch’effo annoverato 
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fatto nome di Attilio Mufefilo Canteo. 

Pag. 168. Nell'elogio di Bernardo Accolti .dopo le parole » con 
una fua Commedia, uggiungafi , invarj metri; e dopo le parole 
l’anno l$ 6 $-aggiungaji. e rUlampatein Firenze nel 1586. 

Pag. 169.// principio dell elogio dì Candido Milunefe Ji riformi 
fitto alle parole in Vinegia, nella feguente gai fa . Candido Mi- 
lanefe, che noi Rimiamo edere Pietro Candido Deccmbredaj 
Vigevano, il quale, perche abitò Tempre in Milano, ove inge- 
gnò lingua Greca, eLatina, e mori ottuagenario , comefcri- 
veil Giovio negli Elogi de’ Letterati , ft chiamò Milanefe , co- 
me apparifce appreflTo Girolamo Squarcialo, che ne fa men- 
zione nella Vita del Petrarca imprdTa coll 'Opere Latine di elio 
Petrarca l’anno 15O3. in Vinegia. 

Pag. 17/. Nell'elogio di P anditi fj Colkttucci , dopo le parole^ 
poche cole vi produfle, nondimeno, aggiungaci, dalla lua tra- 
duzione interza rima dell’ Anfitrione di Plauto iraprefla in Ve- 
neziane! 1530. e dal eRratto , cheegli fecedella Storia di Gio- 
feffo dal Teilantento Vecchio , parimente io terza rima, ri ita lu- 
paio in Veneziane! 1564. e finalmente. 

Pag. 17$, Infine dell'elogio d'V alpi ano Zani aggiungi per po - 
7 ?///aBumàld.Bibi.Bonon. pag. 235. 

Pag. 1 78 .In fine dellekg.det Fregpfo aggiuugafLL'Qldoiao,chc 
di lui fa, menzione (a), lo chiama Antonio Fregolo,© Fulgofo» 
Pag. 1 80. Ne IP elogio di Gio. Filotea AcbiUina, dopo le parole , 
(Fogni genere di feienze, aggiungaci , e d’ un altro intitolato il 
Viridario, Rampato in Bologna nel 1513* 

Pag. 1 85. Nell'elogio della B. Battila Inorano mutifì il prìncì - 

( io , fino alle parole, ove nacque , nella fegaente gai fa . fiati fi a_. 
r arana Figlia di Giulio Cefare Signoredi Camerino, e dì Gio- 
vanna figlia di Sigi (mondo Ma lateRa Signor di Pefaro, e rotel- 
la di Gio. Maria Varano Primo Duca delia detta Città di Came- 
rino, ove nacque &c. e infine t'aggiunga, e morì nel (addetto 
Mondìero di Camerino a’ %n di Maggio l’anno 1524. (a) 

Pag. 2 1 7* Perche il Sonetto , che va fotta nome di Pietro Are- 
tino nel Trattato della Perfetta Poefia Italiana dell' er uditi /fimo 
Dottor Muratori (a) , non è di quefla Poeta , ma di Bernardo Ac- 
colti , che fu appellata PVuico Aretino , come apparifce dal li- 
bro 2- delle Pi me di diverfi Eccelleatiffinii Autori flampato 
nel 1545. (£), e anche dalla diverfità dello ftilo totalmente op- 
pojla alla maniera dura , e poco felice di Pietra Aretino ; però 
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conviene mutar P elogio in quella parte , dove promettiamo qtee- 
fio Sonetto per faggio di ejjo Pietro , cioè dalle parole nel Trat- 
tato , fino al fine ; e in vece di ciò , ebe ivi fi legge , mettervi 
ciò , che fegue . Nel libro primo delle Rime di molti eccellen- 
tifiimi Autori Rampato dal Giolito l’anno 1545. (rt) 

Pag. 2 1 7. Ned 'elogio <P Antonio Gallo , levijt il priaci pio , fitto 
alle Parole , di S. Maria, e leggafi così . Antonio Gallo daUrbi- 
no figliuolo di Girolamo, Gentiluomo. 

Pag. zzo- A Welogio di Girolamo Rufccllì tolganfi via le pa- 
role , e vide degli anni più, ma non palsòil 156 i-eleggafi, e_j 
la l'uà morte addivenne circa il 1565.(11) 

Pag. 224. NelPelogio di Bernardo Naugero tolganfi via le paro- 
le, che abbiam cavato dalla Raccolta dcll’Atanagi . 

Pag. 225. NelPelogio di Sigi [mondo Paoluccio , dopo le parole. 
nell’Africa, aggiungaci, e i’imprefa di Tuuifi fatta dal medeft- 
mo Carlo V. e dopo le parole per le Raccolte , aggi tinga fi ^ t_. 
fpczialmenteinquella intitolata La Ninfa Tiberina del Molza_» 
con altre fue Rime , e d’altri di verfi; e neifine fi aggiungali o tifi , 
che il Giacobini (a) fcrive , che quello Poeta fu da Cerreto ; ma 
egfi,per quanto polliamo conghietturare,efTendo di parere , che 
i Pontani fieno Cerretani , interpetrò i fuddetti verfi ', come le 
tutti i nominati in eflì fodero di quella medefuna Terra ; e però 
non può dilìruggere la noflra opinione. E quando pure volelfimo 
fecondare il Giacobini , potremmo credere , che Sigilmondo 
(ode Spellano, ma nafeede in Cerreto, dicendo egli medefimo, 
che Gio. Pontano nacque doveera egli nato. Nel rimanente 
H citato Giacobini fcrive di piò , che Sigilmondo fuGiurecon- 
ftilto, e Segretario di Gio. Maria Varano Duca di Camerino ; 
e anche Viceduca di quella Città . 

Pag.228. AW/V&gio di Remigio Fiorentino fi tolganovia le pa- 
role, e viffe fino all’anno 1581. che ; e vi fi metta . E vide oltre 
l’anno 1589. ma. Imperciocché troviamo in un feto Capitolo infe- 
rito troie Rime piacevoli Jlampatei* licenza per Fr ance [co Graf- 
fi l'anno 1610. (a), ove ringrazia Giorgio Zeno d' un pezzo di 
Porco Cinghiale regalatogli , ifegueuti verfi . 

Salva la verità ira i diecinove 

O fòfièr venti del padàto mefe 

Del mille cincequecento ottantanove &e. 

Ebbi quel pezzo di porco Cinghiale &c. 

Onde don fappiamo vedere , come gli Autori da noi allegati ne/P 
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elogio , mettano la (ha morte nel 158 1* 

Pag. 229. Nell elogio del Doni, dopo le parole, l’anno 1574. ag- 
giungafi filtri Icrivono (a), che la fua morte addivenne in Mon- 
Pe lice lontano da Padova dieci miglia.) 

Pag. 255. Infine dell 'elogio del Cittadani aggiungafi . Un fuo 
Componimento Poetico l’abbiamo veduto imprelìo nella Rac- 
coltaper Felice Maldenti Teodoli fatta in Ferrara l’anno 1588. 

Pag. 257. /dell elogio del Gonzaga togli le parole , di Roma ; e 
metri . di Padova , ove l’Accademia fu inftituita, e d’altre Cit- 
tà d’Italia. 

Pag. 262- Marco Montano Urbinate, fi aggiunga. Figlio di 
Gio. Antonio; e nello fiefjo elogio, dopo le parole , fiorì egli nel 
1575.// aggiunga , ed eflendo viduto fino al 1586. che a* 12. di 
Gennaio morì , e fuftpoltoin S. Francefco (<z). 

Pag. 263. Nell'elogio del Salviati, dopo le parole, nella Volgar 
Poefia , il aggiunga, come dimortra la lua bellidìma Comme- 
dia del Granchio. 

Pag.28 1 . Nell'elogio d'Orfatto Giufiiaiano,dopo le parole, buon 
Petrarchifìa, s'aggiunga , tradude oltre acciò l’Edipo di Sofo- 
cle in verfi (ciotti , con non minore felicità, il quale fu recitato 
con fontuofo apparato in Vicenza l’anno 1585. e,lo fteffo anno 
Rampato in Venezia . 

Pag. 287. Nell'elogio del Feti ci ani, dopo le parole, tutte fpiritua- 
1Ì , s'aggiunga, e morali; e infine fi aggiunga . E di lui favella 
con molta lode il Dottidìmo Nicola Amenta nella Vita di Mon- 
fig. Pafquale imprefla colle Rime, e Prolèdi quello. 

Pag. 288. Nell'elogio del Card. Ferdinando Gonzaga , dopo le 
parole, dello Redo Paolo Giordano, s'aggiunga, e un Sonetto 
inferito negli Annali di Mantova di Scipione Agnello (a) , che 
ci ferve di faggio. 

Pag. 296. Nell elogio del Campelli, dopo le parole della Teodo- 
ra, «ggiungafi, dall’Autore comporta l’anno 1629. 

Pag. 299 .Nell elogio del Card. Pallavicini, dopo le parole • 
mentre era nel la Religione , aggiungafi, oltre ad una Canzo- 
ne da noi veduta nella (celta di Poerte Italiane impredìt in Vene- 
zia 1686. ove fi leggono anche i fuddetti Farti Ecciefiaftici. 

Pag. 301 .Nell elogio del Materdona fi dice , ebe il Toppi nel- 
la Bibblioteca Napolitano, favellando di luìjson feri ve nulla , che 
fojjc Poeta. Ciò è vero, perche a cor. 93. dice filamenti , che fu 
da Mifagno in terra dOtranto, e pubblicò un Volume di lettere ; 
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e lo chiama Frane tjco Maia Materdona; ma poi a car. trx>. chia- 
mandolo Francefco Maria Mater dotta Napolitano , d'origine. 
Salentino , dice che diede alle [lampe varie rime , e il Peccator 
Contrito ; e a car. 145. appellandolo Gio. Francefco Maia Ala - 
terdona , quale era veramente il frto Nome , fcrive , ebe [offe 
Sacerdote Tarentino , e Poeta , e che dejje alle jiampe lo Spaven- 
to del Peccatore , le Rime , e un volume di lettere .Ora ficcarne 
al pre/ènte noi ci correggiamo di ciò , ebe abbiamo fcritto , ebe 
il T oppi nou dica nulla della qualità di Poeta , fidatici del J'olo pri- 
mo luogo , ove egli nomina il Slaterdona ; coti avvertiamo il Let- 
tore , ebe quefio Scrittore d'uà filo Gio. Francefco Maia Ala- 
ter dona , ne b a fatti tre , come avverte il Nicodemo nella giunta 
alla detta Biblioteca Napoli tana (a) , e oltre acciò ha duplicato 
il Peccator Contrito , chiamandolo una volta cosi , e un altra 
volta , Lo S apavento del Peccatore . 

Pag. 301. Stefano Vai Fiorentino,/eggi^. Stefano Vai Pratefe. 
Pag. 303. Infine de IL elogio di Lorenzo Azzolini fi aggiunga ; 
un’altra copia Ms. di fuc Rime , e Satire fabbiam veduta ap- 
prodo il degtiiffimo Avvocato Gio. Batifta Zappi , e varie lue 
Rime.e fegnatamente il Sonetto, che diamo per faggio, fono im- 
prese tra.gli Afl'aggi Poetici delle Mufe Picene. 

Pag. 305. Nell'elogio del Alafcardi , riforminfi le parole, ma 
egli vide anche dopo il 1640 .e die a fi. Ma egli mori in età d’ 
anni quarantanove nel 1640. in Sarzana(a). 

Pag. 308. Nel fine dell'elogio d'Onofrio d? Andrea , aggi un- 
gafì , e oltre a ciò, v’è una lua Favola Bolchereccìa intitolata 
L 'Pipino , la quale fu imprelTa l’anno 1629- inNapoli . 

Pag. 320. in fine dell'elogio del Rucellai aggiungafi , e dell’ 
Autore, come di Filofofo , c Scrittore d’ottimo Itile, favella 
»» il Card. Pallavicino nelle Lettere (a). 

• p *e-i 29. In fine dell'elogio del Card. Rapace! uoli t'aggiunga, 
ove lo fa di PatriadaColiefcipoli Diocelidi Narni. 

Pag. 366. num. 38. Filippo Alar ebe felli , e morto in Fatila 
a' 30. di Gennaio 1711. 

Pag. 377. num. 98. ove, parlando^ del P. Sigi [mondo di S.Sil - 
verio, [dice, varie Poefie Volgari, e Latine fparfe , dicaji . 
Varie Poefie, eDifcorfi , Volgari, c Latini (parli . 

Pag. 380. Guitton d* Arezzo aggiungi . III. Benedetto da Cc» 
(>)!.-•». 4 -tilt Cena nel Trattato de fionore MuJierum (a) dàgiudiziodique- 
*' fto Rimatore, così. 
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....... e quel Guìttone 

Cbe fu piu dotto affai cbe'l ver tenuto. 

Pag. detta. Dante. In finedelnutn.il. aggiungi . £ circa la 
morte, il Boccaccio nella vitadie/To Dante, fcrive, che egli 
nacque nel 1x65^ mori nel 13x1. a* 14.CH Settemb. d’anni feflan. 
tafei. Ma fé veramente nacque del 126 ^.dovette morire d’anni 
cinquantafei , e non fdfamafei ,con>e è la più comune opinio- 
ne ; e nel principio del num. III. aggiungici . Beatrice da iui 
amata.fi chiamò Bice , efu Figliuola di Folco Portinari,enobi!e 
Zittella Fiorentina ; e . 

Pag. 384. Petrarca. Dopo le parole , il mette a confronto 
di Dante, aggiungafi. Iacopo Gaddi (a), che nel trattar gli 
amori lo preferifee non folo a tutti i Tolcani , ma anche acuiti 
i Greci, e Latini. 

Pag. 385. Fanfaluche pocho . Leggi . Fanfaluche, per quel 
poco . 

Pag. 389. Boiardo . In fine del num. I. aggiungi , e oltre a tut- 
to ciò ,v’è del fuo anche un Volume di Rime ftampato l’anno 
Ijoi.ln Venezia, con titolo di Sonetti , c Canzoni; delle quali 
Rime l’Atanagi nella Tavoladel Libro fecondo delia fua Rac- 
colta , lotto il nome di Matteo Maria Boiardo, fcrive , che, fe 
l’Aut-ore fotte si culto ne’vcrfi Eroici , come era ne* Lirici , il 
fuo Orlando Innamorato farebbe molto più iodato , e perfetto 
Poema. 

Pag. 391 . Serafino dalP Aquila . Aggiungi. V. Un tetto a_. 
penna delle Rime di quello Poeta fi conferva nella Libreria di 
S.Lorenzo di Firenze . 

Pag. 393. Gio. Pico . Num. 11 . dopo le parole , compiuto dell’ 
età fua, aggiungafi , 11 paddi (a) atteri Ice , che mori d’anni 
trenta nel 1494* 

Pag.404. Molza. In fine del num. III. aggiungafi. nel rimanen-' 
te è celebre il fuo Poemetto in ottava rima intitolato la Ninfa 
T iberina , che fi legge imprelfo , 

Pag. 406. Rinaldo Corfo . Noi nelPlfloria il diebiamo da-* 
Correggio , perche coti lo dice il Rttfcelli nella Lettera Dedica- 
toria de' Commentar j di efjo Corfo fopra le Rime di littoria-* 
Colonna. Nel rimanente l'Oldoino nell'Ateneo Ligufiico (/<), 
fcrive , cbe egli fu Pigliuolo di Ercole , e di Margherita l# 
Merbi , e nacque Panno 1425. ( dee dire 1525.) nel Capello di 
Campo Laureo nel Regno di CorJ/ca , (jjUeJìo Capello vien detto 
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Pfcw di Campoloro Diocefi d' Altri a in Corficd) , e morì nel 

J59 1 * . 

Pag. 41 3. Go felini. Aggiunga/i. II. In morte dcIGofelinifu 

fatta una Raccolta di Focile, imprcffain Milano l’anno 1589. 
con titolo di Maufoleo . 

Pag. 417. Torquato Taffo. In fine del Num. IT'.aggiuugq/i. 
Nè men degno del fuo Autore è II Poema del Monte Uliveto, 
che egli parimente produife, e fi legge inittampa. 

Pag. 4 19. Marini. Alnum.l. dopo le parole, il Gaddi , aggun- 
gafi , il quale (j)nc da giudizio in molte colè attai aggiuntato, 
ma pure per lo più fi dimoftra fovcrchiamentefuo parziale. 

Pag. 4 1 1 . G uiriui . In fine del num. IS. aggiungafi . Contut- 
tociò veggafi , 'quanto elfo Guarini feri ve intorno a ciò nelle JLet- 
tere (a), ove fcrivele ragioni.per le quali riaunziò la Crocedi 
S. Stefano, e fu poi fatto Cavaliere di $. Michele, e onorato 
dal Redi Francia del gran Collare . 

Pag. 424. Semproni . Infine del num. 1 . aggiuttgafi . Compo- 
feegli anche una Tragedia in verfijfciolti intitolata IlConte Vgo • 
lino , che tuttavia fi conferva Mss. nel fuo originale appretto 
gli Eredi in Urbino; c una Copia ne abbiam noi veduta appo 1 * 
Éruditiffimo Avvocato Francefco Maria de’ Conti di Campello. 

Pag.432. VlijjeGozzadini. Dopo le parole , delle file Opere, 
aggiungafi ; e fc ne parla diffufamente anche nelle Memorie de* 
Gelati (a) . 
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N Oi fottofcritti Deputati , in vigore di fpezial facoltà conceduta alla 
noftra Adunanza dal Reverendiflìmo P. Maeflro delS. Palazzo Apo- 
ftolico, avendo riveduta, a tenor delle leggi della ftefla Adunanza, l’Ope- 
ra del Signor Canonico Gio. Mario Crefcimbeni noftroCuftode Gene- 
rale, detto Alfèfibeo Cario, intitolata. Coment, irj intorno alPIJloria. 
della Volgar Poefia , Volume Terzo , giudichiamo, che l’Autore pof- 
fa, nelPimpreflione di effa, fervirfi del nome Paftorale , e dell’Infe» 
gna delnoftro Comune. 

Cli demo 'Trivio Paftore Arcade. 

Pilacida Eliaco Pajlare Arcade . 

A/tifco Rofeatico Pajìore Arcade . 

Attera la fuddetta relazione , in vigore della detta facoltà, con- 
ceduta da fua P. Reverendifiìma , fida licenza ad Alfefibeo 
CarioCuftode Generale d’Arcadia , di fervirfi del l’imprcf- 
fioue della mentovata fua Opera, del nome , e dell’Infégna 
fuddetti. Dato in Collegio d’Arcadia, al II. dopo il X. di Mu- 
nichione Andante , l’Anno li. dell’Olimpiade DCXXII. ab 
A.I. Olimp. VI. Anno I. 

AleJJi Cilhnio Procujlode Generale <T Arcadia . 


Loco ^ del Sigillo Cuftodiale . 


Agefilo Br enti co Sol toc ujì ode . 
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Tutti fino figli /empiici . 
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IN ROMA MDCCXI. 

I 


Nella Stemperia di Antonio de’ Rodi alla Piazza di Ceri . 


Con licenza de ' Superiori . 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




